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PREFAZIONE, , 

E DEDICAZIONE 

A g 1 ' lllujlrijjimi Signori 

CONSERVATORI 

DELLA 

CITTA V , E SANITÀ 1 
DI MODENA. 




„ , M i, , [Rande apprenfione, e 

paura , o IIJuftriflìmi Signori Confervato 
ri della Città , e Sanità di Modena y fc 
vogliam confeflarla fchietta , ci han reca- 
to nel proffimo paffato Anno 17 ij. i ro- 
fliori di Ptfte . Inoltratafi ella Jair Un* 

a z ghe- 



ir. prefazione. 

gheria nell' Aullria , e quindi in Praga , 
in Ratisbona , e in altri paefi , e nello 
fteffo tempo fvegliatafene un'altra, ch'io 
fuppongo diverlà , in Amburgo , aveva 
un tal malore col miferabile fcempio di 
que* Popoli fpinto il terrore anche in tut- 
ti i vicini . Già i men coraggiofi quafi la 
miravano palleggiar per le contrade d'Ita- 
lia , e andavano divifando le maniere di 
fcamparne; anzi non lafciavano i più fag- 
gi di dubitarne anch' eflì fui riflefTo di va- 
rie circoftanze , che fi adunavano a ren- 
dere fondato il dubbio , e non irragione- 
vole il fofpetto . 

Imperocché gran tempo è corfo , che 
1* ItaltrTioir-ii»T»»*^^^ che alcu- 

ni chiamano Guerra divina : ecTeHendofi 
dall' una parte ofTervato nel corfo di tan- 
ti Secoli addietro , che dopo il periodo 
ora di molti , & ora di pochi Anni , ma 
non già quafi mai afpettando un Secolo , 
fuol tornare la Pefle a vifitar' i Popoli ; c 
dall' altra parte coftando, che dal 1630. c 
1631. fino all'Anno 17 13. ne avea godu- 
to la Lombardia una total* efenzione: po- 
teva probabilmente temerfi , che tal dif- 
aweatura ornai venifle fpedita anche a 
noi dall' adorabil Provvidenza di Dio , e 

saalTmiaraeiw confidando le Colpe no» 

ftre , 
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PREFAZIONE. + 
Site , degne di quefto > e di peggio . Ag- 
giungeva!! aver noi in podii Anni prova- 
to tanti Mali , ora di Guerre , ora di Ca- 
reftie , ora di Freddi acerbiffimi con fec- 
camenti di Viti , e d* altri Alberi , & ora 
di fpaventofe Inondazioni , che in altri 
tempi fi farebbe facilmente creduto vici- 
no il Giudizio finale . Quando fi comin- 
ciano ad infilare Tun dietro l'altro i Mal- 
anni , fembra che non ne finifca il corfo 
e la catena si torto , e che anzi il compi- 
mento di tutti gii altri foglia cflerc il ter- 
ribile del Contagio . 

> Parimente dava , e poteva dar moto 

a i timori jd' alcuno la fieriffima e compaf- 
fioiiévole Mortalità xbz % Buoi ) che noH 
ancor ben' eftinta da tre Anni in qua , è 
andata , e va defolando la mifera Lom- 
bardia con tanti altri paefi , fino a temere 
alcune Città ne* Ior territori il totale ec- 
cidio di Beftie sì neceflàrie air Uomo . 
Non è già , che a fimili Epidemie tenga 
fempre dietro quella de gli Uomini . Im- 
perocché d* una Pefte de' Buoi accaduta 
nel 15 14. fa menzione il Fracaftoro nel 
fuo Trattato del Contagio ; e pure ella 
non venne feguitata dalla ftrage del ge- 
nere Umano . D'un* altra preceduta dal- 
la fterilità delle Viti lafciò memoria ii 

a 1 Potta 



vi PREFAZIONE. 
Poeta Saflbne air Anno 8Q9. con tali pa- 
role : ' 

Savior omni 
Hoflc nefanda Lues Pccudum genus ora- 
ne peremit &c. 
Ma nè pure allora pafsò fopra gli Uomi- 
ni il micidiale influffo . Così per atteftato 
di Rolandino Storico nelF Anno 1138. 
Fuit hyems afpera & horribilis , ita quod ni* 
c/V & frigoris fuperfluitate in folk a , mortua 
funt Vinea , Oliva , Ficus , & alia multa 
arborei fruttifera (altrettanto noi provam- 

,mo nel principio del 1709. ) . Et pofl iU 
ìam P e/lem eodem Anno Peflis fequuta e fi 
Ayium j & pracipue Gallinarum , Boum , & 
multar un* utilìifm jr5r/?Tcm^#^^Ma-non fi 
legge accaduto lo fteflb a gli Uomini ne* 
feguenti Anni . * v 

Contuttociò non mancavano giufti 
fondamenti al timore , mentre per fenti- 
mento di celebri Autori V Infezione dei 

\ genere Umano non rade volte è fiata 
preceduta da quella de i Bruti: ed eccone 
gli efempj . Infili V antichiffimo Omero 
narrando nel Lib. 1. dell' Iliade la Pefte 
(vera , o finta , non importa) che fu fa- 
gliata dall' arco d'Apollo, cioè dal fover- 
chio calore del Sole , nell' Esercito de* 

Greci , fcrifle y che prima ella fece ftrage 

delle 
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PREFAZIONE. vii 
delle Beftie , e pofcia penetrò ne gli Uo- 
mini . 

Affali prima * Muli e Caniy e quindi 
Scagliò le fue mortifere faettc 
Contra gli Uomini JieJJi . 
Livio nel Lib. 41. delle fue Storie fa men- 
zione d* un* altra con quefle parole : £>r- 
Jefius Confulibus eo difficilior erat y quod Pe~ 
flilentia > qua priore anno in Boves ingrueraty 
eo verterat in Hominum Morbos &c. Così 
"Ovidio deferivendo una Pefte nel Lib. ^. 
-delle Metamorfofi , la dice prima toccata 
anche a i Buoi . 

Strage canum primo , volucrumque > avittm- 
q?* y Boumque , ■ 1 

Inque ferìj ^fnbni—Acprebénfa potenti a 
Morbi efì &c. 
> Pervenit ad miferos damno graviore co- 
lono* 

Pe/iis , & in magna domieatnr meenibuì 
Urbis . \ 
Ammianò Marcellino nella fua Sto- 
ria attribuire a i vapori corrotti > che e£ 
cono della Terra , le Peftilenze , infereni 
done perciò prima la morte de* Beftiami , 
che pafeono 1* erba , e poi quella de gli 
Uomini . Affìrmant alii ydice egli , lerra- 
rum halitu denfiore craffatum aera y emitten* 
dis corpormn fpiraminibns refiflentem , vecà- 

v a 4 t€ 



viU ^PREFAZIONE. 

re nonnullos . Qua c auffa , Ammalia prà- 
ter Homines cetcra y jugiter prona y Homero 
Autiere y £f Experimentis deinceps multis > 
quum tales inceffunt labes > Ante novìmus in- 
ter ir e * Cosi Claudiano nel Lib. i. con- 
tra Ruffino : 

• | r « * 

Ac vclut Infetto Morbus crudefeere Cedo 
Incipiens > primo Pecudum depafeitur or» 

tUS y 

Mox Populos , Urbefque rapit . 
E r antico Medico Paolo da Egina nel 
Lib. 2. Cap. 36. lafciò fcritto , che la mor» 
te de gli Animali reca una gagliarda cornet- 
to* a di una futura Peflilenza anche de gli 
Uomini . 

AìKlareno^ unite nell'Anno 8xo._ mol- 
te difgrazie mentovate ne gli Annali Ful- 
clenfi , perciocché Hominum & Boum Pefti- 
lentia longe lateque ita graffata e/i , ut vi* 
ulla pars Regni Francorum ab hac Pefie Jm- 
munis poffet invenir i- Fruges quoque vel col- 
ligi non poterant , vel collctta putruerunt ; 
Vìnum etiamjpropter caloris htopiam acerbum 
& infuavt. fiebat . Cosi per atteftato di 
Matteo Paris nella Storia Anglicana air 
Anno 1103. Pejtifcra martalìtas Anima* 
lium y maxima quoque Hominum hoc tempore 
fuit . Aggiungafì Ermanno Contratto > , il 
quale nella fua Cronaca fcrive , che deli* 

Anno 



PREFAZIONE. ix 
Anno 1044. Maxima Peflis Pecudum , & 
byems fatis dttra i$ nivofa magri am Vinea- 
rum pattern frigge perdiait , & fntgum fie- 
rilìtas famem non modicam effecit . Pofcia 
air Anno 1046. aggiunge , che Magna 
Mortalitas nuìltos pajfim exthtxit . Anche 
nelle Memorie llampate dalla Città di 
Ferrara per la Prefervazion dalla Pelle 
del 1630. fi legge, che nel Marzo di queir 
Anno 111 replicata la proibizione di man- 
giar Carni di beftìe morte da fe > perchè 
in quelle parti 7? cominciava a fentir la mor- 
talità nelle Bcftie Bovine , non cagionata , co- 
me pensavano alcuni , dall'inondazione di tré- 
anni avanti del Po nella Diamantina , ma 
sì bene da Contagio Ijiczlal^ c&numcato dal- 
le Beftie Bovine del Mantovano , rifugiate. 
&cl Ferrarefe , come fi conobbe evidentemen- 
te . Ma io non fo^iire, fe quello Conta- 
gio precedere quello de gli Uomini . Di- 
rò bensì v che il Cardinal Gaflaldi jiel fuo 
Trattato della Pefte accenna anch' egli 
qualche mortalità d'Animali , e nomina- 
tamente de' Buoi , la qual precedette 1& 
Peltilenza del 1656/ Che più ? S. Ara- 
brofio nel Lib. de Noe & Arca Cap. 10. 
«osi fcrive : Si quando cji Pejlilentìa cor- 
rupto Cccli traélu , Prius e a 9 qua fmt irra- 
tjtonabìlia a JLues dira contamina* 7 & maxi- 
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me Cancs , Equos , Boves ; atque e a inficiti 
qua cumHominibus converfari videntur . Sic 
Morbi vis etiam genus Hmnanum implicata 
E nella Spofizione fopra S. Luca nel Lib f 
io. Qua omnium fames , Lucs pariter Bo- 
um y atque Hominum , ceterique Pecoris y ut 
etiam qui Bellum non pcrtulimus , debellatis 
tamen nos parcs fccerit Pcjiilentia ? E pe- 
rò il Quercetano > ed altri , in ragionando 
della Pelle , ripofero tra i Segni , che mi- 
nacciano il Contagio a gli Uomini il pre- 
cedente de i Buoi , avendolo probabil- 
mente imparato anch' eglino dalla Spe- 
rienza . Alcuni fono d y avvifo , che gli 
aliti pe/Hlenziali de* Buoi , o de* lor Ca- 
davcii Infeiti-r-^ieiiQjìnal mente cagione % 
che anche gli Uomini contraggano il 
Morbo . Verifimilmente ciò non fuflifte, 
veggendo noi , e fapendo da tanti altri 
efempj , che la Pefte d* una Spezie d' A- 
nimali d* ordinario non paflà neir altre . 
Ma fenza quefto , perchè potevafi dubita- 
re , che da alcuni Anni in qua foflè cor- 
rotta in qualche maniera FAria > o pure 
il Sugo fteflò della Terra , mentre non 
folamente fi mirava il fudderto luttuofif- 
lìmo Morbo de'Beftiami, ma di più una 
fiera ed infolita copia di Vermi , che ro- 
devano i grani in erba , e qualche- , per 

dir 
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PREFAZIONE. xi 

dir così , inclinazione del Terreno alla 
fterilità , o a produrre affai loglio con 
tante altre immondezze , e a non Hlagio- 
nar più i frutti , che sì .facilmente poi 
marcivano ( colpa forfè tutta delle Stagio- 
ni Concertate ) : certo non pareva fprez- 
zabil coniettura , che di qui ancora potef- 
fe venir danno a gli Alimenti , e a gli ti- 
mori de* Corpi Umani , ed eflerfi potuto 
formare o difporre qualche fomite anche 
per la loro Peftilenza . Maggiore ancora 
poteva temerfi quello pregiudizio , man- 
cati quegli Animali , che guadagnano il 
Pane air Uomo , e il cibano colle lor 
Carni , e co i lor Latticini , riconofeendo- 
fi , che una taf dUàK&ea&tni poteva tirar 
feco delle peggiori confeguenze. 

Quel nondimeno , che prefeindendo 
anche dalla confiderazione de* noftri Pec- 
cati , e delle circoflanze accennate , folo 
baflava a porgere giuftiflimo fondamento 
di timore a gì* Italiani , fi era il vivo e 
ftrepitofo Contagio dell a Germania , eh* io 
di fopra accennai . Non s 9 intenderebbe 
puntò di Pcjìe , chi non fapeffe , qual gran 
facilità élla s* abbia d' inoltrarli , e di far 
conquifte nuove > qualora non le fia pollo 
argine . Per tacere di tanti altri tempi , 

T Anno 1630. in cui avvenne V ultimo 

Con- 
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Contagio della Lombardia , ben trovò 
maniera il Veleno Peitilenziale di pene- 
trar per T Alpi , e d' infettar poi, e di de- 
folare afllùflime Città d' Italia . Molto 
più poi ragion di temere e* era in quelli 
tempi , durando la fcarfezza de* Viveri , c 
la Guerra , e tanti altri feoncerti del Mon- 
do , che la Sperienza ha fatto conofeere , 
non dirò folo per Forieri , ma per mira- 
bili diffeminatori , e veicoli de' Contagi . 
Quindi pertanto nell'Anno proflimo pa£ 
fato fi credette obbligata a tante diligen- 
ze, e a tanti rigori , la Prudenza di molti 
Principi d* Italia , e maffimamente della 
Serenifs. Repubblica di Venezia , femprc 

acuta^ ìtìr^reved^L^ a 
provvedere , per quanto poìlono le forze 
umane , acciocché non paffino nel fuo 
Dominio Mali ftranieri . Quindi medefi- 
màmente venne il gravofo interrompi- 
mento di Commerzio fra tante Città , con 
tanti ilabilimenti di Guardie., di Cancel- 
li , di Fedi , cofe tutte , che andavano di- 
cendo, che fi temeva, e fi doveva temere. 

Ma finalmente in Vienna, in Praga, 
in Ratìsbona , e in altre Città e contrade 
della Germania è terminata col benefizio 
del Freddo la terribile e minacciofà in- 
fluenza , di maniera che ferobra eftinta 
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PREFAZIONE. xiii 
col Male anche ogni ragione di paventar- 
lo più per ora in Italia . Già è reftituito 
il fofpirato Commercio fra le Città della 
Lombardia; ed eflendo fpuntata in que- 
lli tempi anche la Pace a confolare i Po- 

Eoli Cattolici , moltiplicate ragioni ab- 
iam tutti di <far lode , e di render grazie 
immortali all' onnipotente Dio , che ci 
vuol far fentire in varie guife gli effetti 
della fua Mifericordia . Ora in tal con- 
giuntura due cofe abbiam potuto impa- 
rare , meritevoli di fomma attenzione. 
JJ una è , che il temere , ed anche 1* ecce- 
dere in timore , ove nafcnno fofpetti di 
Contagio y fiiol conferire aflaiflìmo a pre- 
fervarfi dal Contagia L.a»#J«/Imo Imper- 
ciocché allora fi moltiplicano i ripari, e 
fi mettono in opera que* ripieghi si fpiri- 
tuali come temporali , che la Religione, 
e F umana Prudenza fuggerifcono per fer- 
mare il corfo a un sì poderofo Nemico . 
Certo , che non alle diligenze de gii Uo- 
mini , ma alla Provvidenza benefica di 
Dio, fi dee. attribuire il gran benefizio di 
confervarfi immune dalle PcftSenzc > e da 
altri Flagelli . Contuttociò effóndo anche 
certo , piacere a Dio , che le Creature ra- 
gionevoli operino dal canto loro ciò , che 
fi conviene alla naturai prefervazione , v> 
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xiv PREFAZIONE. * 
lendofi egli dell' operar noitro per effet- 
tuare i fuoi incomprenfibili difegni : per- 
ciò utile e neceflaria cofa è , e tempre fa- 
rà , il non perdonare in cafi tali a precau- 
zione e induftria alcuna , di cui fia capace 
V intendimento del Saggio . A certe per- 
l'one di mezzana comprenfione pare un* 
augurio di Pelle il folo udir parlare di 
Pelle ; e ad altri poi comparirono facil- 
mente eccedivi i timori , e i rigori , che 
ne i fofpetti delle Peftilenze fi ufano da 
alcuni Principi ne' loro Stati . Ma in fi- 
ne ci vuol poco a capire , che il ragionar- I 
ne , il paventare , e il provvedere , per 
quanto mai fi può , in pericoli si fatti , e 
pcT~piTcaxtzio«x« ^déll* avvenire r non è 
quello , che metta P m alia i-V/fxte/tfSJ , « 
la faccia calare da i paefi flranieri , o con- 
finanti . Certo altresì ha da effere , che il j 
non aver paura , o V occultarla , quello I 
farebbe uno fpedirle folenne ambafeiata, 
invitandola a venirci a vifitare il più pre- 
ilo eh* ella può . E perciò ogni ragion 
configlia T imitare in altre fimili congiun- 
ture più tofto i rigori , benché forfè fu- 
perflui , ed anche molto difpendiofi > ulti- 
mamente praticati da parecchie Cktà del- 
la Germania , e dell' Italia , cbé T ufo di 1 

litri Popoli men paurofi , o meno guar. 

din- 
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dinghi . Sarà anche molto più da defide- 
rare , che occorrendo tali fconcerti , a 
niuna delle Città d* Italia venga impedito 
dalla pofitura de' fuoi fiti ed affari il cam- 
minar concorde con V altre , a fine di te- 
ner lungi con egual diligenza un Malore y 
che minaccia tutti , ma che però, fuol por- 
tare rifpetto a chi rigorofamente fi oppo- 
ne ti fuoi paffi . 

1/ altra verità, che abbiamo impara- 
to in quefta occafione , fi è , che accaden- 
do fofpetti , o rifchi di Pcflilcnza , allora 
fi mirano in gran confufione ed imbro- 
glio non folamente le Private perfone , 
ma gli ftefiì pubblici Magiftrati di molte 
Città , mentre tutti in quel frangente 
vorrebbono pur lapere , come abbiano da 
governar fe lteffi , e gli altri , ma fenza 
per lo più poter rinvenire chi abbastanza 
gì* illumini . Non mancano Libri , è ve- 
ro , che hanno trattato quefto argomen- 
to ; ma i più del Popolo ne patifeono 
inopia , e moltiflìmi nè pure un folo pof- 
fono moftrarne , ficcome Opere , che non 
fi leggono mai volentieri , e che finito il 
bifogno fi lafciano alla polvere , o a* pi- 
fcivendoli , -cercandofi poi effe indarno , 
ove ritorni a fifehiare quefto pefante Fla- 
gello • Che fe non mancano Libri tali ad 
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alcuni ftudiofi , tuttavia fuor avvenir^ , 
che in man loro non fi truovino anche 
tutti i migliori , che pure più de gli altri 
fono da confultare in fìmili , e in altre 
occafioni . Ora penfando io a quefta non 
lieve neceflìtà de' Privati , e del Pubbli- 
co > fattaci pur troppo avvertire dal grave 
pericolo , che ultimamente ci fovraftava , 
mi applicai fin V Autunno proffimo pafTa- 
to a leggere quanti Antichi e Moderni 
potei ritrovare , che maneggiaflero quefta 
materia, e col notare ciò, che mi compa- 
riva più utile a faperfi , venni ftendendo 
il prefente Trattato del Governo della Pe- 
flc y con ifperanza , che il mio ftudio pri- 
vàtcTpoceró^Toriwd. irL-qualche benefizio 
e comodo ancora del Pubblico , e fpezial- 
mente della Patria mia , sì per prefèrvar- 
fi , e sì per fàperfi regolare in cafi di tan- 
ta feiagura . E V intenzione mia è ftata 
di fare un Trattato Popolare , cioè utile • 
e intelligibile a i più del Popolo , avendo * 
io perciò fuggito le quiftioni fpinofe e 
Scolalliche , e infino i termini aftrufi , con 
cui alcuni Profeffori della Medicina cer- 
cano di farfi credito con poca fpefa prello 
i meno intendenti . Per altro col fiero 
influfTo, che è paffato, parrò , il fo , paC 
fato ancora il bifogno J ma non è così , 

^ Per- f 

■ 
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PREFAZIÓNE. xvii 
perciocché i pofleri noftri , anzi la nófltfc 
medcflma età , avran fempre da temere di 
provare un dì quello y che è piaciuto alla 
divina Clemenza di non farfentire a i pre- 
denti giorni . Non convien* afpettare , che 
fia giunto il Nemico , per iftudiar poi al-* 
lora la maniera del difenderai ; ma s' han- 
jlo da aver fempre l'Armi preparate , e 
pronte . Gli altri , finita la Pefle > fono 
flati foliti a fcrivere , e pubblicar Libri in- 
torno la fleffa; & io altresì fuggerirò quel 
che può efTere più a propofito , affinchè 
eflà mai non cominci y o pure acciocché 
s'abbia con facilità il migliore regolamen- 
to , qualora ne tornafle mai più il bifo- 
gno . Così in Firenze fi va oggidì riflam- 
pando la Relazion del Contagio del 1630. 
fatta dal Rondinelli , perchè ultimamente 
è flato avvertito > ch'eflà era divenuta ftra- 
jiamente rara , e vuolfi perciò provveder 
meglio air avvenire . Così la Pefte , che 
nel 1679. fece le fue prodezze in Vienna, 
in Saflònia , e in altre parti , con grande 
apprenfione anche allora de i Popoli Ita- 
liani , diede motivo al faggio Maeflrato 
della Sanità di Ferrara di pubblicare nel 
3680. per prudente precauzione de' tempi 
venturi un • Opera molto utile > ove fon 
regiftrate le Regole da ojfervar/i M* $ofee}ti 

b di Cori" 
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dì Contagio . Altrettanto dunque ho rifo- 
luto anch' io di fare , o Illuftriffimi Signo- 
ri , acciocché Voi , e il Popolo noftro , ab- 
biatè e un* atteftato dell' offeqiuo mio, c 
quello foccorfo di più , quando mai acca- 
deffero que* miferi tempi , eh* io defidero 
lontani tempre da gli Stati di ciafeuno , e 
maflimamente da quei della Serenifs. Ca- 
fa d' Efte , e dalla Patria noftra . Ho per- 
tanto divifk la materia del Governo della 
Pefie in tre parti , cioè in Politica > Medi" 
ca y edEccIefiaftica> immaginandomi , che 
maggiore con ciò poflà anche riufeire il 
benefizio . Imperocché gran copia di Li- 
bri può ben qui moftrarci F Arte Medica 
per qncHtr^-^UeuAÌei_s > a Gpcttz ; ma fcar- 
fiflimo ne è il Governo Polìtico y e*¥ Eccle- 
fiaflico . Oltre a ciò non folendo trovarfi 
uniti infieme tutti e tre i fiiddetti Gover- 
ni , fembra a me d' avere a moltiffimi rif- 
parmiata la fatica di pefeare qua e là ciò > 
che per lor fervigio fi troverà qui raccol- 
to in un folo Trattato . Chi più de gli 
altri avrà maneggiato , e letto Libri in- 
torno a quefto argomento , quegli farà 
più atto a comprendere 1* utilità e il co- 
modo , che può venire al Pubblico e al 
Privato dall' Operetta , qualunque fia , 

eh' io ora tì prefento. 
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PREFAZIONE. xix 
In quefta imprefa dunque mi fon* io 
regolato fulle notizie ed oflervazioni de 
gli antecedenti Scrittori , con ponderare, 
fcegliere, difporre, ed aggiugnere, fecon- 
dochè è paruto meglio al mio corto in- 
tendimento e giudizio . Che fe talun 
chiedeffe > come io , che Medico non fono 
di profeflìone , e nè pure mi fon trovato 
giammai a quel terribile incendio , abbia 
prefo un tale afllmto con fidanza di po- 
tervi competentemente foddisfare : rifpon* 
derò , che fe non ne poflb io parlar di vi- 
lla , ho ben potuto parlarne con tanti 
morti , che Furono fpettatori delle Pefli- 
lenze 5 ~e-€he ce le hanno lafciate in tanti 
Libri deferitte E fc non fon' io Medi- 
co , ftudiarono ben Medicina per me , e 
la praticarono in tempi di Contagio quegli 
Scrittori y eh* io citerò > di maniera che 
non T autorità mia , ma quella de* Pro- 
feflori di quell'Arte potrà dar credito ai 
mio Trattato , il quale in oltre non ufei- 
rà alla luce fenza 1' approvazione de* mi- 
gliori Filofofi e Medici, che s'abbia la no- 
ìtra Città . Per altro confeflb anch' io , 
che la pai-te Medica potrebbe prometterli 
maggiori carezze , e più luftro , e più or- 
dine nella divifione de i Medicamenti, 
ove la trattaffero Medici infigni tra i Mo~ 
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xx PREFAZIONE. 
derni . E fpezialmente fi avrebbe a fpe- 
rare quefto vantaggio dalla mano di que* 
valentuomini , che oggidì illuftrano co- 
tanto con le loro Opere ftampate ugual- 
rnente le Lettere , e il Dominio della Se- 
reniiTima Cafa d'Erte, cioè i Signori Ber- 
nardino Ramazzici gloria di Carpi , e An- 
tonio Vallifnieri decoro di Reggio , che nel- 
la famofa Univerfità di Padova empiono 
4e due prime Cattedre della Medicina , e 
il Signor Francesco Torti jplendore di Mo- 
dena , Medico del mio Padron Sereniffi- 
mo , e pubblico Lettore anch' elfo nella 
Patria , e il Signor* Antonio Pacchioni Reg- 
giano , che in Roma fa rifplendere il fuo 
làpere in prò della Medicina, ficcome an- 
cora molto potrebbe fperarfi dal Signor 
Dionifio Andrea Sancajfani da Saffuolo , 
Medico primario di Comacchio , dalle cui 
fatiche riconofee molte utilità la Cini- 
gia. Mi fia lecito nondimeno di dire > che 
quantunque Ingegni grandi fi applicafle- 
ro a trattar quella materia , pure non fa- 
rebbe fubito da fperare , che molti d' efli 
poteffero produrre Rimedj migliori, e più 
efficaci di quelli , che anch' io ho faputo , 
c potuto raccogliere . Più torto potrebbe 
accadere, che alcuni d' erti , fenza curarli 
di edificar meglio , diftruggefTero ancora. 

quel 



PREFAZIONE. xx? 
quel poco | eh* io colla feorta de* più ac- 
creditati Autori ho qui efpofto , giacché 
quefto è il coihime d* oggidì , nè par dif- 
ficile il mettere nella Medicina quafi ogni 
cofa in dubbio y per farla conofeere non 
men lei un'Arte fallace e deboliffima , che 
i fuoi Medicamenti dubbio/1 , e talvolta 
ancora nocivi , ficcome fecero già' il Car- 
rara , PAgofti, ed altri > ed hanno tenta- 
to a i dì noftri di moltrar nelle Opere lo- 
ro il defunto Lionardo da Capova , e il 
vivente Signor* Anton Francefco Bertini, 
Medici rinomati , V ultimo nondimeno de 
i quali r ha del pari difefa . E affai più 
farebbe quefto facile , trattandoli di quel 
fieriffimo Morbo defolatore > la cui con- 
feflàno tutti i Medici fèvj , che l'Arte lo- 
ro va più che altrove a tentone , nè ha 
Siftema finirò > nè Medicamenti da fidar- 
fene molto . 

Ma comunque fià > penfo io , che 
troppo importi il non atterrire , nè far 
difperare il Popolò in tali congiunture 
con biafimargli e fcreditàrgli tutto. E pe- 
rò avendo io comporto il prefente Libro , 
non per defiderio di gloria , ma per bra- 
ma unicamente di giovare in ciò , per 
quanto io poffo , alla Patria mia > e a chi- 
unque non avrebbe altri migliori aiuti 
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per regolarfi , almeno con qualche Pru- 
denza , ne* pericoli , e ne i tempi di tanta 
calamità : io mi auguro , eh' eflb riefea 
veramente utile ; ma di gran lunga pili 
auguro a tutti , che non fe n* abbiane 
mài a valere , fe non per un mero diver- 
timento della loro curiofità . Che fe pi*- 
re aveffe un giorno da arrivare ciò , che 
ne filino di noi defidera di vedere , proba- 
bilmente non fi pentirà alcuno d'aver pri- 
ma in quello mio Libro imparato alquan- 
to a premunirfi , col conofeere la faccia 
di quefto terribil nemico , e i difordini , c 
gli ftrani fuoi effetti . Pur troppo ne ab- 
biam mirato anche un picciolo abbozzo » 
ma p^rà efempio vivo, nella funeftiflima 
Mortalità della Spezie^ovina , penetrata 
nel proffimo paflàto Settembre , anche in 
varj fiti del Ducato di Modena , Reg- 
gio &c. Da quefto Flagello fi è già potu- 
to appendere non poco , qual cura più 
efatffòfi dovefie avere in pericoli di Con» 
t agio de gli Uomini , per non reflar delufi 
dalle Guardie , che fi dicono fatte , ma 
certo non bene ; e per vietare a tempo i 
Mercati e le Fiere noftre , e V adito alle 
ftraniere , benché non apparifea entrato 
colà peranche il Malore ; e con quai rigo- 
ri e ripieghi fi pofla procedere per difpu* , 
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PREFAZIONE. xxiii 
tare a paflb a paflò il terreno a quefte 
Male , facendo fu i principi , e finché la 
feiagura è fuori di cafa , grandi ftrepiti , 
intimazioni rigorofe , vifite frequenti ed 
improvvife , e quanto mai fi può per far 
concepire , fe pure è poffibile , a i Con- 
tadini , e alle Guardie , il pericolo , che 
loro non pare mai imminente , e il gra- 
viamo danno di chi è colpito da fimili 
difavventure : il che non s* intende mai 
bene , fe non dappoiché non c'è più tem- 
po di Rimedia. 

Penfano alcuni , che quefta crudel 
Peflilcnza dé> Buoi non folamente fi co-? 
inimichi pel contatto delle. Beftie , o de 
gli Uomini , che abbiano converfato con 
Beftie Infette , ma ancora fpontaneamen- 
te falti fuori in alcune Stalle , lontane 
talora più miglia dal paefe Infetto, e cu- 
ilodite con rigorofe diligenze. Lo fteflo 
vien fovente e fofpettato e creduto an- 
che nelle Peflilenze de gli Uomini . Non 
Toglio io mettermi qui a negare aflbluta? 
mente quefta partita ; ma dico bene , che 
fion è fe non difficilmente da credere , a- 
▼endo noi veduto illefe tante Stalle , nelle 
cui Beftie farebbe flato pronto , e tofto fi 
farebbe accefo il fomite del Male , fe que- 
ste aveffero comunicato con altre Infette* 
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Per ogni buon fine faggiamente fi fa , e 
fi farà Tempre ih ogni Pefle , ad operare , 
come fe il Morbo non fi pigliaflé mai fe 
non per via di Contagio . Bifogna figu- 
rarfi , che ancorché non fi fappia tròvare, 
pure ci farà fiata qualche Perfona, o Ro- 
ba, che avrà portato il Veleno in quella 
Cafa . I Cani , le Guardie , i Medici itef- 
fi pofTono difavvedutamente portarlo con 
feco ; e dall' accuratiflimo noftro Signor 
Vallifnieri nel T. X. de* Giornali d* Italia 
è flato anche avvertito , che fra le molte 
maniere di propagarfi la Pefle de* Buoi 
e* è fiata quella di condurli fenza precau- 
zione alcuna a farli benedire con altri, o 
pure ìl~permettere ^ che taluno aridaffe a 
benedire indifferentemente tutte le Stal- 
le. Quello che più d' ogni altra.cofa af- 
fligge e fpaventa , fi è il verificarti in que- 
lla Mortalità de* Buoi ciò , che già Virgi- 
lio nel fine dèi Lib. \. della Georgica, ed 
altri oflervarono in fimilì Peflilenze d* A- 
rimali y e vien confermato nel fuddetto 
Tomo X. de' Giornali dell'Anno 1712. 
dall' autorità di varj valentuomini : cioè , 
che nefllm Rimedio può dirfi fondata- 
mente che vaglia ; e fe bene alami paio- 
no talvolta giovevoli (effendo guarita an- 
cora in quefle parti una porzione d* elfi 
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Buoi Infetti ) pure non fervono poi a tan« 
ti altri ; anzi voglia Dio , che talora al- 
cun à 9 elfi non affretti loro la morte , c 
non faccia perire , chi fenza Rimedj fa. 
rebbe rifanato . Pur troppo awien lo 
fteffo anche nelle Peflilenzc de gli Uomini. 
Perciò egli è cofa da Savio il non fiflarfi 
mai tanto in alcune Maflime , Precauzio- 
ni , e Rimedj , che fopravvenendo lumi 
migliori y non fi voglia più , nè fi fappia 
mutar regiftro . E più lumi per V ordina- 
rio avrà una perfona giudiziofa fui fatto * 
che un* intero Magiftrato in lontananza. 
Ma vegniamo finalmente a trattare l'ar- 
gomento noftro nel nome di quell' onni- 
potente Signore , la cui Giuftkia dobbiam 
tutti temere , la cui Mifericordia dobbiam 
tutti implorare, tanto nelle Profperità, 
quanto nelle Tribolazióni . 
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DEL GOVERNO 
POLITICO 

DELLA PESTE. 

LIBERO FB^IÀO. 
CAP. i. 

Spiegazione della Pefle , origine , e durata cC ef- 
fa . Differenze fra V una Vefle , e V altre . 
Suo orribil danno ed afpetto . Obbligazione* 
e pojftbilità di difendere il paefe da auefto 
Flagello . Diligenze umane utili e necejfarie. 

A Pefle , uno de' più ter- 
ribili Mali, che portano af- 
fliggere iJ genere umano > 
benché non ila propriamen- 
te Jo fletto , che il Conta- 
gio, pure fuol' avere fra noi 
il nome di Contagio , perchè 
col toccare i Corpi , o l'Aria 
de gli Appettati , o le Mer- 
ci , o Robe loro , fe ne infettano i Sani, con 

Morbi epidemici , e attaccaticci ; dilatandofi 
^ Pefte fino a fpopolar le Città , le campa- 
gne, e le Provincie d'abitatori . Confitte la 

A Pe- 
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Peftilenza in certi Spiriti velenofi, e maligni, 
che corrompendo il Sangue, o in altra manie* 
ra offendendo sii Umori , levano di vita le 
Perfone , fpeffo in pochi , e talora in molti 
giorni , o pur quafi all' improvvifo . Quella, 
che nafce dalla totale Infezion dell'Aria , mai, 
o quafi mai non fuol' accadere , benché per ac- 
cidente fucceda, che l'Aria ambiente gli Ap- 
. peftati s' infetti anch' effa , e tanto più crefca 
tal' Infezione , quanto più copiofo e vicino è 
il numerò di quegl'Infermi . All'incontro ben- 
sì frequentemente accade quella , che é Infe- 
zion di Corpi contagiofa , cioè , che s attacca 
a gli altri col contatto , e che riefce maggior- 
mente pericolofa nelle Città molto popolate e 
riftrette , e dove non foffiano Venti , che pur- 
^i"iino \ ./V ri ci • 

Non é affatto improbabile , che a diffe- 
renza d'altre Epidemie, le quali fi generano, 
e faltano fuori fpòntaneamente ne i luoghi per 
cagion de' cattivi alimenti , de gli aliti pa- 
ludofi , o, de' venti nocivi , o d'altri fimili fe- 
minarj di morbi, JaPefte fia un'Epidemia (la- 
bile, che* vada mantenendo»* In giro pel Mon- 
do , e paffando d'uno in altro paefe , e tor- 



««.^t, dopo molti , o pochi anni , fecondo 
che la negligenza degli uomini, ladifpofizioa 
de'corpi, o altre circoftanze le aprono la por- 
ta , quantunque fia certo , che la Pefte d' un 
tempo non fia fimile in tutei i fuoi Sintomi ed 
effetti a quelle degli altri tempi. E per dir ve- 
ro , la Sperienza ha fatto veder troppo fpeffo, 
che la Pefte non nafce da per fe fteffa in tan- 
ti paeiì , ma o vi ripullula talvolta da panni, 

che 
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che ritengono il Veleno della Pefte anteceden- 
te,© vi entra , portatavi da altri paefi(eque- 
fto é frequente ) col mezzo di Perfone , o dì 
Merci , o d' altre Robe Infette , e fenza che 
alle volte fi penetri il come . Chi potette rac- 
cogliere ficure annue notizie di tante e sì va- 
rie Provincie dell' Afia , Affrica , ed Europa % 
troverebbe , che non c'é anno, in cui la Pefte 
non vada defolando qualche paefe, e dopo la 
ftrage d'uno non patti nel vicino a sfogarfi 
colla fletta carnifìcina . Gli Stati maflìmamen- 
te fuggetti al Turco f fono , fto per dire , un 
perpetuo feminario di Pefte , perché quafi mal 
non fe ne diparte ella , e particolarmente fi fa 
fentire fpeflo in Coftantinopoli , e nel gran 
Cairo in Egitto , di modo che é pericolofo 
fempre ogni Commerzio con que* paefi . B 
appuntd le più recenti Petti dell'Italia , e dell' 
Europa , o fon pattate per trafeuraggine d'ai- 
cuni dall'Affrica nelle Ifole Criftiane del Me- 
diterraneo , e poi entrate in Terra ferma . O 
pure dall' Oriente penetrando nell'Ungheria, 
Dalmazia , Polonia , ed altri confini del Tur- 
co -, hanno poi afflitto varie altre parti dell* 
noftra Europa. Non occorre far qui menzio- 
ne di tante Peftilenze , che di fccolo in feco- 
lo hanno più volte defolata la Terra ; ma non 
fi vuol lafciar d'accennarne una delle più ter- 
ribili , che fi fieno mai provate , deferitta da 
varj Storici , e fpezialmente da i Cortufi , dal 
Petrarca, e da Matteo Villani. Si partì que- 
fta nell'Anno 1346. dalla Cina, che anche al- 
lora era conofeiuta , e s'andò avanzando per 
le Indie Orientali fino alla Soria , e Turchia* 

A a ali' 
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all' Egitto , alla Grecia , air Affrica &c. Al- 
cune navi di Criiliani partite di Levante nel 
1347. la portarono in Sicilia , Pifa , Geno- 
va écc. Nel 1348. giunfe ad infettar tutta 
V Italia , falvo che Milano , e certi paefi vici- 
ni all'Alpi , che dividono l'Italia dalla Germa- 
nia , ove fece poco nocumento . Nel medefimo 
anno pafsò le montagne , (tendendoli in Savoia, 
Provenza, Delfinato , Borgogna, Catalogna, 
Granata , Cartiglia &c. Nel 1349. prete 1 In- 
ghilterra , la Scozia , V Irlanda , e la Fiandra, 
a riferva del Brabante , ove poco offefe . Nel 
s $$0. opprefTe TAlemagna , l'Ungheria , la Da- 
nimarca &c. continuando ad affligge» pofeia 
altri paefi ; e quindi tornò indietro di nuovo 
in Francia , e in Italia nell'Anno ove 
defolò Milano , Avignone , e Venezia con le- 
var di vita lo fteflo Doge Delfino , e molti 
Cardinali . Pafsò dipoi un altra volta a Fi- 
renze nel 136$. e vi morì il fuddetto Villani, 
Ora ecco come lun Paefe infetti l'altro . Così 
nel 1395. ficcome fcrivc S.Giovanni da Capi- 
tano nel fuo Specchio della Cofcienza , da 
un'Infetto fu portata a Bologna la Pefte , e 
dalla Romagna pafsò ella in barca a Genova 
e Venezia , e un' altro 1* introduce dipoi in 
• Brefcia, Verona &c. Tuttavia con quefti ed 
j altri infiniti efempj , che fi potrebbono recare, 

io tengo , che la Pelle nafea talvolta da fe 
fteffa , fenza eflerc portata altronde , cagiona- 
ta o dalla cattiva coftituzion dell'Aria y; o dal 
fetore de' Cadaveri , o pure da i patimenti de 
gli Uomini per qualche Fame o Guerra , o 
da altri fimili difordinj , e nata poi Y Infero* 

Con- 
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Contagiofa * fi attacchi a i vicini , e fi chia- 
mi Contagio o Pelle , quando elfa ha certi 
Sintomi , e fa grande ftrage de* Popoli . 

L* ordinaria permanenza delia Pefte in 
una Città fuol* elfere di nove in dodici Mef^ 
dopo di che fuol cedere. Ma in alcuni paefi, 
ove fi vive con beftiale fprezzo, o troppa fa- 
migliarità di quello Morbo , e fenza curarli 
molto delle efpurgazioni , e fenza mettere in 
opera tanti altri Rimedj , che fi ufano nelle 
favie Città , vi ha fatto foggiorno più anni, 

0 pure vi è da lì a non molto ripullulata . 
Della fuddetta Pefte del ij 4 S. narra il Villa- 
ni , eh' effa non durava più di cinque Mefi io 
ciafeuna Terra : i Cortufi dicono fei Mefi . 
Nel 1630. la Pefte , che faccheggiò cotanto 
l'Italia, entrò anche nella noftra Città di Mo- 
dena nel Mefe di Luglio , ficcome appare da 
gli Editti d'allora , e cefsò il dì 13. di No- 
vembre di quello fteffo Anno , benché fi con- 
tinuali a ftar fenza Commerzio , e con tutti 

1 riguardi fino al fine del Gennaio dell'Anno 
feguente 1631. sì per attendere all' efpurgazio- 
ne , come ancora per non praticare colla gen- 
te o Sofpetta o Infetta del Contado , efTendo 
anche dopo il dì fuddetto di Novembre fucce- 
duto in Città qualche cafo di morte peftilen- 
ziale y che fece profeguir le cautele Nelle 
Città grandi e pooolate non é sì facile , che 
la Pefte ceda pretto , perché il pafcolo della 
Morte é grande , e non ballano fpeffo tante 
diligenze e fpurghi in campo sì vafto Gli 
efempj fon chiari di Venezia , Milano , Napo- 
li &c. In quefta ultima Città fi accefe eira 

A ì i'An- 
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l'Anno e vi continuò del zj. 28. e 29. 

come narra il Summonte . Tuttavia , ove fi 
pratica efattezza (ingoiare , la pertinacia del 
Male refta vinta . In Roma entrò la Pefte 
l'Anno 16 $6. fui principio di Giugno; e ver- 
fo la metà di Marzo nell'Anno feguente 1^57. 
mercé del buon governo fi cominciò ivi a go- 
der buona falute . Ma fucceduti dipoi nuovi 
cafi, fi replicarono le diligenze, finché ilMa- 
Je cefsò affatto fui fine del feguente Luglio . 

Più ftrage fuol' ordinariamente far la Pe- 
fte ne' Mefi caldi , o ne gli Autunnali , che 
ne i freddi ; ma non lafcia ella d' infierir tal- 
volta anche più nel Verno , che nella State , 
forfè perché allora occorrono Venti caldi , o 
perché cominciata la Pefte nell' Autunno , o 
nella State , il fuo maggior furore ed accrefci- 
mento viene a cadere nel Verno . La Pefte 
del 1630. fu al fommo in Padova ne' Mefi di 
Giugno , e Luglio , ma in Venezia la ftefla 
fece ftrage maggiore nell'Ottobre , No vembre, 
e Dicembre, continuando poi quafi tutto l'An- 
no feguente fempre diminuendo. Nella 
Gheldria Ja Pefte del 16 $6. efercitò le mag- 
giori fue forze dal principio di Maggio fino al 
f ne d'Ottobre . Gran varietà é in quefto pun- 
to; ma come dilli, la State d'ordinario met- 
te in maggior rabbia quefto pero iciofi Aimo Ve- 
leno ; e il Verno freddo o V indebolifce , o , 
l'eftingue. 

Un' altra diverfità fra Pefte e Pefte fuol* 
appunto confiftere nella minore o maggior 
fierezza . Alcune fon funeftlflìme , ed empio- 
no la terra di ftrage j aldfe men crudeli fi con- 
tea- 
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temaoo di un tributo più difcreto di morti . 
Quella del 1 348. che tefté accennammo , levò 
del Mondo quafi le quattro delle cinque parti 
della gente Europea per atteftato del Villani, 
e d'altri Scrittori . Nel medefimo Secolo al- 
tre non men fiere Peftilenze portarono un* in- 
credibil mortalità per la Italia , Germania , 
Francia , e Spagna . Quella del 1564. sì rab- 
tiofamente infierì pel Lionefe , per la Savoia, 
con iftenderfi ne' confini de gli Svizzeri, e nel 
territorio de'Grigioni , che in quelle bande uc- 
cife poco meno de i quattro quinti . L' altra, 
che nel 157 j. e ne i feguentì , affli (Te alcune 
Città d'Italia , fu di gran lunga più mite in 
Milano, che un'altra ivi pur fucceduta prima 
nel Secolo fteflb ; e all' incontro erta fu perni- 
ciofiffima alla Città di Venezia . L'altra del 
1630. portò un* orribil defolazione al fuddetto 
Milano t nella qua! Città e Diocefi dal prin- 
cipio d* Aprile , in cui fi dichiarò per Pefte , 
fino alla metà del profilino Settembre , afcefe 
la mortalità a 122. mila perfone, continuan- 
dovi poi ancora per alcuni Mefi . Si è anche 
©flervato , che qualche Pefte ha infettato gli 
Uomini di certe Proftffioni, o Nazioni, e la- 
rdati intatti quei d' altra Profetinone , o Na- 
zione , benché tutti abitaftero nel medefimo 
paefe Infetto. 

Qwefta differenza di effetti deriva o dalla 
qualità della Peftilenza medefima , i cui fpiri- 
ti fono ora più , ora men velenofi ; o pure 
dalla più o meno efatta cautela e prefervazio- 
ne delle Città ; o dalia precedente diverfa dif- 
pofizione de i Corpi , delle Stagioni , e dell' 

A 4 Aria. 
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Aria. Nel 1628. fu gran careftia nello Stato 
di Milano, e in altre parti della Lombardia, 
accrefciuta poi dalla Guerra , che fopragiunfe* 
di maniera che in quello, e nel feguente An- 
co 1629. morì di fame e di (lento in Milano 
fteflò non poca gente, e vi fu una follevazion 
del Popolo . Ora non é da maravigliarli, fe 
fuccedendo poi la Pefte da lì a poco , e tro* 
vando sì mal nutrita , e piena di mali umori 
Ja povera plebe della Lombardia , ne levò tan- 
te centinaia di migliaia dal Mondo . In Mo- 
dena però , e nel Tuo Contado , noi fappiamo, 
che II Mal contagiofo non infierì , come in al- 
tri paefi . Per altro non fono d'ordinario men 
fottopofte a perir di Pefte le perfone fané , e 
ben nutrite , che le infermicce , e mal nutrite; 
anzi talvolta è accaduto, che più quelle, che 
quefte fieno reftate preda del Male. Un'altra 
differenza fi può oflervar fra alcune Pefti , ed * 
é , che le une porteran feco Flutti di fangue f 
Petecchie, Diienterie; ed altre Vomiti, Fre- 
tiefie , abbattimenti di forze, e fimili altri Sin- 
tomi. Sogliono nulladimeno tutte le vere Pe- 
fti generar Carboni , c Buboni : del che ragio- 
neremo a fuo luogo . 

Mi terrò io lontano dal voler qui atter- 
rire i Lettori coir immagine orribile di qual- 
che Pefte , efpofta fecondo la relazion di colo-* 
ro , che ne furono miferi fpettatori , perché 
più tofto mio intento farà di preparare e con- 
figliar Coraggio in sì funefte occafioni . Tut- 
tavia , affinché le Perfone , e maffimamente i 
Magiftrati , confiderando per tempo , e ferban- 
do viva davanti a gli occhi l'eccefliva rriiferia 
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di quefto gran flagello, mettano in opera qua- 
lunque poflìbil mezzo e diligenza per pre-fer- 
varfi , e per tenerlo lungi : (limo neceflario di 
ricordare , che fra i Mali , che poflbno afflig- 
gere un Pubblico, non cé ii più orrido * né il 
più miferabiie della Pèfte , sì per quei , che 
foccombono alla fua fierezza morendo , come 
per quei , che fi van confermando in vita . Chi 
mira una Città fana in quefto punto , e vi fi- 
gura poi entrato il Contagio , può fenza timor 
di fallare dire fra fe flelfo : ecco di tante mi- 
gliaia di Perfonc robufte e fané , di tanti Ar- 
tefici ed Operai , di tanti Cittadini onorati $ 
dabbene , utili , alcuni miei Parenti , o Ami- 
ci , e tutti Fratelli in Crifto , tanti e tanti non 
ci faran più ; e fra pochi Mefi ; e una gran 
mano d'elfi morrà quafi all' impro vvifo , ben- 
ché faniflìma dianzi , parte barbaramente ab- 
bandonata da' figliuoli , da' fratelli , da' mari- 
ti , da' parenti , e da' fuoi più cari , parte di 
(lento, e per difetto o di foccorfo o d'alimen- 
ti ; e ciò ne* Lazzeretti medefimi , che pure 
fono inventati principalmente per la falute de* 
poveri Appettati ; e talvolta fènza Sacramen- 
ti , e fenza chi affida a quel gran paflaggio , e 
con total difperazione , ficcome fuggita , o de- 
relitta da tutti • Al prender poi vigore la Pe- 
lle, é incredibile, che terrore aflalifca chi non 
é provveduto di buon Coraggio (e quelli fono 
i più del Popolo ) al mirarti circondato di 
morti, all'udire il fuono, o al veliere il brut- 
to afpetto delie carrette , che afportano am- 
montati i' un fopra 1' altro i cadaveri de gli 
eftinti . e al temere continuamente , che da 
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un* ora all' altra pofla intervenire lo fteffo a 
chi ora fi fe me benilfimo di fanità . Il folo 
doverli ttner rinchiufo per fettimane , o per 
me fi in cafa ( e tanto più fe per ordine del 
Magiftrato ) è una penoiitiìma prigionia , ag- 
giunti tanti bifogni , che occorrono , e il non 
poter fi allora far molto capitale d' Amici * o 
di Parenti , o de' fuoi Contadini , per la diffi- 
cultà, o impoflibilità del Commerzio , talmen- 
te che al vederli attorniati da tanti fuoi ed 
altrui Mali , alcuni diventano come ftolidi , ed 
altri fi muoiono anche fenza eflère tocchi dal- 
la Pefte . E ficcome i Principi perdono in tal* 
occafione il nerbo maggiore del loro dominio, 
cioè tanti Sudditi , e la maggior parte delle 
GabeHe 9 e de i tributi , e ciò per molti anni 
apprettò ; eifendo di più anch' eglino corretti 
a digerire non pochi dilagi, e pericoli , duran- 
te il Contagio , e dipoi , giacché i Principi 
ftelfi , al pari dell'infimo de' Sudditi, fon fot- 
topofti a gli allalti e alle ferite di quello ti- 
rannico Male : così i Sudditi fi truovano al- 
lora per la maggior parte privi delle proprie 
rendite, e del traffico, e però fòttopofti a di- 
verfi altri gravolì filmi incomodi delle lor cafe. 
!Né colla Pefte fuoi finire il danno della Pe- 
fte, mirandoli per lo più venirle dietro la Ca- 
re ili a per mancanza di chi lavori le campa- 
gne, e non trovarli fe non difficilmente i ne- 
ce/farj Artefici , Operai , e Servitori , e do- 
verli pagar carini mo tutte le manifatture di- 
meftiche, e le robe foreftiere, fenza rimetter- 
li o mai più , o fe non dopo lungo tempo , 
nello flato di prima )' abbattuta e defolata 
Terra , o Città . Ho 
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Ho detto molto , e pure non ho detto 
affai per far ben' intendere i gran danni , ter- 
rori , e miferie , che reca feco la Peftilenza . 
Ma fi può facilmente immaginare il retto , e 
quello ancora é di troppo ; per difcendere ad 
una im portantini ma ri rie ilio ne , cioè alla ne- 
cctfkà, che hanno tutti i Principi, Magi (Ira- 
ti , e Capi de* Popoli, d'impiegare quanto mai 
polio no sì d' ingegno 9 e di attenzione , come 
di premura e ipefa , per impedire alla Pette 
T adito ne' lor paefì , e per tenerla lontana , o 
fcacciarla predo, introdotta che fi a . Bifogna 
pertanto perfuaderfì , che le Diligenze umane, 
purché non vadano difgìunte da un fedele ri- 
corfo a Dio , pofTono prefervare, e prefer va- 
no dal Contagio i paefi , e per confeguenza 
che il non ufarle per quanto fi può, e a tem- 
po , quella è una (bienne e miferabil pazzia, 
o pure una negligenza difficilmente degna di 
perdono sì predo a gli uomini, come pretto a 
Dio . Né pretendale alcuno di efentarfi da 
tale obbligazione , o di sfuggire tal fentenza 
con dire, che quando Dio vuol flagellare una 
Città , a nulla fervono le Diligenze umane; 
perciocché quantunque fi a certi filma quefta 
conci ufione , pure non tocca a noi ciechi mor- 
tali il voler entrare ne' Gabinetti dell' alta 
Provvidenza di Dio; ma bensì a noi s'appar- 
tiene il far quanto preferive l'umana Pruden- 
za per prefervar noi e il Proflìmo noftro dal- 
le infermità , morti , e miferie , implorando 
nei medefimo tempo dal mifericordiofiffimo 
noftro Dio il perdono delle colpe , e il fòccor- 
fo nelle neceflkà . A i foli Turchi fi lafcia il 

non 
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di Napoli a' tempi della Sede vacante d'AIef- 
fandro Vili, ne reftò fieramente afflitta ♦ ma 
mercè d' un cordone di feparazione da gli al- 
tri paefi fani , non comunicò il fuo malore a* 
vicini. Nell'Anno 1576. furono cppre(Te dal- 
la Pefte le Città di Milano , Mantova , Pado- 
va , Venezia , ed altri Luoghi ; ma la maggior 
parte deir altre Città della Lombardia fi dife- 
lero ; e fu ofTervato dal Cavitelli , che nel 
Cremonefe non fi godè mai sì buona falute , 
come allora , quantunque Parma e Piacenza 
averterò bandita quella Città per fofpetto , 
eh* ella non potette efentarfi dal Commerzio 
con Milano . Infierì effa Pefte allora anche 
nella Sicilia , e nella Calabria , e Puglia ; e 
pure la Città di Napoli tante diligenze , e 
grettezze usò , che leppe prefervarfi , e ciò 
contuttoché per atteftato del Summonte vi 
penetrando di nafeofto alcuni Appellati , i 

3uali occultarnente furono curati fenza danno 
e gli altri. Nel 1656. Roma, Napoli, Ge- 
nova, ed alcune poche altre Città foggiacque- 
ro alla Pefte ; ma fenza che fe ne comunicaf- 
fe il veleno al di qua dall' Appennino , né 
alla Tofcana , né a tanti altri paefi confinanti. 
Anzi Caftel Gandolfo . benché vicino a quel 
di Marino , e ad altre Terre Infette , fi prefer- 
vò per cagion delle Diligenze ivi adoperate. 

Ma per venire alla Pefte del i*$o. fune- 
ftiflìma a tutta la Lombardia , e di cui dura 
puranche memoria nella noftra Città , egli e 
certo , che la Città di Trevifo , avvegnaché 
affediata d' ognintorno dal male, rcftò illefa. 
Ferrara anch' ella fi prefervò i e pure , come* 

dire- 



itized by Google 



Lib.l Cap i i$ 

diremo , entro <T efla accadde qualche cafo di 
Pefte. La Città poi di Faenza fu quella, che 
col mantenerti Tana tagliò i progredì al Mor- 
bo % che da Bologna fi farebbe inoltrato nella 
Romagna. E ciò avvenne, perchè pofte da i 
Faentini le guardie ad un Fiume , che feorre 
poco lungi dalla Città , un degno Prelato % 
ch'era allora al governo, e alla cuftodia def- 
fa , indefeffo di giorno e notte , quando man- 
co fi penfava , compariva- a cavallo a riveder 
le Guardie , e i palli del Fiume più facili ; e 
tenendo le forche in piedi fuori della Città % 
non rifparmiava né terrore , né gaftighi a f 
difubbidienti . Così la Città di Reggio , ben- 
ché potta fra Modena e Parma , ambedue Cit- 
tà Infette , lungamente fi mantenne fana ; e 
forie ne farebbe andata efente , fe il male non 
vi foffe flato portato difavvedutamente da chi 
era di fopra alle leggi . E in quella medefima 
Pefte del i6$o. egli é noto fra noi , che nel 
Ducato di Modena le Terre di Vignola , Gui- 
glia , e tante altre Caftella della collina , e 
Sella montagna , quantunque confinanti ad al- 
tre Infette dalla Peftilenza , o circondate da 
rifa, pure col mezzo delle Guardie e Diligen- 
ze ufate fchivarono così terribil difav ventura.- 
All' incontro quafi tutte le Terre e Città 
kivafe dalla Pefte , fanno , e faprebbono dire , 
onde fia proceduto il principio della loro In- 
fezione ,cioé dalPaver trafeurate le debite Di- 
ligenze, e dal non aver fatto oflèrvare le leg- 
gi prudentemente ftabilite in fomiglianti peri- 
coli e difordini . lo non parlerò qui , (è non 
di Roma , e Padova . infierendo l'Anno 16 st. 



i 6 Governo Politico l 

la Pelle in Napoli ( che v' era penetrata dal- 
la Sardegna ) furono afportate molte vefli e 
panni , che maneggiati da Perfone Appettate 
aveano contratta la Temenza del male ; e que- 
lli introdotti in Civitavecchia , e Nettuno, 
paffarono anche furtivamente entro di Roma 
itelTa , accendendo pofcia in tutti que' luoghi 
al fuoco Contagiofo , che a poco a poco fi di- 
latò ne* contorni . Penetrò la Pefte in Pado- 
va neir Anno 1630. perché furono pofle le 
Guardie a* confini del Vicentino Infetto ; ma 
quelle erano malamente tenute con far' anche 
iupplire i ragazzi , e trovarli talvolta gente a 
i paflì , a cui badava moftrare qualche bullet- 
ta per pattar oltre . Perfone potenti da un' al- 
tra parte entravano per forza nel Diiìretto 
Padovano , effondo in qualche paefc le Leggi, 
come le tele di ragno , che fermano le mof- 
che , ma cedono tofto a chi ha Tali più vigo- 
rofe . L* interruzion del Commerzio avea ri- 
dotta la Città in fecco di molte Merci folite 
a condurfi da Venezia , e in particolare di 
cordovani da (carpe: il che era di gran mole- 
flia . Fece un Mercatante venire alquante bal- 
le d' eflì cordovani da Venezia già Infetta , e 
parte ne introduce nel luogo della Contuma- 
cia , per farne lo spurgo , e parte fece furti- 
vamente tirarli di notte fu per le mura. Que- 
fli ultimi infettarono prima i facchini , e po- 
fcia ogni forta di perfone . Tralafcio altri 
cicmpj . 

Ecco dunque di che confeguenza fia Tufo, 
o Tommi/Tione delle Diligenze umane in pe- 
ricoli sì gravi , quali fono quei d* una Pefti- 

len- 
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. lenza. Ma fe l'accuratezza del Governo Po- 
lirico può tener lungi da una Terra e Città 
quello orribil male: la confeguenza è chiara , 
eifer degni di gran vitupero "preflò de gli uo- 
mini i Capi dei popolo , che le traforano , , o 
non le fanno efeguire ne* fofpetti di Pefte , e 
dover* eglino rendere un conto ftrettiflìmo a 
Dio d'avere per lor negligenza così mal dife- 
ia in sì importante bifogno la gènte racco* 
mandata alla lor cura dalla Provvidenza divi- 
na . Di più quello é non meno im' obbligo 
graviamo , che un* intereffe rilevanti (Timo 
tanto de i Sudditi , quanto del Principe . Né 
perché poflbno coftar molte fpefe al pubblico, 
e moltiUimi incomodi a i privati , sì fatte Di- 
ligenze , fi dee traiafciarle ; perciocché ha da 
ftar fifla in mente de i Principi , de i Magie- 
fìrati , e de i privati quefta gran verità , cioè, 
non elTerci fpefa . né incomodo , che uguagliar 
polfà in conto veruno le fpefe, e gì* incomo- 
di terribiliffimi d'una Pefte; e non impiegarfì 
inai meglio le fatiche , e i danari % che per 
confermare a un tempo ftefTo la falute pro- 
pria , e la vita del Popolo tutto . Si fpende , 
e fi dee fpendtr tanto in Lazzeretti , e man- 
tenimento di Poveri , e cura d'Infermi , e in 
Guardie , e Mini (tri , allorché é venuta una 
Pefte; e pure anche allora fi perdono migliaia 
di perfone utili , o necefTarie alla Repubblica : 
quanto più dunque fi dovrà amare o tollerare 
di fpendere , e (pendere tanto meno , per te- 
ner lontano un Contagio, e falvar con ciò la 
vita a sì gran numero di perfone , che perireb- 
bono per mancanza di tali fpefe e Diligenze ? 

B Chi 
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Chi s' intende punto <T economia e molto 
più di Carità Criftiana , tofto comprenderà la 
neceflìtà di quefle preventive Diligenze, delle 
quali patterò ora a trattare con elporre il 
verno Politico in tempi di Pefte . 
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Argini e difefe da opporfi, affinchè il Contagio 
non i accofti . Con quali diligenze fe gli 
abbia a difputar V in&rejfo , e l avanzamene 
to . Entrato il Morbo ^tentativi per fofio* 
cario . Quarantena propojia a quefto effetto . 

• • • * * • 

Ifogna Tulle prime figurarli, che ne i fofpet- 
ti e pericoli di Pefte una Città fi truo- 
va nello (tato medefimo , come fe fotte 
minacciata di Guerra da un Principe o Popo- 
lo vicino di gran portanza e fierezza, che pen- 
faffe ad occupare , e devaftare il territorio 4\ 
lei , e in fine lei fletta ; con quefta fola diffe- 
renza , che i mali e danni d'una Guerra ven- 
gono regolarmente da chi é Nimico , e ttra* 
niero ; « quei della Pefte da chi regolarmente 
è Amico , ora ftraniero, e4 ora del paefe, o 
da chi involontariamente vi porta la rovina 
anche fùa : . Ma chiunque vuol' offendere la 
vita noftra , e del Popolo noftro , quantunque 
internamente non covi egli in feno sì barbara 
voglia, pure fi predirne noftro Nimico ; e fi 
può , o fi dee tener lontano colla forza , e 
metterlo in iftato di non poterci nuocere , at- 
terrendolo, fermandolo, gaftigandolo , ed an- 
che rigorofamente , fecondo i differenti cafi di 

mas* 
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maggiore o minore negligenza , malizia , e 
fraude . Sicché a guifa de' pericoli della Guer- 
ra s' ha ne* pericoli della Pefte da adoperare 
ogni poflìbil forza e difefa , a fin di ialvare 
il proprio Diftretto , e la propria Terra , o 
Città . 

Allorché dunque s' ode incrudelire quefto 
terribil Morbo in paefì contigui all' Italia , o 
di tal pofitura , che porTa di colà pafTare alle 
noftre Città : convien fubito metterfi in dife- 
fa, e unirti co i confinanti, e coir altre Città 
Italiane, per impedirgli l'entrata in Italia. 
Avendo il Signor' Iddio feparata co i Monti , 
o col Mare quella grande e feliciflìma Provin- 
cia dall' altre : non é a lei difficile il guardar- 
fi e falvarfi dalla vicinanza , o da gli aiTalti 
d'una Pefte , purché la violenza {regolata dell' 
armi , e de gli armati , non disordini , e ren- 
da inutili le buone regole de gi' Italiani , e 
non venga per forza a rovinarci . Le Dili- 
genze , che ufa una Città , o Provincia dt 
frontiera in firn ili cali , fono non men difefa 
di lei , che difefa dell' altre , le quali Hanno 
più addietro ; e appunto le Leggi della Natu- 
ra , e delle Genti , ci obbligano tutti a fimil 
difefa , anche per falute de* vicini . 

Che fe penetralTe in Italia , e fi avvici- 
caffe il Contagio peftilenziaie , coir andar fu- 
perando gli argini dell' altre Città più efpofte: 
allora la noftra dee raddoppiar le Diligenze » 
e difefe , come fe l' effettivo Efercito o Princi- 
pe nimico venilfe per aifediaria , e foggiogàr^ 
la . Confiftono tali Diligenze in etagere le 
Fedi della Sanità con gran rigore , avverten- 

B * do 
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tìo bene , che non vi fia frode in effe , e che 
per le perfonc del Diftretto fieno almen rico- 
nofeiute e fegnate dal Curato della Villa. 
Ne 1 pericoli gravi farà prudenza non folo il 
contraiTegnar le Fedi , ma ancora il bollarle 
con Sigillo a porta , mettendovi anche nume- 
ro d'abaco particolare , e ufando altre cautele. 
Accade pur troppo , che alcuni concedono Fe- 
di , le quali non contengono verità , con ag* 
gravio ed inganno de' vicini . Altri le falfifi- 
cano ; ed altri non fapendole ben leggere, o 
confrontare , reftano delufi . Ne* gravi fofpet- 
ti non fi ammette foreftiero , e né pur terrie- 
ro , fe non fi fa di certo , che egli (la dianzi 
flato per molto tempo in Luogo f<no . Pari- 
mente convien fcfpendere il Commcrzio a* Luo- 
ghi Sospetti , non accettando lenza quarante- 
na Perfone o Robe , che vengano di colà ; e 
in levarlo affatto a i Luoghi ^Infetti di Pelle, 
con regolar folamente qualche comunicazione 
per leGrafcie e Vettovaglie , fe la necelfità il 
richieda, fecondochè diremo più a baffo . In 
oltre il coftume é di mettere Guardie a tutto 
il confine, dittanti in maniera che nefluno 
poffa entrare fenza veduta e permiffione de i 
Deputati ; di far battere da gente a cavallo la 
pattuglia a i confini ; di tagliar tutte le ftra- 
de , che abbiano comunicazione col paefe Ap- 
pellato , talmente che redi interdetto ad ognu- 
no , fia foreftiero , fia paefano , il venir di co- 
là , fe non per la via, che per neceffità foffe 
fiata dell i nata e rifervata da i Magi (Irati , e 
fotto gli occhi di chi é deputato alla cuftodia 
de* paffi i di cuilodir bene le Porte e Mura 
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della Terra o Città, chiudendo ancor le Por* 
te men neceflarie ; e di ufar* altre fimili cau- 
tele e provvifioni , che fon triviali e notilfi- 
me a tutti . Ma fi avverta, che riufciranno 
inutili le Guardie, fe non fi farà buona Guar- 
dia alle ftóTe Guardie ; cioè, faranno necefla- 
rie perfone d'autorità ,e d'attività, che inde- 
fefTamenee facciano efeguir gli ordini , e fare 
il fuo dovere alle Sentinelle , e a i Corpi di 
Guardia : altrimenti la trafcuraggine , o ve- 
nalità di coftoro lafcerà per 1 poco entrare la 
Pefte , e indarno fi dirà poi : Bifognava fare 
così e così; io non credeva; e fimili altre fu- 
perflue fcufe , e inutili pentimenti . 

Appreflo é da offervare , che per ben' af- 
ficurarh da quello non men fiero che fraudo- 
lento Nimico , ^fognerebbe non contentar*! 
d'un folo trincieramento à i confini , ma dis- 
porne alcun' altro più indentro , c finalmente 
alle Porte della Terra o Città ; acciocché fe 
mai per negligenza o malizia delle Guardie 
porte a' confini penetra/Te il Male , non pafli 
egli il fecondo argine ; o fuperato quefto , non 
s inoltri al terzo , e così al cuore del Popolo . 
Si dee far quanto fi può per cuftodire tutto il 
confin dello Stato ; ma perché tal cuftodia 
fuol riufcire pericolofa e difficile, ove i confi- 
ni dell' una giurifdizione coli' altra fon vafti f 
e facili a fuperarfi , nel qual cafo talvolta i 
Foreftieri , e fovente i Paefanfpoco fcrupo- 
lofi, e molto ingordi di guadagno , paffano e 
ripaffano : perciò il più licuro trincieramento 
fi dee credere , che fia quello de' Monti , Fiu- 
mi , Canali groffi , Forfè profonde , e fimili . 

B | Un 
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Un grande argine facile a guardar/! , pui 
fi voleffe far bene il fuo ufizio , farebbe per 
efempio il Pò, allorché dalla Germania pene- 
traffe la Pefte ; nell' Oltrapò ; e il di qua da 
Pò potrebbe agevolmente prefervarfi . Ma con- 
cioflìaché in sì gravi pericoli non convien fi- 
darli molto de' vicini , oltre alle Guardie» 
che dovrebbero porfi a i confini efpofti di tut- 
to lo Stato del Serenifs. Duca di Modena , bi- 
fognerebbe ancora metterle alle rive della Sec- 
chia , e del Panaro,* e in una Linea da tirar- 
li fra quefti due Fiumi , per cuftodir Modena; 
e lo ftertb dovrebbon fare dal canto loro l'al- 
tre Città , e Terre del fuddetto Stato , a i 
Fiumi , o Canali , o Argini , che parcffero 
più proprj ; affinché fe il confine dello Stato 
non baftaffe a tenere indietro il Nemico , queft" 
altro più forte trincieramento larreflafTc. Che 
fe né pur quefto reggete : le Porte, c Mura 
della Città fono , e poflbno effere d' un'ante- 
murale fortiffìmo, e ficuro, purché- fi offervi- 
no accuratamente le regole prefcritteda i faggi 
in tali congiunture, col non permettere Com- 
merzio fra i Cittadini Sani, e i Forenfi In- 
fetti , e col non prendere le Robe di queft i f 
fe non colle cautele , che fi accenneran più a 
baffo. E fopra tutto s abbia ben V occhio in 
ogni popolazione a certuni, le cui rendite, 
anzi il quotidiano vitto, fon ripofte nel con- 
durre continuamente da un paefe all' altro o 
Vettovaglie , o Beftiami , o altre Robe vena- 
li . Coftoro anche colla forca fu gli occhi vo- 
gliono continuare il loro meftiere , né fi pud 
dire con che pregiudizio o pericolo della pub- 
blica Salute. Anzi 
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Anzi é da fapere, che entrato il MaJe an- 
che nella Città, qualora fe ne accorgano per 
tempo i Magiftrati, fi può fopire , e per così 
dire affogare ne' fuoi principi, chiudendo, e 
tagliando fuori dal Commercio de gli altri quel- 
le Cafe , che aveffero qualche Perfona Infet- 
ta, e lePerfone, che aveflero comunicato con 
elfo lei, o maneggiato fue Robe. Cèdi più, 
può anche darfi , che col tagliare una Contra- 
da, o un Quartiere d' una Città, fi prefervi 
il rimanente de gli abitanti . Nella Pefte di 
Roma del 1656. una porzione della Città di 
là dal Tevere , fcopertafi Infetta , fu in una 
fola notte rinferrata , e fatto un muro air in- 
torno con iftupore , e con inutili doglianze di 
quegli abitanti, che fe ne avvidero la mattina. 
Cosi in Venezia nella Pefte del 1576. decli- 
nando il male nella parte della Città di qua 
dal Canal grande, quefta fu difefà con guar- 
die dall' aitrà , ove tuttavia infieriva il Male. 
Narra il Fauftini nelle Storie di Ferrara , che 
del 1630. eftendo già la Pefte in Verona, fi 
dilatò la mortalità fino ad Oftiglia , da dove 
effendo paffato a Ferrara un Veronefe Appe- 
llato , andò ad alloggiare in cafà d' un luo 
Compare abitante incontro alla Chtefa di S.An- 
tonio Vecchio . Coftui fi pofe a letto con feb- 
bre, e vifitato da' Medici fu giudicato tocco 
dalla Pefte, ficcome era in fatti, e in due 
giorni morì . Il perché quel cada vero fu fubi- 
to fepolto nella calce viva, e chi V avea ri- 
cettato in cafa fu condotto colla fua Famiglia 
al Lazzeretto fuori della Città , e chiufa la 
fua Caia. Quindi fi rinovarono le diligenze t 
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c non reftò per tal* accidente prefa dalla Pelle - 
quella Città, benché il male fi dilatale poi fi- 
no a Melara , e Brigantino , e pannato il Pò , ve- 
nilTe ancora al Ponte del Lagofcuro, e in al- 
tre Ville , poco lungi da effe Ferrara . In fom- 
ma convien tentare tutti i mezzi per vedere 
ili opprimere sì crudele Avversario . difputan- ' 
.dogli a palmo a palmo il terreno , come fi fa 
nelle Città a/Tediate, nelle quali, infin quan- 
do T ofte contraria s' è impadronita della fof- 
fa , e de' baftioni , a forza di tagliate e barri- 
cate fi va mantenendo il cuore della Città . 
Ma fi ricordino bene tutti i Principi , e Ma- 
giftrati , elTere un punto di fomma importan- 
za il non avere allora, né lafciar* avere par- 
zialità per alcuno, fia Cavaliere, fia dipen- 
dente da' M'niftri , fia Privilegiato dal Princi- 
pe fteflò. lin folo peccato d' indulgenza può 
portare F eccidio a un Pubblico tutto. Riufcì 
bene in Roma nella Pefte del 1656. perché non 
fi guardava in faccia ad alcuno . 

Ma ponghiamo , che il Morbo , fupcrato 
ogni, riparo , ed entrato in una Terra o Cit- 
tà , non fi poflà colle vie fuddette foffocare , 
e che oggi uno , domani due e tre » e in luo- 
ghi diverfi della Città, comincino a morir di 
Pefle, in guifa che refli folo il gran penfiero 
di fai vare da così fiero incendio i più che fi 
potranno del Popolo : allora è neceflario , che 
i Magiftrati con una pronta e ben pefata con- 
fili tazione propongano l'ultimo de' rimedj , che 
fon per accennare . Non é già effo da mette- * 
re in difputa, eflendo efficaci Mi mo , e tale, 
che fi dee , purché fi poffa , tolto abbracciar- 
lo i 
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Io ; ma folo è da efaminare , fe fi abbiano , 0 
portano averfi mezzi per mettere in opera que- 
fto ripiego , il qual pure fu infegnato , e pra- 
ticato in varj Luoghi con feliciflìmo fucceffo 
dai P. Maurizio da Tolone Cappuccino, fic- 
come eg.'i narra nel fuo Trattato Politico del- 
la Pefte , Opera molto utile , ftampata in Ge- 
nova l'Anno 1661. Confitte erto nel mettere 
in Quarantena almeno tutto il baffo Popolo 
della Città , dal quale , e non da i Nobili , e 
dalle perfòne comode, la Sperienza fa troppo 
fpertb vedere, che il male é facilmente diflemi- 
nato , e introdotto anche nelle Cafe de' più 
guardinghi . Cioè dopo avere ordinato , che 
chi vorrà in termine di alcuni giorni partirli 
dalla Città, poffa farlo, fi ha aflblutamente 
da rinferrare nelle proprie lor Cafe il volgo 
e i poveri tutti fotto pena della vita, con in- 
terdire ogni Commercio fra una Cafa e i' al- 
tra, e con provveder pofcia a i rinferrati bi- 
fognofi il vitto , ed altro che occorra . Scor- 
gendoli dipoi Infetta alcuna d'erte Cafe, quel- 
la colle Robe fue, e non l'altre, fi dovrà pur- 
gar co i Profumi, avendo buona cura delle 
Perfone, che o ivi reftano, o fi conducono 
altrove , ficcome Sofpette del male . Che fe 
anche nell'ordine più civile de* Cittadini forte 
penetrata la Pefte , i medefimi fi dovrebbono 
obbligare a quefta medicinal prigionia . 

Un gran bene fi ricava da tal rinferra- 
mento , perché così vien tolta 1* occafion di 
converlare , e di vicendevolmente imbrattarfi . 
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te in fimili tempi, ne 1 quali la vii Plebe fi fa 
lecito ogni difendine , e coli' appropriarfi le 
Robe de gli Appettati , tira addo ito a fé la 
morte , e Ta comunica ad altri . Bafta il tem- 
po di quaranta giorni per recidere, e foffoca- 
re il Male, mentre chi é Sano, fi fa cono* 
fcer tale dopo tal pruova ; e chi tale non era* 
o avea in Cafa i iemi del Male , o manca di 
vita , o guarifee ; ed efpurgandofi immediata- 
mente la fua Cafe e Robe, fi taglia la via al 
Male di paflàre ad infettar' altre Perfone e Ca- 
ie . Il fequeitrar la plebe minuta nella forma 
fuddetta , può confervar la vita a lorc , e a 
tante altre migliaia di Perfone , le quali pel 
converfare potrtbbono contrarre un Morbo, 
che sì facilmente fi comunica pel Commerzio 
o delle Perfone , o delle Robe. Dopo i fud- 
detti quaranta giorni feorgendofi , che non 
muore alcuno di Pefte , ed efpurgàti i luoghi e 
le Robe o Sofpette , o Infette , fi può rimet- 
tere come prima il Commerzio interno della 
Terra , o Città . 

Il punto fia , come diifi , in confultar be- 
ne, fe vi fia nerbo per provveder di vitto il 
Popolo rinchiufo . Ma fi olfervi , effere di fpe- 
fa ed impegno maggiore il mantenimento del- 
le capanne , e de i Lazzeretti, i quali in fine 
non difendono la gente dalla mòrte , anzi tal- 
volta fervono- a fair morire, chi non farebbe 
morto , o ad affrettargli il paffaggio , e certa- 
mente non fono atti ad eftinguere il Male già 
penetrato, ed* allignato in una Città. Né la 
ipefa di tal Quarantena fi troverà infoffribile 
alle prugve, si. perché moltiffimi Cittadini fi 
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faran già ritirati alle Ville ; e di quei , che re- 
cano in Città, buona parte farà provveduta 
di Vettovaglie, fenza che i Magiftrati abbia- 
no da penfare al loro foftentamento . Jk> per 
me non fo precifamente , come riefca , e foife 



comparifce fommamente utile , per non dir'an- 
chc neceffario . Ma fo bene , che nelle due Pe- 
IHlenze, che tanto afflifTero la popolata Città 
di Milano ne gli Anni 1576. e 1630. dopo effer 
morte tante migliaia di Perfone, non celan- 
do il Male , altro rimedio non fi trovò per 
vederne il fine ( e fi noti bene ) che quello 
di mettere in Quarantena , cioè di rinferrar 
nelle Tue Cafe per quaranta dì , tutto il Po- 
polo sì Nobile , come ignobile , a riferva de* 
Magiftrati , Miniftri , e ferventi neceffarj ; do- 
po di che reftò opprefla , e cefsò affatto la 
pertinace mortalità , mantenuta fin* allora dai 
Commercio de* Cittadini, e fpezialmente da 
quello della plebe, e de* poveri. Ma fe infi- 
ne bifogna ridurfi alla Quarantena , o fia a tal 
rinferramento , per falvare le reliquie del Po- 
polo finallora prefervate dal comune incen- 
dio: quanto più gioverà, e farà convenevole, 
quando mai fi poffa, il tentare lo fteffo ri- 
medio e fcampo fu i principi , per vedere di 
mettere in falvo la Cittadinanza tutta? Per 
compimento di ciò aggiungerò le parole fteffe 
del foprammentovato Cappuccino , il quale do- 
po aver configliato e commendato quefto ripie- 
go, come atto a purgare dal Contagio qualfi- 
voglia Città, così conchiude: La lunga Pra- 
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iìca ed Ifperienza è quella , the m ha infegn*- 
to , non poter fi dare Rimedio nè più facile , ne 
più efficace , nè più prefentaneo di quefto . 

CAP. III. 

Alleggerire le Città d! abitatori . Poveri fe fi 
abbiano da escludere . Libertà a i Cittadi- 
ni di ritirar fi in villa . Fuga utile , e per- 
tnejfa a tutti , fuorché alle perfone necejfa* 
rie per la Repubblica . 

P Affiamo ad altre Provvifioni neceflarie in 
fofpetti di Contagio La prima d effe ha 
da effer quella di alleggerir di gente la 
Città . Appena s odono cafi di Pefte lontana 
.si. ma che obblighi alle precauzioni delle Fedi 
di Sanità ,e ai raftelli o cancelli : fi debbono 
licenziar dalla Città , anzi da tutto quanto lo 
Stato , in termine di pochi dì , i Birbanti , Va- 
gabondi , Cingani , Queftuanti, Lebbrofi, Im- 
piagati , e fimil forta di gente , che non efer- 
citi qualche Arte, e non voglia procacciarli 
il pane , fe non col mezzo troppo comodo del 
mendicarlo. Tal proclama ha da eflere per gli 
Foreftieri; perciocché ragion vuole, che co- 
loro non occupino elfi il pane a i veri Po- 
veri del paefe nelle ftrettezze d' una Pefti len- 
za ; e non é un mancare di Carità verfo di 
quelli l'aflìcurarfi il più che fi può, che non 
venga meno la Carità a i Poveri della Patria 
fua , perciocché nelf ordine della Carità han- 
no quefti da eflere preferiti a gli altri . Anzi 
in ogni buon regolato Governo né pure in 
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tempi liberi da ogni fofpetto di male fi dor- 
rebbono permetter coloro, che non vogliono 
faticare, ma sì bene vogliono nudarti delle 
altrui fatiche nella Terra non fua , con pregiu- 
dizio di chi è ivi Cittadino, ed é veramente 
bifognofo e degno dell'altrui Limcfina. Facil- 
mente bensì porebbono mancare i Magiftrati 
alia Giuftizia e Carità , fe in pericoli di Con- 
tagio voleffero efpcllerc fuori dello Stato an- 
che i Poveri nativi , o già divenuti Cittadi- 
ni della Terra , eifendoché quefti fono parte 
della Repubblica, e hanno diritto d' effere foc- 
corfi nelle loro neceflìtà dalla lor Patria. Né 
gioverebbe il dire , che non lavorano ; poiché, 

rilora poffono lavorare, ha da imputare a 
il Principe, fe non gì' impiega, e coftringe 
alla fatica lor conveniente; e quando non fie- 
no atti a guadagnarfi il pane colla fatica a ca- 
gione delle loro infermità , tutte le leggi della 
Carità infegnano, che s' hanno da alimentare 
co i foccorfi, c colle fatiche de i fani della 
fua Terra. Anzi fe avveniffe, che trovando- 
fi oramai chiufi tutti i paffi , non poteffero 
sloggiare dal paefe i Poveri foreftieri , non é 
lecito il cacciar via né pur quefti ; ma fi deb- 
bono tollerare , e foccorrere in tal congiuntu- 
ra \ elfendo colpa de' foli Magiftrati il nona- 
vere per tempo fcaricato il paefe di quefte 
bocche. Io non intendo però con quello di 
riprovare la fentenza del RipaLegifta, il qua- 
le infegna doverfi anche efpellere i Poveri del 
Paefe , the poifono e non vogliono lavorare ; 
perché, dice egli, e dice il Vero, coftoro 
coli' andar qua e là queftuando fon quegli, che 
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feminano, e dilatano il Contagio. Quando 
non fi poteffe provvedere a quefto inconvenien- 
te cen altro , che con ifcacciarli , allora farà 
lecito il farlo. Ma fi potranno trovar de' Ri- 
medi men crudi di quefto. 

Avvicinandofi poi a gran pafli la Pefte, 
o accaduto qualche cafo in Città, onde fi 
vegga evidente il rifchio di non poterla cacciar 
fuori, o tenerla lontana: hanno alcuni ufato 
d* intimar Ja partenza dalla Città a chi non 
ha maniera di fuffiftervi ; ed altri né pure han 
voluto dar licenza a i Cittadini di ritirarfi al- 
la campagna , e alle loro Ville . V uno e l'al- 
tro ripiego è crudele ed ingiufto . Il primo , 
perchè fi efpone la povera gente ad un mani- 
fefto pericolo di morir poicia di fame o di 
ftento per la campagna ; il fecondo , perché fi 
elpone troppa gente al pericolo d' infettar/! in 
mezzo ai Commerzio e alle morti frequenti 
d' una Città . Sarà pertanto convenevole e giu- 
fta la determinazione di permettere a chiun- 
que voglia il ritirarfi fuor della Città, e il 
cercare ricovero in parte men pericolofa . Que- 
fto può efleie ugualmente utile a chi va , e a 
chi refta . 

Imperocché certa cofa é , che il Contadi- 
no , o Cittadino in campagna , ficcome feg^e- 
gato da gli altri , e lontano dal concorfo e 
Commerzio di chi può attaccargli il Male, 
purché fi abbia buona cura nel praticar co'vi- 
cini , e non porti feco nella folitudine il Ve- 
leno già prcfo , fi può con gran facilità pre- 
fervare illefo dalla Peftilenza . All'incontro di- 
minuendoli il numero de gli abitanti nella Cit- 
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tà, meo pafcolo viene a reftare al Morbo, è 
men' occafione di comunicarlo vicendevolmen- 
te l'uno all'altro. Voletfe perciò Iddio, che 
in sì terribil congiuntura fi potefTe trovar mo* 
do , che o tutti abita Aero largo in una Ter* 
ra, o Città forprefa dal Contagio v o che coir 
ufcire alla campagna tanto fi diradate il nu«* 
mero de gli abi atori , chedivenifle ancora più 
rado il Commerzio di chi retta in erta Terra 
o Città. La convenzione , e il concorfofon? 
quegli , che fomentano , e dilatano di troppo 
il Male , quantunque ancora fi ferrino le ftra« 
de , e fi fuggellino le Cafe ; e dove le Città 
fono di gran popolazione, e le Famiglie, maf- 
fimamente de* Poveri, fono ftrette di cafa,>ct 
fono affollate, quivi la Pefte fa incredibile 
ftrage . Perciocché é da fapere ,che un Infera 
mo di Pefte può infettar tutta t Aria della Ga* 
mera, ove fi ricovera, e con ciò venir* ad m^ 
fettar le vicine , fe queir Aria può paffar*! 
dentro ; e perciocché i Poveri non hanno via 
per T ordinario di fegregarfi da gli Appettati 
della lor Famiglia , pero agevolmente reftano 
anch' elfi trafitti ; e col moltiplicai V Aria) 
Infetta , giungono talvolta a penetrar nelle a«* 
bitazioni contigue gli fpiriti velenofi colla ro- 
vina ancora di chi rinterrato nella fua' ttava 
in diligente cuftodia di fe fletto , e de' Tuoi C± 
Perciò nelle Contrade più ftrette, e ricol- 
me di poveri abitanti , entrato che vi fia il 
Male , fi vede in poco tempo una fpaventofa 
defolazione ; e le Città più popolate reftano 
à proporzion più afflitte , che V altre meri po* 
polare , non iolo per la maggior còpia dell» 
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Perfone, ma ancora per la maggior facilità % 
necelfirà, e ftrettezza del Commercio, e del- 
le abitazioni. Così Venezia, e Milano nella 
Pefte del 1630. diedero uno fpaventofo fpetta- 
colo di morti; e rosi avvenne anche a Napo- 
li , c a Genova in quella del 1656 laddove 
Roma in quefta ultima non ebbe che circa fe- 
dici mila eftfnti, non tanto per le ottime di- 
ligenze ivi date , auanto ancora per 1' abita- 



l'ai eggerire il più che fi poffa la Cità d'abi- 
tanti air arrivo d'un Contagio, quefto é uno 
de' più utili mezzi per levare il pafcolo alla 
morte, che s' avvicina, e per confervare più 
facilmente in vita chiefee, e chi refta. E qui 
fi vuol far menzione delle famofe Vìllole de i 
tre Avverbj decantate da tutti coloro, che 
trattano della Pefte , come di quel Rimedio e 
Prefervativo , che fi conofee tofto pel più effi- 
cace, e più ficuro di quanti mai fi pofTano 
preferivere contra la Peftilenza nel Governo 
Politico, e Medico. Bifogna prenderle per 
tempo, e a tempo; e così prefe certo é, che 
faranno un mirabile effetto. Confiftono effe 
in quefti tre Avverbj Mox , Longe , Tarde , 
cioè nel fuggir pretto , andar lontano , e tor- 
nare* ben tardi. Ciò fu efprcffo nel feguente 
Dittico : 

Haec tria tabificam tollunt A dver bla Perfetti* 
* Mox , honge , Tarde . cede , recede , redi . 
Sei tengano a memoria r Lettori; e giacché 
la fuga in tali cafi è lecita, e nello fieno tem- 
po utile al pubblico , e al privato : hanno i 
rrincipi e Magiftjrati da permettere, che tutti 
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i Cittadln?, a' quali non manchi la comodi A 
di farlo, fi ritirino alle lor Ville, e al largo 
della campagna, ricordandoli ancora di quelle 
parole d* Ezechiele cap. 7, Qui in Ci vitate 
fin fi t , Peftilentia & fame devorabuntur ; & fa!* 
Dabuntur y qui fugetint est ea . 

Da quella general regola e permeinone 
però fi debbono eccettuar le Perfone , che truo# 
vanii per lo fpeziale urìzio loro impegnati ed 
obbligati al fervigio delia Repubblica, e fono 
in sì funefta congiuntura necefTarj all' altrui 
confervazione e governo . Tali fono i Magi- 
tfrati, i Parochi, i Medici, i Cerufici , o 
Barbieri , i Notai , le Levatrici , o fia le Mam- 
mane, ed altre fimili Perfone, alle quali fi 
fuole e fi dee con pubblico Editto vietare Tàb- 
fèntarfi dalla Città . In oltre , fecondoché oc- 
corra il bifogno, fi pofTono i Gentiluomini, 
ed altri Cittadini ( (èguitando però fempre la 
Giuftizia diltributiva ) obbligare a certi lite) 
e Guardie , v che fieno credute neceffarie , cia£ 
cuno per la fua parte e rata di tempo . 

Finalmente ( e fi avverta bene ) fe fono 
efentati i Cittadini dal trattenerli nelle Terre 
c Città in sì pericoiofi tempi , non fi hanno 
già da credere efentati anche da alcune Leggi 
della Carità Criftiana . Reftando allora nelle 
S^L^f^' gjj Artigiani , e tanti al- 
tri iohti a guadagnarli il pane alia giornata, 
perché loro manca la comodità di ritirarli al- 
trove ; e dall' altro canto potendo cercar* afilo 
nella campagna i foli meglio Ganti : ognuno 
intende , che viene a mancare alla povera gen- 
te della Città f chi loro faccia liraofina, efonr- 
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mmiftri da lavorare., e perciò vien loro meno 
il granaio e la difpenfa d* ogni giornata, con 
rimaner tutti efpofti al quotidiano pericolo di 
morir di Fame , non meno che di Peftilenza . 
Pertanto non è un folo Configlio , ma è an- 
cora un Precetto chiaro della Carità Criftia- 
ria , che ftando anche i Cittadini fuor di Cit- 
tà aiutino in sì eflrema neceflìta , e (occor- 
rano i rimafx nella medefima , ciafcuno fecon- 
do le forze fue, ficcome più precifamente dU 
remo a fuo luogo . 

CAP. IV. 

Kcccffità di Magatati prudenti e attivi pel 
Governo delia Pefte. Autorità, e Rigore 
conveniente ad ejft . Loro cautele per prcfer- 
varfi. Elezione d* altri Subordinati. No» 
dover fi forzare % Medici alla cura de gì 1 In* 
ietti ; e come governarfi per conto d'tfli. 

IL maggior benefizio, che nel Governa 
Politico pofla accadere ad un Popolo .du- 
rante il pericolo , o la difavventura d u« 
Contagio , fi é 1* eflere provveduto di buon» 
Magiftrati , che colla lor vigilanza e pruden- 
za arreftino il Morbo a i confini , ovvero 1 im- 
prieionino in qualche Terra , o porzion del 
paeìe , ove fia penetrato, o pure cosi valoro- 
lamente gli tacciano fronte, arrivato che fia 
nella Città, che o prefto fi o non 

faccia confiderabile ftrage . Non riceve mai 
la Pefte forze maggiori, né più francamente 
fi dilata, quanto da i difordjni deliaca pi©. 
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baia , allorché fprovveduta di baioni Capi , é 
di leggi, o perduta la riverenza a i Magi Ara- 
ti, opni cofa confonde . Debbono pertanto i» 
oceafione di tanto bifogno metterti* al governo 
de gli affari della Sanità Perfone piene di Ca- 
rità , e d'Onore, e perfuafe di doverti acqui* 
Ilare pretfò gli uomini , e infinitamente più 
preffo Dio, un mèrito grande per le lor fa-» 
ti che in benefizio della loro afflitta Patria. 
Scelganfi Perfone abbondanti di Amore verfi> 
la • lor Terra , e verfo il Proflìmo , e provvedute 
di competente Saviezza , Efperienza , e di Atti- 
vità il più che fi può coraggiofa , e non timi- 
da . Chi ad ogni menomo afpetto della no- 
lira mortalità , fi fente cadere il cuore a ter- 
ra , dee ftarfene in cafa ad aiutar con Orazio- 
ni pie, e con atti di Carità, il Proffimo fuo, 
La vigilanza de- Magiftrati , col non traici 
rar nulla , e principalmente finché é tempori 
può far de i miracoli m tutte le occafioni, 
ma fpezialmente in quefta ; perché in fine fi 
tratta d' un Nemico * il quale non porta feco 
artiglierie per vallicar colla forza i confini 
d' uno Stato , o fuperar le porte d' una Città, 
Oltre di che , introdotto il Morbo , le negli- 
genze de* Magiftrati il rendono sfrenato. Cer- 
to in sì gravi pericoli , e in tanta neceffità di 
comervare il Popolo , chi governa fi potrà ben 
pentire di non aver fatto affai , ma non mai 
d'aver fatto troppo. Non la Manfuetudine e 
Piacevolezza , ma il Rigore é qui neceffario 
a chi governa ; e ciò per maggior bene della 
Repubblica fteffa, a cui fi nocerebbe coir in- 
dulgenza » e fi può giovare infinitamenrf coi 
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fere a puntino e irremiflìbilmente rifpettare 
ed efeguir le Leggi . in tempi tali , fecondo il 
parere de i Savj , è maggiore fopra i Sudditi 
la podeftà del Principe, e de i Magiftrati , po- 
tendoti condannar le perfone a varie pene per 
foli fofpetti, e fenza proceda, e valerli delle 
lor Caie , Poderi , Danari Vettovaglie &c. 
qualora il Pubblico ne abbia bi fogno . 

Filippo Ingrafcia celebre Medico di Sicilia, 
che fcriffe un' utile Trattato della Peft$ , preferi- 
re per principaliffimi Rimedj j efpugnatori di 
quefto Male , .i tre feguenti , cioè l'Oro , il 
Fuoco , e la Forca . Il primo pel manteni- 
mento de' Po veri, e per tante altre fpefè,che 
occorrono allora; il fecondo per Tefpurgazion* 
delle Cafe , Robe , & Aria ; e il terzo per 
l' offer vanza delle buone Leggi , e Regole da 
ftabilirfi in quel tempo . . Può mancare il pri- 
mo di queftt-Rìmedj^/é.in quanto al terzo, fi 
fuol far piantare in più luoghi , entro eiuori 
della Città, ette Forche;, per punirvi pronta- 
mente certi gravitimi delitti di difubbidienza 
dannofa al pubblicò. Facciafì però ilmenche 
fia pofllbilc , potendoli con altri minori gatti- 
ghi , é col terrore , tenere in dovere i popoli y è 
maflì ma mente in quette parti d' Italia ben di- 
verfe nella focofità da i cervelli della Sicilia. 
Un' efèmplar gattigo dato fui le prime gioverà 
affai (lìmo , fi eco me ancora il lafciar correre 
voce , che fieno ftatf immediatamente weeifi 
alcuni TrafgrcfTori de gii ordini della Sanità . 
£ fe taluno fi ave/Te a far morire per qualche 
delitto , il divolgare , che tal gattigo venga 
per la traigreffione fuddetta , metterebbe. .grat» 
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freno a gli altri . Le Città e Terre preferva- 
te non hanno riportato sì gran benefizio fen- 
za la morte di qualche difubbidiente in cofe 
gravi , quale è chi venendo da Luogo Appe-» 
fiato pafla i confini fenza Fedi , o con Fedi 
felfe , e fimili Trafgreffori troppo nocivi ; Per 
altro a i Confervatori della Sanità s' ha a da- 
re in tali cafi un' aflbluta balìa ed autorità di 
poter procedere more belli contra i trafgreflò- 
fi ; e fe la neceflità il richiede , farà Carità 
verfo il Pubblico il Rigore verfo qualche pri- 
vato difubbidiente , e'maffi inamente nella Guar- 
dia de' Confini e delle Porte in fofpetti di Con- 
tagio . A quattro Prelati della Congregazione 
della .Sanità di Roma nella Pefte del 16 $6. fa 
data autorità di poter procedere anche contra 
le perfone Ecclefiaftiche e Regolari a quàlfi- 
voglia pena ed efecuzion d'elfa, fino alla mor- 
te naturale exclufive , per qualfivoglia delitto 
concernente la Sanità y fola ventate infpc&a^ 
denegati! defenfionibus , more belli . Così deb- 
bono fare anche i Vefcovi nelle altre Dioce- 
fi . Il vuole il diritto della Natura . Anzi 
tiene il Cardinale de Luca nel Cap. 41. del 
Principe , che da i Sudditi Sani fi poifa nega- 
nte Fingreffo, e il Commerzio al Principe In- 
fetto , perchè V efporre alia Pefte un Luogo 
Sano , non é un 1 operare da Principe Padre 
de' Popoli . 

Un punto poi di grande importanza farà, 
che i Magiftrati confervino ben fe fte(fi per 
poter confervare gli altri . Perciò fia lor cura 
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no porta nwicinarfi , fe non in lontananza di 
quindici palli . Tengano pochi Servitori , e 
rietino loro il converfar fuori , e il vagare ; e 
non fieno con erto loro Donne , Fanciulli , ca- 
ni , e gatti Facciano buona provvifione di 
ciò, che fpetta al vitto , ed abbiano feco Sa- 
cerdote , Medico , e Cerufico co i Medicamene 
ti per curare la Pelle . Ufcendo di cafa , va- 
dano a cavallo % o in feggetta ; parlino alle 
Guardie'.-* e ali* altre Perfone , folamente da 
lontano , incaricando a 1 Servitori il fare la 
fteflò ; e tornati a cafa , facciano lavare i ca- 
valli , de' quali fi faranno ferviti . Finalmen- 
te mettano in opera tutti gii altri Prefervati- 
vi generali, e particolari, che s'andranno ac- 
cennando sì nella pulizia della Cafa , come 
neHa temperanza del Vitto , neir ufo de' Pro- 
. lumi , e in altre fomiglianti cautele . 

Non è men neceffario l'eleggere per Sub- 
ordinati, e Deputati alle Guardie, al regola- 
mento delle Contrade , allo fpurgo , alla diftri- 
buzion del pane , alla cura de' Lazzeretti &c. 
altre perfone fedeli > abili , e dabbene , No- 
bili Cittadini , Mercatanti , Ecclefiaftici , e 
ReJtgiofi , in numero nondimeno , che non ge- 
neri confufione , dando loro quella autorità, 
che conviene ; con ordine di comunicare al 
Magiftrato fupremo tutto ciò, che di rilevante 
andrà fuccedendo nella lor giurifdizione . Chi 
di tali Deputati, Urlziali, e Subalterni, avrà 
da. praticar con Infetti e Sofpetti , dovrà an* 
ch'egli contarli nel numero de' Sofpetti, cioè 
dovrà attenerli dal Commerzio de i Sani , e 
-portar fegni vifibili d'eflere Sofpetto ; e la 
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Cafe e Famiglia fua non comunicherà co i Sa- 
ni . Bene fpeflb terminerebbe predo la Pelle , 
fe non vi fodero Ufiziali , che voleflero far la 
loro fortuna colle fpoglie altrui : il che però 
non viene lor fatto, perche* anch'elfi muoiono, 
e fovcnte fenza né pure aver tempo di accufa- 
re a i Miniftri di Dio le loro iniquità . Adunque 
per quanto mai fi può , convien cercare Per- 
fone difintereflate , e timorate di Dio , con af- 
fegnare a ciafcuna un competente falario . Nel- 
lo fpazio di due mefi il P. Maurizio da To- 
lone Cappuccino fcacciò da una Città di Pro- 
venza la Pefte , non tanto co' fuoi Profumi , 
quanto per la fedeltà de gli Operai , e de i 
Prefetti delle Cariche . Sempre poi gioverà per 
certi ufizj di molta gelofia , il deputare qual- 
che Ecclefiaftico , o Secolare , o Religiofo , d'ac- 
creditata integrità , che efercitando quel cari- 
tativo impiego con fedeltà , fappia egualmen- 
te piacere a Dio , ed aiutar la fua Patria. 
Pongali anche mente alla necelfità di deputa- 
re per cadauna Villa qualche Perfona d'abilir 
tà e buona fede , che invigili , vifiti , c avvili 
ogni cafo di male , o altro difordine , a uno 
de' Confervatori detonato a pofta per quello . 
Anche i Parochi polTono giovare aflaiflìmo. 
Qua lor fi difenda il Territorio , egli é focile 
il falvar la Città . 

Per conto de' Medici e Cerufici, s r è bea 
di fopra chiamato grullo il coftringergli a non 
partir di Città ; ma non farebbe già conforme 
alla giuftizia it forzargli ancora a medicar gli 
Appellati. Dicono, che le Leggi il vogliono; 
c in Sicilia fu fatto cori ; e lo fteffo venne 

C 4 una 



4* Governo Politicò. 

una volta pretef* in Padova , perché nel preiK 
4er' ivi la Laurea Dottorale fi foflèro Obbli- 
gati i Medici a fervire* anche in tempo di Pe- 
fie . Ma grida la ragione , che non fon tenu- 
ti ad efporii , e non fi debbono efporre per for- 
za all' evidente rifchio della vita Perfbne , la 
confenrazion delle quali é troppo neceflaria al- 
la Repubblica . Non ci vuol poco a formare 
un buon Medico ; e formato che fia , é un 
grande inrerefle del Pubblico, ch'egli non pe- 
rtica . Oltre di che fe i Medici aveflero per 
forza da converlare con gli Appellar i , nulla 
fàrebbono di giovamento a i medefimi per l'ap- 
prenfion della morte , e per la rabbia , e per 
r abborrimento a queir impiego » che parreb- 
be loro , e non immeritamente » una gran pe- 
na e gaftigo . Aggiungali , che più non po- 
trebbero , dopo aver trattato con gì* Infetti, 
praticar co i Sani ; e infermandoli quelli di 
qualche malattia , ohi dovrebbe pofeia curarli ? 
E fe periterò i Medici nella cura de gli Ap- 
pellati : chi avrebbe poi cura de gli Appella- 
ti | e de 1 Sani ? ' Aggiungafi per compimento 
di tutto , che pur troppo i Medici non hanno 
Recipe alcuno fpecifico e ficuró per efpugnare 
una Pelle ; e però non fi può chiamare preci- 
famente neceflaria la loro vifita perfonale , o 
afliftenza a gl'Infetti , né fi dee pretendere, 
ch'elfi per fòrza espongano la N Joro certa fa u- 
te per Y incerta altrui, potendo eflì in altre 
guife, e colla mano e voce d' altri Suftituti, 
fupplire il bìfogno, e fomminiftrar que' Rime- 
di , che crederan più a propofito. 

Ma e non ci ha da effere, dirà taluno % 

Medi- 
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Medico per gli miferi Appi Rati, e per gif 
Lazzeretti ? Debbono fenza fallo i Magiflrati 
far tutto il potàbile per indurre a tal cura 
quei , che occorrono , non già col duro mezzo 
della forza, e del comando, ma col dolce de 
i premj , e d' un buono ftipendio ; e invitino 
ancora, fe poflìbil fia , qualche ftraniero, che 
afluma tale incumbenza. Né mancherà chi 
r afluma; imperocché, ficcome dirò in altro 
luogo % v* ha i fuoi mezzi di prefervarft illefo 
fra la gente Appettata , e ciò fpezialmente per 
gli Medici . Notifi ancora , che più aiuto da- 
rà ne' Contagi un Medico pratico ben medio- 
cre, o un Cerufico, il quale facendofi avanti 
fenza timore , aiuti , ed irti uifca gì* Infermi , o 
porti loro cerotti , ed empiaftti , o tagli , ed 
operi , che non farà un gran Medico paurofo - 
E H fopram mentovato Cappuccino , che più 
volte fu in mezzo a i Contagi , aflerifce non 
eflere necefTarj i Medici ne 1 Lazzeretti , ma sì 
bene i Cerufici , i quali veramente , allorché 
il male prorompe alla cute o con B ubo ni , o 
con Carboni , potfono fai var moki dalla mor- 
te , e però fono fommamentc utili e necelw* 
rj , e fi debbono falariar bene, acciocché con 
puntualità e carità facciano il loro ufizio in 
tali congiunture. 

Intanto i Medici debbono attendere a pre- 
fervare i Sani , e a vifitare chiunque è Infer- 
mo , ma non di Contagio , per la Città . Im- 
piego loro altresì ha da eflere di affi fiere a I 
Magiftrati , e di confulrar con efll , e fra lo- 
ro , il metodo » e i Medicamenti , che poffo- 
no allora crederti giovevoli ,o riconofeerfi per 
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nocivi . Prendano giornalmente quante notf* 
iie poflbno da i Cerufici intorno a i Sintomi, 
è accidenti del Male , e al fucceflb o utile o 
vano de 1 Metodi e Medicamenti , con farne 
fperimentar molti , e mutar di mano in ma- 
no, fecondo le offervazioni , e il bifogno. Che 
fe nella vifita de gì* Infermi s'abbatteranno 
contra lor voglia a praticar con qualche Ap-> 
peftato , allora dovranno per dieci dì chiuder- 
fi in cafa colla lor Famiglia, ficcome Sofpet* 
ti , in guifa che alcuno non v'entri, o ne efc 
ca , recando nondimeno libero a tali Medici 
di ufeire fe vogliono, ma co i fegnali de'Sof- 
petti , e fenza poter praticare liberamente co 
j Sani . In Ferrara nel 1630. fi videro buoni 
effetti d'un Proclama fatto , ove fi aftringeva 
ognuno a denunziar quello , che fapeva di pre- 
giudiziale alla Sanità . Altrettanto è da fare 
altrove in fìmili cafi;e riufeìrà anche più uti- 
le, fe oltre alle pene fi aggiungerà la propor- 
zione de' premj , ed anche l' impunità a i tra- 
*fcoHt altrui , quando foffero col folo onefto 
fine del Ben pubblico denunziati da perfonc 
onorate . 




• 
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Vefle comunicata pel contattò deW Aria , aV 
Corpi , e delle Robe Appellate. Come V una 
parte del paefe abbia da difender^ dall' al" 
tra . Regolamento pel tra) porto delle fé t to- 
vaglie . Non occultare il Morbo . Ufizio de* 
Medici . E maniera di opprimere la Pcfii* 
lenza introdotta. 

E Gli é notiflìmo , che dall' intrinfeco Ve- 
leno della Pefte viene l'uccider' ella sì 
facilmente gli Uomini , e che dal fuo Conta- 
gio , ciòé dal toccar 1 Aria* o i Corpi , o le 
Robe Appettate vien noi l'ucciderne ella tan- 
ti , e lo fpopolar le .XJittà : il perché Conta- 
gio fuoV anche appellarfi la Peftc . li princi- 
pal dunque equafi infallibil Rimedio per guar- 
darti da così terribil nemico , non é altro , che 
il guardarfi dal toccamento di tutto ciò , che 
può contenere, e comunicare il Veleno pefti- 
lenziale . Gli altri Rimedj fon fallaci le più 
delle volte : quefto lolo vien comprovato per 
ficuro dalla Sperienza di tutti i tempi . Per- 
ciò abbiam lodato cotanto di fopra il fuggire, 
ed ora dobbiamo maggiormente inculcare , che 
la gran cura de i Magiitrati ha da confiftere 
nelr impedire affatto, o nel regolar cosi bene 
il Commerzio , che i Corpi Sani fi difendano 
dal malore de gì! Infètti . Nullum pr<efentius 
Remedium adverfus Peflem comprobavit ufuf f 
quam fana cor por a adjuvare , ne inficiantut : 
così fcruTe dopo la Sperienza fattane il Car- 
dinal Gaffaldi. Ora 
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Ora In due tempi e forme fi dee levare 
51 Commento delle Perfone e Robe ; cioè f> ne* 
Sofpetti di Pefte , o dopo aver già la Pefte in- 
vàfa la Città . Per conto del primo te favie. 
Città , udito qualche Sofpetto o romor à* In- 
fezione nelle circonvicine, non fidandoli ( e 
con troppa ragione ) de gli avvifi delie mede- 
fi me, fpedifcono fegretamente colà qualche 
Medico non conofduto, o altra perfona ac- 
corta, che s' informi bène, e ponderi ogni 
fucceffo; e fulla relazione prendono poi le lo- 
ro mifure e cautele. Pofcia appena s 9 udirà 
grave Sofpetto, o dichiarazion chiara dì Pe- 
8e in qualche Popolo , che gli altri Popoli Sa- 
ni y i quali ragionevolmente potfòno temere di 
contrarre quel Morbo , debbono interrompere 
il Commerzio con eflo, bandendolo con rigo- 
rofì Editti, e non accettando più, fe non col- 
la Quarantena , Perfone s Merci , e Robe di co- 
là procedenti , e né pure ammettendole talvol- 
ta colla Quarantena , fecondo la qualità o vi- 
cinanza del Male. Quefto é notiflìmo; evo- 
leffe Dio, che gli altri Popoli imitatfèro in 
ciò la faggia e fevera condotta delia Repubbli- 
ca Veneta . Egli é fàcile , così facendo , lo 
fchivar le Petti ; e però ii poco fa citato Car- 
dinal G afta Idi formò quelle due verini me Con- 
clufìoni : Contagium negligere crebrior in Pt* 
fiìletìtiìs error , a prudenti regimine magisca* 
venclus . Pefti s pravifa facile vitari poteft . 
Pofcia crefeendo il pericolo , dee ogni Terra, 
Città ordinare , che ognuno denunzj qualun- 
que malato all' Ufizio della Sanità. Dì cada- 
uno fia fatta la vifita attenta da qualche Me- 
dico 

* 

* 
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dico o chiamato da efli , o deputato dalla Cit* 
tà, il quale fedelmente riferilca con Fede in. 
ifcritto la qualità di quel male, per poter paf- 
fare ad ulteriori ripari in cafo di bifogno • 
Niuno, eccettoché il- Medico, ed altre perfo- 
ne neceffarie , poffa vifitare Infermi , ancorché 
non fi fia peranche fcopertala Pefte. Anche 
i Conventi de' Religiofi , e delle Religiofe , e 
i Confervatorj faran tenuti alla fletta Denun» 
zia; e il Medico , e Cirufico d'elTi luoghi do-, 
vrà anch' egli dare la relazione . 

Ma qualora la Pefte , fuperati i confini 
à J uno Stato , penetri in qualche Terra , Ca- 
ftello , o porzion del medefimo , i circonvici- 
ni , e la Città Capitale debbono bandirla , e 
tagliare ogni Commento con quella parte In- 
fetta, ferrandola mercé d' un cordonerò d'al- 
tri ripieghi , tanto che non comunichi il fuo 
Veleno alle parti intattè di quello Stato , o 
Diftretto , ma fenza mancare di preftar loro 
ogni poflìbile foceorfo- ed irruzione in tanta* 
calamità. Così 1" un Cartello può e dee difen- 
dere fe fteflb, e il Territorio fuo, dall'Infe- 
zione de gli altri , levando loro ogni Commer- 
Zio . Di più infettata la Città Capitale , non 
folamente poflòno , ma debbono le altre Città 
e Terre bandirla ; anzi il Principe, o i Magi- 
strati debbono loro ordinarlo . Così fece an- 
cora il, noftro Duca Francefco I. nel (Jonta-i 
gio del 1630. fcrivendo a San Felice , e ad 
altre Terre , che metteflero fotto il bando la 
fteffa Città di Modena . Altrettanto fu efe* 
guito nel Contagio di Roma del 16 $6* effen* 
doli con pubblico Proclama ordinato , che le 



Governo Polìtico. 

Terre, e Cartella Sane potettero, e doveffèrò 
bandire Roma Infetta co' Tuoi Cafali , vigne, 
e caie di campagna . £ certo una tal cautela . 
e difefa delle parti Sane é (ècondo il Gius del- . ' 
la Natura ; e i Principi , e Superiori pecche- 
rebbono conerà la Giuftizia , e contra la Ca- 
rità , anzi contra il pubblico e proprio interef- 
fè,ove non cercaflero di fafvare quanto fi può 
dello Stato loro , e voleffero per la loro o ne- 
gligenza o oftinazione involto tutto nel co- 
mune naufragio . 

Quel folo , che qui é da auvertire , fi é, 
che il Diftretto fuburbano , e le Ville porte 
nel contorno della Città , fi debbono ben di- 
fendere colle poffi bili diligenze dal contrarre 
il Morbo penetrato nella Città ; ma non pof» 
fono elle, né debbono con rigorofo bando fé» 
gregarfi da erta Città : altrimenti affamerebbe* 
no i Cittadini padroni d'erto Territorio ; e 
inutile ancora riufeirebbe un tal rigore , ove 
tali Ville fofTero anch' elle Infette . Sicché la 
cura , che i Rullici di querte terre , e i Citta- 
dini , hanno d ' avere , farà quella di ben rego- 
lare il Commercio de* Viveri , e delle Perjojre^ 
in guifa che i Sani non prendano 1' Infezione 
de i Malati , e feguiti a concorrere alla Città 
quel foccorfo di Vettovaglie , che le occorre* 
e le è dovuto . Anzi, fi crome vedremo , fi 
può ordinar bene il Cotntnerzio de' Vi veri , che 
Annona , e. Grafcia vengono appellati , tré unsi 
Città, o Terra Infetta , e bandita , e l'altre 
Sane , fenza che fi comunichi , o fi riceva il 
Veleno perti letiziale ; e perciò le Terre e Cav 
fielia Sane f che abbiano bandita la Città, deb* 

bono 
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bono poi permettere il trafporto delle Grafci* 
ad effa Città colle cautele decretate . 

Allorché la Pefte s* è finalmente fpinta, 
ed ha prefo pofleflò in qualche Città , o po-? 
polazione, s'ha da attendere a vietare ilCwa ? 
mirti* r vcs quanto fi può, fra il Popolo Infec* 
to o Sofpetto , e il tuttavia Sano ed jllefo « 
Qui è il difficile , e qui ha da eflere lo fiudiq 
più acuto* e la maggior* attenzione e vigilane 
za de i Magifttati ' 9 imperocché il nemico fe^ 
roce é in cafa , e la maggior parte del Poppi 
lo corretta dalla neceffità a fermarfi ivi , no* 
gli può abbandonare il campo . Ove dunque 
ci ha modo di mettere fu quel principio il* 
Quarantena tutto il Popolo, riufeirà, ficcom* 
dicemmo , aflai facile il liberar Ja Terra o Cit-^ 
tà in poche fettimane dal Male, nrn eflendo- 
ci più efficace maniera ^impedir la comuni* 
cazione , non che la dilatazione , d' una Pedi- 
lenza , e di poter purgare in breve mt& 
Città, che quefto imprigionamento, e 
levare affatto il Commerzio, Ma per< 
a moke Città mancheranno i mezzi per UH- 
tuire e foftenere quefta rigorofa uni verial Qua- 
rantena, o pure per negligenza, o frode d 'al- 
cuni non fe ne caverà il profitto, che purefe 
«'avrebbe a fperare : convien fapere , e mette- 
re in opera gli altri configli e mezzi finora 
praticati da i faggi Magiftrati per impedire, a 
per ben regolare il Commerzio , e falvarfi in 
mezzo alla Pefte, e fra la gente Appettata , 
o Sofpetta. 

In tre maniere fi può ricevere il Veleno 
della Peftilenza , cioè toccando i Corpi umani 

; v Ap- 
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Appesati » o le Robe , e gli Animali da Iore 
maneggiati, e toccati, ovvero 1' Aria refpira- 
ta da eflì , o contigua. Gli fpiriti velenofi di 

Siefto fieriflimo Morbo , oltre all'uccidere con 
cilità quelle Perfone , in cui fi cacciano , a- 
gitati dal refpiro, e dal calor febbrile ed in- 
terno, fi fpargono ancora per V Aria a una 
debita di 'anza dal Corpo Infetto; e s attacca- 
no alle Merci, a i panni, e ad altre Robe, 
e a gli Animali , e a gli altri Corpi umani , 
co' quali eflò Corpo Infetto ha comunicazione 
COI Contatto . Per quefto i Sani debbono guar- 
darli dal Commerzio e Contatto non men del- 
le Perfone Infette , che delle Robe , e dell' A- 
tia loro . Io tratterà in primo luogo del Com- 
merzio delle Perfone . 

E qui avanti ad ogni altra cofa fi deeof- 
fervare , qualmente feoperto , che la Pefte fia 
Contagiofa , ed abbia già avuto adito nello 
Stato, o nella Cifà, fi fa un fòlenne fpropo- 
fìto a volerla tenere occulta , per timore di 
perdere il traffico t Commerzio co i vicini, 
Quefta é la via di Melarle ben prendere pie- 
de, e dilatarla, fenza più fperanza di espu- 
gnarla , e con danno graviflìmo sì de' Cittadi- 
ni , che de i Forettieri , i quali praticando al- 
la buona , e non ufando le debite cautele , per- 
ché non avvifati del Male, s infettano , e por- 
tano a' vicini, e a' lontani la rovina. Bifogna 
dunque fubito fcoprirla , e combatterla , e av- 
vifare del pericolo il Popolo tutto, e chiun- 
que dianzi praticava con libertà. Apprettò è 
iommamente da avvertire , che in tólpetti di 
Pcftc tanno i Medici da ilare attentiflimi ad 

* * noni 
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ogni accidente o malattia , per avvertirne i 
Magiftrati , e difcernere , fe vi ila cafo di Pe- 
fte . Ma fi tengano eflì lontani da quelle ftra* 
ne difpure , che fon tal volta fuccedute ne' prin- 
cipi del Male , cioè fe fia , o non fia Peftilen- 
ziale , foftenendo ciafcuno per impegno V opi- 
nione fua , ma con incredi bil danno della Cit- 
tà , che fu quefto dubbio non fi rifolve a gli 
ultimi rigoroti fpedienti e rimedj Nel 157$. 
laPeftilenza prete gran piede in Venezia, con 
fervi poi un' orribililfima ftrage , perché non 
fi dichiarò, fe non troppo tardi, che era Pe- 
fte vera; e ciò per colpa de' Medici , che non 
finirono mai di difputare , fe foffe , o non fof- 
fe . Per quanto narra nelle fue Storie Natal 
Conti , furono chiamati da Padova a Ve- 
nezia Girolamo Mercuriale , e Girolamo Ca- 
po vacca , celebri Medici , i quali foftennero 
quelle non effere infermità Peftilenziali , e fi 
elìbirono alla lor cura . Così* continuando il 
Commerzio , cominciò a morir tanta gente , e 
a dilatarfi cotanto la furia del male , che i 
due Medici fuddetti conofcendo fcaduta la lo- 
ro riputazione , ed in pericolo d* oltraggi la lo- 
ro perfona , fi ritornarono à Padova mal fod- 
disfatti di fe medefimi . Meglio è in tali cafi 
ingannarfi col prendere per effettivo Contagio 
quello che non é, e provveder per tempo, 
benché* fenza bifogno , che il trafcurare gli op- 
portuni ripari , per volerla far da accurato F i- 
lofofo nel riconofcere la vera effenza . e le 
qualità del Male. Se a quefto fi fotte badato 
meglio da i Medici di Vienna; non avrebbe 
«ei prefente Anno 171 5. prefo tanto poffeffo 

D io quel- 
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In quella Imperiai Città V Epidemia contagio» 
fa , che vi regna , o almeno fi farebbero fa- 
cilmente prefervate da sì dannofa influenza al- 
tre Provincie confinanti all' Auftria. le quali 
gemono anch'effe fotto quefto flagello con. pe- 
ricolo ancor dell' Italia . 

Ho detto di fopra , che la Città di Fer- 
rara fi prefervò iileia nel i6*o. dal Contagio, 
quantunque forte attorniata dal medefimo , e 
fuccedeffe entro la fteffa qualche cafo di Pe- 
fte . Ora debbo aggiungere , poterfi attribuire 
una sì mirabil prelervazione a varie cagioni sì 
naturali , come fopranaturali , come farebbe 
Feflerfi finalmente appigliato quel Mag idrato 
al rigore di non lafciar' entrare in Città Per- 
fone , tuttoché procedenti da Luoghi Sani , (en- 
za una particolar' ifpezione , e di negare affat- 
to l'ingreffo a qualfivoglia Mcrcatanzia , di 
cui anche vi fo/fe flato bi fogno , con lafciare 
che i Mercatanti gridaffero , e con efcludere 
infino le fuppelletili de gli fteffi Ferrarefi , che 
aveano villeggiato , e con altre efecuzioni 
<T aufterità contra i Trafgreffori delle Leggi f 
Ladri di Robe Infette &c. Ma forfè il più 
utile de i ripari fu la follecitudine ed efattez- 
za nel pubblicare ed eftinguere il Male na- 
scente . Altre Città , come Verona , Milano , 
Parma, fecero quanto poterono per occultar 
r Infezione già prefa , o fia perché ivi troppo 
iì difputafle fecondo il folito, fe foffe, o non 
foffe Male di Pefte, o fia perché ad ognuno 
rincrefce d'cfféxt bandito , e privato del Com- 
rnerzio co' vicini . E perciocché tali Città da 

i vicini più attenti vennero bandite, nons'u* 

diva* 
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divano che querele, afcrivendofi tai bandi a 
precipizi , e a paflìoni , benché poi limili pre- 
venzioni de* vicini reftarono comprovate giu- 
fle dalla Pefte, che giunfe da lì a poco a non 
poteri! negare . I favj Magiftrati di Ferrara 
non fi guidarono così, erme fi ha dalle Jor 
Memorie ftampate. Appena adì 1 3. di Maggio 
fu (coperto il male del Veronefe di fopra ac- 
cennato , che tuttoché non foiTe fe non dub- 
biofo quello eiTere tocco diPeftilenza, furifq- 
juto di pubblicarlo come veramente peftilen- 
ziale , con afportare di bel mezzo giorno al 
Lazzeretto tutti gli Abitanti della cafa , ove 
morì coftui , colle Robe loro , e fequeftrando 
chi aveva converfato con elfo lui , credendo 
meglio i Ferrarefi il perdere, ficcome avven- 
ne , per tal romore il Commercio co' vicini , 
che l'efporre la Patria al pericolo d'un danno 
incomparabilmente maggiore . In fatti gli Abi- 
tanti d' elTa Cafa al numero di fette morirò- 
no fucceflìvamente di poi, e parte d* elfi coti 
Buboni e Carboni evidenti . Altri cafi di chi 
morì chiaramente di Pefte fuecedettcro di quel- 
lo fteflò Anno nella Città medefima; ma col- 
la pronta provvifione fi troncarono tutte le 
confeguenze pregiudiziali. In una parola dopo 
il primo cafo fi ftabilì , e fu conoiciuta necei- 
faria, non che utililfima, quella gran Malli- 
ma di Tempre interpretare per Pelle ogni acci- 
dente indicante indifferentemente Pefte , e non 
Pefte ; e quantunque alcune volte ( furono non- 
dimeno effe ben poche ) forfè non fi accertaf- 
fe ivi nel giudicare, tuttavia fi accertò Tem- 
pre in affi curar la Patria , effendofi aperta* 

•D * mente 
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mente veduto, che in fette o otto cafl alme- 
no, dentro la Città, e in altri nel Territo- 
rio, reftò oppreflò il Male vero e reale, fen- 
za lafciargli campo a dilatarfi. In effetto mol- 
te Terre di quel Diftretto, contuttoché cir- 
condate dal Morbo, feppero così ben difen- 
derà* col rigore e colla diligenza , o opprime- 
re il Male introdotto , {penalmente col con- 
finar* effo , e con lo ftarfene le perfone ritira- 
te , che la paffarono netta . Gioverà ad ognu- 
no l'avere fempre mai prefenti flmili rilevan- 
ti efempj , per non dormire , e per non difperar- 
fi, quando mai venilTero que'miferi tempi. Il 
perdere il Commerzio de' vicini , il penuriar di 
molte Mereatanzie, e d'altri comodi della vi- 
ta , certo è un Male ; ma quefto Male può dir- 
li un nulla in paragone del fuoco divoratore 
della Pcfte; anzi la perdita d'efTo Commerzio, 
benché mal veduta , può chiamarfi un gran Be- 
ne , perché ferve anch' eiTa a impedire la co- 
municazione del Contagio . In fomma ebbero 
fecondo me ragione i Ferrarefi di conchiudere 
nelle lor Memorie, poter* eglino certificare a> 
gli altri , eòe il pubblicare prontamente il Ha* 
le , e il tenere per Contagioso ogni cafo , che 
fa capace di Sofpem % èJ unico Rimedio air 
cftinzìtnc del medefino Male . 
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Commerzio fra le Ver forte come da regolar Ji \ 
qualora non fi poffa opprimere la Pefte . JLaz- 
zeretti e fequefiri , e attenzione a gV infera 
mi . Provvifione per gli mendicanti . Cimi* 
feri pubblici fuori della Città . Regole pet 
gli Medici , Cerufici , Confeffori , e loro fe* 
gni . Sequeftro de Fanciulli e delle Donne 
Provvifioni per gli Beccamorti . CammerziQ 
fra Cittadini e Contadini . 

QUalora poi fembri o vicino , o inevita* 
bile il malore, s' hanno allora da prepa- 
* rar Lazzeretti con tutta follecitudine f 
quando non fe ne aveflero de' già preparati, e 
quando abbiano Je Comunità nerbo per così 
difpendiofe provvifioni . Potendoli mettere fu 
i principi in Quarantena Ja Terra o Città , fi 
elegga per ogni contrada un Capoftrada , ufi* 
zio di cui farà il far portare alla gente rin* 
chiufa delia contrada a lui commeffa le cofe 
bifognevoli , confegnando ad ognuno entro una 
cefta, che verrà calata dalle fineftre , la por- 
zione competente alla fua Famiglia , c tenen- 
do tempre buona nota di cadauna Perfona 
d effa contrada , e de* Malati e Morti , che 
ogni giorno fi darà al fuo CommefTario , e d2 
quefto alMagiftrato . Se alcuno fi ammalale 
di Fette , converrà fenza dimora trasferirlo al 
Lazzeretto , e gii altri della Famiglia , ficco- 
meSofpetti d'aver contratto il male, al Luo- 
go del Sofpetto , di cui parleremo a fuo tem- 

D 5 po. 
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po . Si fegni immediatamente miella Cafe f 
acciocché fubito fia purgata co i Profumi » e 
rendnta abitabile nell' avvenire , notando poi 
con altro fegno , che quella é purificata . 

Non potendoti tentare 1' utiiiffimo rime- 
dio della general Quarantena , di mano in ma- 
no fi manderan gì' Infetti di Pefte a! Lazze- 
retto ; e chi fi truova aver praticato con erto 
loro , al Luogo del Sofpetto , espurgando , e 
purificando immediatamente le Cafe e Robe 
loro. Quando non fi portano aver Lazzeretti, 
e Luoghi del Sofpetto, bifognerà fare . come 
fi può Cioè fequeftrare nelle lor Cafe le Fa- 
miglie Infette , o Sofpette , le quali con Pro- 
fumi purgando tanto le Camere , ove fono fia- 
ti Infermi , quanto le Robe loro , o pure con 
fegregarfi affatto da quelle Stanze , e Roba 
Appetiate , dovranno cercar di falvarfi ; e fco* 
prendofi fané dopo almen venti giorni , fi po- 
tranno con licenza de* Deputati rimettere al- 
la libertà del Commerzio , purché prima fia 
feguita l' efpurgazione legittima delle lor Cafe 
c Robe . Ogni Quartiere della Città abbia uil 
Medico, ed unCerufico aflegnato,i quali per 
quanto potranno , fedelmente, e con zelo fa- 
ranno 1 ufizio loro per ifcacciare , o reprime- 
re il Veleno della Pedi lenza. Sopra le Porte 
delle Cafe Infette o Sofpette , e perciò chiufc 
d' ordine de' Magiftrati , fi dovrà fcrivcrc 
SAN1TA\ o fare una Croce , o altro Segno 
ben vifibiie , e notificato a tutti , acciocché 
ognuno conofca non poterfi entrare colà, né 
indi ufcire , fenza permertlone de* Confervato- 
ri , lotto pena della vita , nella quale ancora 

incor- 
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incorrerà chiunque levafle il Segno fuddetto » 
o il mettete alle Cafe non Sofpette. 

Procede pofeia in ogni fiftema di governo 
intorno alla Pefte la notiflìma regola di proi- 
bir fubito le Scuole , le Fefte da ballo , i Ciaf- 
latani, i Giuochi pubblici , t Mercati , fuor- 
ché de' commeftibili , le Fiere , ed* altre adu- 
nanze^ convenzioni, allora non necefTarie, 
(iccome ancora il fofpcndere i Tribunali gitì- 
diciar j per le funzioni ftrepitofe , a fine d' evi- 
tare il concorfo . E perciocché nefluno più 
facilmente che i Mendicanti , o fia Limofi- 
nanti , e Birbanti , fuol portare, e dilatare il 
Contagio , fi dee far quanto fi può per prov- 
vedere a quefto pericolo : il che avverrà , ove 
fi portano rinferrar tutti alle fpefe del Pubbli- 
co in qualche Luògo fpaziofo fuori della Cit- 
tà con fantiflìmo ed utiliflìmo ripiego , eflen- 
do i Poveri per lo più quei, che rendono fru- 
ftraneo il buon regolamento del Contagio , c 
della Città afflitta . Dovrà quefto Luogo ef- 
fere guardato da milizie per impedirne- la fu- 
ga 9 diretto da Miniftri favj , come un Mcni- 
ftero,per togliere la confufione; e con divie- 
to , che niuno ne efea , e niuno v'entri , fe 
non chi per ufizio dee farlo; e con prevedere 
c impedire gli fcandali , che potettero nafeerc 
dal mefcolamento d'Uomini , e Donne . Vi 
lìa divifion di danze per gli accidenti* che 
poffono occorrere . Trovato alcuno , che fi 
iofle occultato per non ridurfi al Luogo dedi- 
cato, Ha punito, con lafciar' adito a gli altri 
nafeofti di poteri! colà ridurre , e avvertendo 
di non mettere i nuovi a tutta prima con gli 

D 4 altri, 
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altri, ma di tenerli per qualche giorno in luo* 
ghi feparati per afiìcurarfi d'ogni dubbio . Che 
iè non vi farà forza per effettuar quefto dife- 
gno : vcggafi di rinchiudere eflì queftuanti nel- 
le proprie ior Cafe , alimentandoli poi alle fpe- 
fe del Pubblico , o con limofine raccolte per 
mezzo di Perfone Deputate dal Magiftrato , e 
facendo proibizione a gli altri di questuare o 
mendicare . In cafo di neceflità fi permetterà 
a' bifognofi il qneftuare , ma con iftar fermi 
in qualche luogo loro deftinato da chi avrà 
tale fopraintendenza , il quale darà loro un 
Bullettàio ; e fenza quefta licenza in ifcritto 
fia vietato a cadauno il mendicare . Si ofTer- 
vi nondimeno , che il radunar tutti i Poveri 
in Luogo appartato , può eflfer bene , purché 
tutti fieno Sani ; altrimenti un folo Appettato 

Sò fucceflìvamente ammorbar tutti gli altri, 
jnvien' anche deputare un Nobile per Cora* 
melario della Sanità fopra il Ghetto de gif 
Ebrei; e cafo che entri laPefte >n Città, con- 
verrà tener' ivi chiufo quel Popolo , con av- 
vertenza di prendere per efTo una Cafa vicina 
al Ghetto , ma non comunicante col Ghetto, 
ove ftieno cinque o fei Deputati Ebrei per far 
tutte le provvifioni necetfarie alla loro Uni- 
verfità ; né quelli entreranno mai dentro i ra- 
, fteili , che chiuderanno il Ghetto . 

In Roma nel 1656. fu fatto ( e così dee 
farfl altrove ) Editto di denunziare qualunque 
Malato e qualunque Morto, benché nondefle» 
ro fegno , o fofpetto di Pefte , all' Ufizio del 
Notaio deputato per o^ni Quartiere , con ob- 
bligare a ciò i fuoi Famigliari , il Medico . e 
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al Paroco , o chi ha cura d anime , fotto pena 
della galera , e anche della vita, e con vieta- 
le a' Medici , e Cerufìci il dar Medicamenti 
t chichefìa , fe non denunziando tali perfone • 
Ogni dì fi dovrà dare tal denunzia dal No- 
taio ,o da altro Deputato a i Magiftrati , con 
tenere efatta nota di tutte le Caie o Sofpette, 
o Infette , ficcome ancora delle efpurgate . Gio- 
verà a motivo di maggior cautela, oltre a I 
ontraiTegnati da Buboni , Carboni , e Petecchie f 
creder tutti morti di Pefte coloro , che nello> 
fpazio di (òli fette giorni foiTero mancati di 
vita . Parimente fu proibito a' Beccamorti i! 
feppe llire alcun cadavero , fenza participazione 
del Deputato. Così é da vietare a tutti l'ef- 
porre fuor di cafa Morto o Malato alcuno f 
te non per confessarlo a i Miniftri della Sani- 
tà. Non potendoli poi commetter più grave ■ 
né più pericolofo errore, quanto é quello de! , 
feppellire nelle Sepolture ordinarie , e ne' Ci- 
miteri delle Chiefe , e maflìmamente entro le 
Città , i cadaveri de gli Appettati , perché ciò 
fomenta il Male, e il crede che pofla facil- 
mente ravvivarlo anche dopo molti anni: 
quindi é, che tali cadaveri debbono afToIuta- 
mente feppellirfì fuori della Città in Luogo 
deftinato , in foflè profonde , c con gran terra 
addotto, coprendoli prima di calce viva, che 
predo li confumi, c impedifca le perniciofe e- 
falazìoni , e con editto, che non n muova pift 
quel terreno. Ivi fileno Gualcatori a pofta , 
per cavare le foflè. Nel Contagio della noftra 
Città T Anno i6$o. fu permeila la fepoltura 
in Ghiefe * e ne* Cimiteri , quando colla Fede 
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giurata di Medico approvato coftava y che al- 
cuno forte morto lenza Pefte . Tuttavia eflen- 
do nati troppi aflurdi e frodi da tal permefc 
fione , fu dipoi generalmente proibito il fep* 
pellire alcuno , torte Sofpetto , o non Sofpet- 
to , eccettochè nel Luogo desinato fuori del- 
la Città . Così dee farfi in altre fimili con- 
giunture , e non permettere pompa alcuna di 
funerali in que* tempi; anzi fi dee configliare, 
c defiderare , che per non fomminiftrare mag- 
gior pafcolo alle rapine de' Beccamorti , i Ca- 
daveri vengano loro confegnati , fe non ignu- 
di , almeno quafi ignudi , per quanto compor- 
ta la decenza ; e certo non mai con addobbi , 
e fuperfluità , che fervono folo di fpoglie a i 
fuddetti Beccamorti per appettar poi altre Per- 
fone, e aumentare, o far ripullulare il Male. 
I Ricchi fi pofiòno portare in Gaffa da quattro 
ferventi Efpoft*, che avvifino, occorrendo , le 
perfone a ritirarli . I Poveri fi conducano in 
Carro coperto . E prima della notte fieno ap- 
portati i Cadaveri , per vedere , che i Becca- 
morti non afportino Robe rubate . Che fe per 
poca avvertenza alcun morto con fegni di mal 
Contagiofo forte fiato fepolto in Chiefa , quel- 
le Sepolture fi debbono ben murare ,o impiom- 
bare, e non aprirfi mai più fenza licenza de* 
Magifirati , o fenza Io fpurgo , che accenne- 
remo. Sopra ciò fu fatto Editto in Roma, ed 
anche in Modena ne' Contagi partati . Ej*r- 
ciocchè alcuni per non erter, condotti a* Laz- 
zeretti , o non veder' ammontati , e feppeiliti 
i fuoi alia rinfufa col volgo , occultano le ma- 
lattie della lor Cafa , e giungono fino a fep- 



jd by Gc 



Lih.l Cap. VI 59 

pellire fcioccamente nelle proprie Cafe i Ca- 
daveri de' lor congiunti : fi tenga nota dilli nta 
dal Deputato d' ogni Contrada di quanti fi 
truo vino in cadauna Cafa , per potere in tem- 
po e forma prppria rifcontrare il numero d'ef- 
li , con farli venire alle porte o fineftre, e 
così fchivar que' pericoli , e quelle frodi, che 
poflòno tornare in gravità mo danno non men 
di quelle Famiglie, che del Pubblico In Pa- 
lermo ogni mattina i Deputati riconofcevano , 
fe alcuno delle Famiglie loro aflegnate* man- 
cava , o era infermo , o moftrava cattiva rie- 
ra, facendo venir cadauno alle porte. 

Fu ordinato in Roma , che neffuno po- 
tete entrare , né fermarli di notte in cafa di 
Meretrici . Che gli Ofti non potenzerò dar da 
mangiare a più di quattro perione per tavola, 
sfuggendo ogni ridotto , bagordo , e raunanza . 
Che non foffe permefTo il vifitar malati , ec- 
ce ttoché a quei della fua Famiglia , a* Paro* 
chi , Confèflfori , Medici , Cerufici , Speziali, 
Notai , Teftimonj , Mammane , ed Ufiziali del- 
la Sanità Gli altri fenza licenza non potea- 
no . Ma affinché il Commerzio eli quelle Per- 
fone eccettuate con gli Appellati , non pregiu- 
dichi al retto de i Sani , e da lodare e fegui- 
re il metodo pofeia ivi preferirlo . Cioè furo- 
no deputati , e falariati dal Pubblico , due Me- 
dici , e altrettanti Cerufici ccn titolo di Sof- 
ferti per vifitar la gente So fpe ita, e due altri 
Medici con titolo di Brutti ( fi poffono chia- 
mare Efpofli ) per vifitar le Perfone Infette. 
Nella fletta maniera i Confeflòri erano diftin- 
ti parte in Sofpctti , e parte in Brutti , o ila 
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Efpofti ; nefluno di quelli Medici , Chirurghi^ 
e Confeflbri potea andare alla vifìta delle per- 
sone Sane, né converfar con eflb loro, né en- 
trare in Cafa , che non fofle già fiata dichia- 
rata Brutta ( cioè Infetta ) ovvero Sofpetta, 
né ufcir mai fuori della propria Cafa fenza 
portare in mano una bacchetta lunga almeno 
fei palmi , e feoperta con una Crocetta di fo- 
pra, affinché potefle vederfi da tutti, e fuggir- 
li la lor pratica, portando di più gli Efpofti 
un* abito di taffetà, o di tela incerata. Furo- 
no ancora deftinate due Mammane , o fla Le- 
vatrici , per le Donne gravide Sofpette , con. 
indicare nel pubblico Editto i Nomi, e laCa- / 
fa d'efle Mammane, e de* Medici, e Cerufi- 
Ci deputati . 

Ivi ancora fu fatto Editto , che gli $pe* , 
itali e Cerufici , foliti a fervire Infermi , quan- 
do foffero chiamati da efli , doveflèro iom mi- 
ni lira r loro Medicamenti, cavar fangue &c 
purché efli Infermi aveflèro atteftato dal Me- 
dico di non eflere aggravati da mal Contagio- 
fo. Che fe per difavventura il Male fi fofle 
feoperto poi tale , doveano i fuddetti Cerufici 
e Speziali ftar rinterrati folamente dieci gior- 
ni , dopo i quali ritrovando/i goder buona fa- 
Iute, erano liberi. Del pari fu ordinato, che 
nefluno poteflè mutar Cafa fenza licenza de* 
Soprintendenti ; che nefluno ardifle di mutar- 
li nome; che a gli Otti e Locandieri non (òf- 
fe permeflò fenza licenza de' Màgiftrati il ri» 
cevere in lor cafa Malato alcuno; e che niu- 
no fotto pena delia vita ofaflè ufeiré* di quafc 
Jìvoglia Caia ferrata per cagione delia Sanità, 

ficco* 
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Eccome né pur da i Lazzeretti , fenza averné 
licenza da' Soprintendenti . E perciocché fuggì 
un Miniftro de* Lazzeretti , e alcun* altra per- 
fona : con pubblico Bando y e gravi pene fu 
intimato a* complici ed informati il denunziar 
tali fuggitivi . Fu parimente proibito > che niu- 
no fi fermaffe nelle ftrade , uicendo delle Cafe, 

0 Botteghe fue , per unii fi , ove compariflero 

1 Miniftri de* Lazzeretti , o dove fòfTero con- 
dotte via perfone Sofpette , o Infette , con or- 
dine a i Miniftri , che camminaflero per mez- 
zo alleftrade co i loro contraffegni, ammonen* 
do le genti a ftar lontane da effi . 

I Fanciulli fino ali* età di quindici anni 
almeno ( altri dicono fino ai dieci; ma par 
troppo poco ) ficcome quelli , che più inav- 
verte ntemente converfano con tutti , e fon più 
facili pel tenero lor temperamento ad infettar- 
ti , e ad infettare , perciò per configlio de' Me- 
dici e di tutti i Profeffon, fi debbono confi- 
nar nelle Cafe loro , fenza permettere loro Tu- 
feirne. Altrettanto ( benché non fia necefTa- 
rio un'egual rigore) fi dee ordinar per k Don- 
ne ) anch' effe per la lor compleflìone fottopo- 
(le ad una facile Infezione . In alcune Città % 
e fpezialmente in Modena , fu fatto il fuddet- 
to regolamento, obbligando a pene pecuniarie 
i Padri , i Mariti , i Fratelli , e i Padroni di 
chi contravveniva . Solamente fu da i noftrl 
Confervatori faggiamente permeilo , che per 
ogni Famiglia mancante d Uomini una Don- 
na avrfle libertà d* ufeire di cafa per prò v ve- 
derli del bifognevole a queir ora , che fonava 
una Campana determinata , e poteffe ftar fuo- 
ri» 
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ti , finattantochè elfo Campana cominciarti a 
fonare a botti , o tocchi , nel qiial tempo avea- 
no effe Donne da ritirar»* , prima che finifle- 
ro i botti Furono eccettuate da tal Procla- 
ma quelle Donne , e que* Fanciulli , che po- 
teano andare in Carrozza propria, purché non 
foiTero di Cafe fequcftrate ; come ancora le 
Contadine „ ed Ortolane, portanti vettovaglie 
e frutta , con ordine però , che non entraflèro 
in cafa alcuna , e portando a* Padroni aual- 
che cofa , la ponessero fulla porta della Cafa 
lènza entrar dentro . Furono altresì eccettua- 
ti i Fanciulli Contadini , che veniflero avanti 
a i Buoi, e non altrimenti; e le Rivenderuo- 
le d' erbe e frutta , non abitanti in Cafe fot 
pette , e non inferme , e le Levatrici , alle 
quali era lecito V andare a levare i parti , ma 
lipn ad altro, né per altro . Sarebbe fomma- 
inente utile il provvedere ancora a que' gravi 
difordini , che potfono cagionare molto più in 
quelli , che ne gli altri tempi , le Donne da 
partito, o pubbliche Meretrici. 

Emanò anche Editto in Modena, che nef- 
funo Ammalato o di Peftilenza , o di qualfivo- 

flia altro Male , potelTe camminare per laCit- 
ì i ficcome né pure introdurli in erfà Città , o 
mutar Cafa , lenza licenza del Magiftrato. 
Sarebbe anche necelTario il far girare di notte 
tempo la pattuglia con alcuno della Sanità , 
sì per impedire i furti e delitti , e sì per fòr- 
prendere chi violalTe i Sequeftri , e i trafpord 
furtivi di Robe Infette • con contravvenire a* 

Ermurofi Editti , che faranno (lati fatti % e 6 
vranno rigoro&mente iar' efeguire , dipen* 
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dendo in gran parte da quefti due riguardi o la 
continuazione , o l'aumento irreparabile del 
Contagio ... Gioverebbe ancora ferrar con ba- 
ncate tutte le Contrade , o almen le più In- 
fette , e cuftodirle poi di notte , per vietare i 
fuddetti difordini , con libertà a chi fa la guar- 
dia di tirare archibufate a chi furtivamente 
tentaffe la fuga. Ciò fu faviamente praticato 
in Palermo per le contrade , che aveano tutti 
gli abitanti Infetti , facendo mutar cafa fola- 
mente a que' pochi , che non erano peranchc 
colpiti dal male . Si fuggono d* ordinario af- 
fai volentieri i Beccamorti, e fpezialmente in 
tempo di Pefte : contuttociò fu faggiamente 
ordinato con pubblica Grida , che i mede fi mi 
( ficcome gli altri Serventi de* Lazzeretti ) por- 
taffero tutti un 1 abito uniforme , cioè un ca- 
miciotto di tela incerata del medefimo co- 
lore , acciocché ognuno il teneffe lungi da 
loro : e fuori del tempo del loro ufizio , ftef- 
fero ferrati nelle Cafe loro affegnate in fito 
men gelofo , con loia permeffione di andare 
ad Un' Ofteria desinata per loro foli , i cui 
abitanti non poteano aver Co m me rz io con al- 
tri . E per animar ie Pedone baile a quello 
abborrito bensì , ma molto caritativo impiego, 
fi tafsò la lor mercede a fette lire ( quefte 
prefTo a poco importavano allora dieci Paoli ) 
per ciafeun Morto , che portavano a feppel li- 
re in caffè ; e per gli altri fuori delle caffè li- 
re cinque j e per gli Poveri V Ufizio della Sa- 
tà pagava loro 40. foldi per ciafeuno . Net» 
funo poteva efercitar la funzione di Becca- 
morte fenza licenza ed approvazione del Ma- 

giftra- 
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giftrato . Tutto Saggiamente . E fi avverta 9 
che per quanto fi può s' hanno a Scegliere per* 
fone dabbene per tale incumbenza . Ma per* 
che non é molto facile il trovarne delle sì fat- 
te 9 ma sì bene è faciliti) mo , che a fi urna no tal 
carico uomini immodefti , e disordinati , e qua- 
li tutti con difegno e fperanza di far bottino, 
con mancando avaroni , che contra tutti i di- 
vieti cercano di profittare colla compra di ta- 
li Robe : fi proccuri almeno di dar loro uno 
o più Capi timorati di Dio , e di maggior 
prudenza e di (in te re ife , che li tengano in fre- 
no , e pollano gaftigarglì , o farli gaftigare , oc- 
correndo , ancora col più g»*ave de' gaftighi t 
in cafo di difubbidienza ; invigilando fopra tut- 
to , che noe rubino con di Scapito dell anima 
loro , e con accrescere mercè delle Robe In- 
fette il pericolo a le fteffi , o ad altri , di peri- 
re un giorno . Quello disordine é quafi irre- 
mediabile, e fi provò anche in Venezia , do- 
ve pur tali perfone nafeono eredi della profef- 
fione ; mà può rimediarvi non poco la vigi- 
lanza de i Magiftrati , mettendo Spie , diffidi li- 
ste , e uomini dabbene fra loro . E v fiato of- 
fervato , che alquanto dopo fornita la Pefte 
mancano di vita non pochi di cofioro , che 
s'erano prefervati in mezzo alla Pefte . Per 
altro la Sperienza fa vedere in quo' tempi , 
che i Beccamorti , benché tutto di maneggino 
con graffi , uncini , e bene fpeflb colle mani 
Cadaveri Appettati , pure non ne Sogliono re- 
ftar'eflì infettatilo fia perchè ficcome ad altri 
Veleni fi può a poco a poco avvezzare un* uo- 
mo, così anch'eglino saccoHumino a quello della 
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Pefte S o fia ( e quefto fembra più verifimile ) 
che s'imbattano a far quel meftiere Perfone 
di temperamento oppofto alla forza di quelli 
fpiriti ve!enofi,e incapace di riceverli, iicco- 
me d' ordinario fono incapaci di ricever la 
medefima Pefte tanti Quadrupedi ed Uccelli, 
quantunque praticanti con Uomini Appettati. 
Non il vuol però tacere , che fui principio 
delle Peftilenze moki de' Beccamorti fogliono 
sloggiare anch'elfi dal Monde, e reftar preda 
della loro preda; e così, non fubito, ma a pò-» 
co a poco viene a formarfi l'aflemblea di quei, 
che reftano vivi, perché refiftenti al male , e 
che feppellifcpno tanti fenza cader* eglino mai 
nella foffa . Ogni Quartiere avrà i fuoi Bec« 
camorti affegnati , che o la mattina per tem- 
po, o la fera fui tardi raccoglieranno i Cada- 
veri per trafportarli fulle carrette al Luogo 
desinato, dando fegno alle Caie o con la vo- 
ce , o in altra forma . In cafo di gran necef- 
fìtà fi potrà dar quefto impiego a chi già foC* 
fé (lato condannato alla morte, o alla galera, 
s' eglino il vorranno , badando però , che non 
fieno rei di ladrerie , né di cofcienza troppo 
perduta . Così può ancora far fi negozio , af- 
finché i Poveri fi guadagnino il vitto o con 
tale impiego, o con fervire a i Lazzeretti» 

Eflendofi poi olfervato in Modena , che 
riufciva di molto pregiudizio il Commetti* de* 
Cittadini co i Contadini , comunicando difav- 
vedutamente gli uni a gli altri il mal Conta- 
giofo : fu con pubblico Proclama ordinato, 
che efli Contadini , venendo alla Città , non, 
f oteffero praticare^ uè commerciare co Otta- 
fi dira 
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tmì i nè entrar nelle Cafe d'enì, fuorché ne* 
cortili , c nelle cantine, ira occafipne d' intro- 
durvi le uve , ed altre entrare della campa* 
gna. Anzi fcorgendofi quafi eftinto nella Cit- 
tà il Morbo da cui non erano alcune Ville 
peranche affatto immuni , fu pubblicato nuoi 
vo Editto * in cui fi proibiva a i Contadini 
l'entrare in modo alcuno in Città con Fedi 
di Sanità , o fenza . Nul ! adi meno conduce rido 
Vettovaglie , fi permetteva loro i'ingreifo* 
purché dirittamente andafTero a varj luoghi 
desinati nella Città per venderle , e non ufcif» 
fero da quelli luoghi, e ferragli E chi con- 
duceva carri con legna, fieno , Vettovaglie % e 
fìrnili rendite della campagna , dovea condur- 
le a dirittura , ove erano desinate , lenza pe- 
rò entrar nelle Cafe, e con ifcaricarle nella 
Strada . Ma perché i Cittadini o per inav* 
vertenza , o per malizia , poteano trattare * e 
commerciar con coftoro nel loro paflaggio ; 
anche a ciò farebbe (lato bene il trovar ri pie* 
go. Non ben fopjto il male nella noftra Cit- 
tà, fu anche ordinato, che i Cittadini r i qua- 
li andavano , e tornavano di Villa % i non avefc 
fero più quefta liberrà , ma Jn termine di otto 
giorni , fe yoleano * ritornairero entro la Ch> 
tà , avvifando però due gtonu prima di veni- 
re , acciocché fi prendeiTero le dovute infor- 
mazir n i , Te 11 potevano ammettere . Non ve« 
nendo entro quel termine, non erano più am- 
metti : e 'ciò per elferfì offervato molto pregiu- 
diziale l'andar loro, e venire, dopo aver pra- 
ticato co i "Contadini Infetti. 
- Si ftefe la. cura e lo zelo de i Conferva* 
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torj della noftra Città al buon' ordine delle 
Ville del Diftrctto in aue* fieri tempi . Per- 
tanto con pubblica Grida furono deftinati per 
ogni Villa uno o due Deputati de' meglioftan- 
ti e più abili , i quali fo fiero tenuti ad afii- 
fter* ivi , e far* efeguire i feguenti Ordini del- 
la Sanità. Cioè, che averterò tutti tanto Con- 
tadini , come Cittadini ivi abitanti, da denun- 



ta ; che non fi facefie ivi tra{porto o maneg- 
gio di mobili Infetti , ò Sofpetti ; fi provve- 
dere a i jniferabiii -, fi deftinaffèro Beccamor- 
ti co i dovuti riguardi ; quei d' una. Villa non 
andaiTero a Metta in altra; Villa ; non potef- 
fero y né anche per condurre Vettovaglie alla 
Città 9 partirli dalla lor Villa , fenza licenza 
del Deputato , e Fede del Curato atteftanfe la 
Sanità * il quale andafle ben circofpetto U* 
farla ; fi vietafièro Conviti, giuochi, trebbi , 
adunanze &c. ; dovette ogni Mafia ro , o Soft i- 
tuto , ciafeuna Domenica far leggere alla Chic- 
fa i Nomi e i Cognomi de i morti per Con- 
tagio, e de* vivi Sofpetti, e di chi averle trat- 
tato con eflb loro , a fine di fuggirne U Co ni- 
ni er zio . Con quelli , ed altri Ordini , fi proc- 
curò fcccorlb e d i fefa anche al Contado . £ qui 
fi ricordino i Confervatori, e le Terre e Vil- 
le 4* aver rocchio attentiflìmo fopra le Dòn-» 
ne , che vanno a trar la Seta , chiamate da 
poi C alterane . Da quefte , che finite le lor 
faccende vogliono a tutti i patti tornartene al- 
le lor cafe , fu nel 1630. di Acmi nata la Pelle 
in varie parti delle Montagne di Modena , che 
dianzi godeano buona falute . Da i Vignolefi, 
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ohe còntinuamente battevano i proprj confini, 
ne furono forprefe due , e impedito loro for- 
tunatamente il paffaggio , perché da fi a poco 
fi fcoperfero Infette , e lafciarono poi di vive- 
re fotto una quercia , ma fenza nocumenti 
di quel paefc, 

CAP. VII 

Oonmerzìo co* Foreftieri interdetto . Regole per 
, frefervarfi illefo nelle Tetre e Città Appefta- 
$e . Cautele del veflire , e del praticar con 
Infetti . Pruove , che fi può facilmente prc* 
fervore , tratte dalla Speri e ma . Necejfità , 
c utilità del Coraggio in tali cafi. 

ALtri utili regolamenti furono fatti , e pub- 
blicati dalla noftra Città, foli ti e comu- 
ni anche alle altre, per evitare fui principio, 
e nei profeguimento della Pefte, il Commer* 
zio co Foreftieri. In tempi tali, venendo Per- 
fone da Luogo Infetto o Sofpetto , hanno i 
Deputati a i Parli , e Confini , fenza né pure 
riconofeer le Fedi d'erte, da rimandarle; o fc 
già fono entrate, gaftigarle,o metterle in con* 
tumacia , cioè coftringerle alla Quarantena o 
in Lazzeretti , o in Capanne alla campagna , 
o in Cafe desinate a pofta , facendo loro buo- 
na guardia . Per altro ne i timori del Male 
fi vieta J'ingreflb a Perfone tali fotto pena 
della vita ; e alcuni Magiftrati , che conofeo- 
no neceflario il rigore , talvolta hanno ratto 
efeguire tal pena per terrore de gli altri . Il 
permutarla, e diminuirla fecondo la maggiore 

o mi* 
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0 minor frode loro , e più , o mcn grave pe> 
ricolo dello Stato , fi rimette alla Prudenza , 
• Carità di chi comanda. Venendo poi Vian- 
danti da Luoghi non Infetti né Sofpetti , i 
Deputati non li lafceranno avvicinare ♦ fe non 
quanto poflano udirli, e vederli , finché fia ri- 
conofeiuta la Fede legittima della Sanità. Nel 
ricever le Fedi , dovranno i fuddetti Deputa- 
ti avere in mano una Canna ( o altro fimile 
finimento ) e in capo àìi effa pigliarle , e pri- 
ma che le tocchino , ferie paflar fopra il Fuo- 
co, quanto bafti per purgarle . Venendo feco 
Lettere , non le lafcino paffare , fenza prima 
abbronzarle , purché fieno efpreffe nelle Fedi, 
e non vengano da Luoghi Sofpetti , dovendoli 
in dubbio chiarire . Dee pure provvederfi a i 
Corrieri , Voftiglioni , e Staffette , affinché fi 
regolino anch' elfi colle Leggi de gli altri , e 
duri, finché fi può, il Comroerzio delle Let- 
tere , ma fenza pregiudizio della Sanità . L'a- 
ver talvolta difputato con gran freddezza l'in- 

rfCo a certe Perfone o Mercatanzie dubbio- 
, ha dato quali miracolofamente affai tem- 
po di feoprire , ch'effe portavano feco la Pe- 
lle . Ferrara prefervata ne vide alcuni efem- 
pj • Dee parimente provvederfi a i difordini, 
che potrebbono recare i Birri in portarli a far 
le loro efecuzioni entro o fuori della Città. 

Sotto pena della galera, e di aoo. feudi $ 
ed anche maggiore , niuno , fia Foreftiero , fia 
del paefe, venendo da Territorio ftraniero non 
bandito né fofpefo , poffa indirettamente , o 
furtivamente , e fuorché per le flrade detona- 
te , entrar nello Stato o Diflretto , t né pure 

E 3 toc- 
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toccarne una parte, ieraza averprima presen- 
tate a i Confini e Paffi le fue Fedi a i Depu-. 
tati. Chi poi entrato furtivamente , venendo 
«la paefe Infetto o Sofpetto, benché con Fede 
di Sanità , è fenz' altro già incorfo nelle pene 
de i Bandi . Trovando i Contadini alcun Fo- 
rcherò fuori delle Strade maeftre , faranno ob- 
bligati , fotto pena afflittiva ed altre, ad inter- 
rogarlo , ove fia indirizzato il fuo viaggio ; e 
conofcendo , o dubitando , che fi fia divertito 
dalla diritta Strada , o pure folamente fcorgen- 
do , che non abbia Fede di Sanità , faran te- 
nuti a fermarlo, ovvero , occorrendo, dovran- 
no levargli dietro romore , e condurlo imme- 
diatamente air Ufizio della Sanità del PaiTo 
più vicino, confegnandolo alPUfiziale. an- 
che da farfi rigorofiffimo Editto, che nelTuno 
ardifca di ufcire del Territorio per andare in 
Luoghi Sofpefi o Banditi , per efca di guada- 
gno , o per altro rifpetto , con penfiero di ri- 
tornarfene poi fegretamente nello Stato. 

Notizie, triviali forfè per alcuni , ma cer- 
to ignote e neceffarie a i più del Popolo , per 
non efferfi eglino ma! trovati in sì terribili 
attedi % fono in buona parte le finquì efpofle . 
Non fi può dire , né raccomandare abbaftan- 
za , cofa importi , e quanto giovi in quefti ci- 
menti il guardarfi dal Comwetzià altrui , e in- 
fin delle Perfone , che fembrano più fané 5 e 
più guardinghe. Il Cardinal Gaftaldi, che fu uno 
de' principali regolatori di Roma nella Pefte de! 
16 $6. feri ve, che di tanti Rimcdj, che fi pro- 
evano, non fi trovò mai il meglio di quel- 
li proibire fevcramente il Commerzio fra le 

Per- 
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Perfone; imperocché troppo difavvedutamente 
li riceve , e fi comunica il Contagio peftilen- 
2iale Magnopere , dice egli , femper inflitta 
ut fevere Commercia omnia intetdicerentur , 
Experientia edoBus . Più delle Amicizie gio- 
vano in tempo di Contagio le Nemicizie, ed 
è meglio trovarfi allora in prigione * che po- 
ter liberamente vagare qua e là . In fafti fi 
oflervò nelja Pcfte fuddetta di Roma , e in 
quella di Modena del 1630. che non penetrò 
il Male in alcuni Conventi di Rcligiofi , e 
molto meno in quei delle Monache ; e fe cao 
cioffi pure in xlue o tre , non vi fece verun 
progreflò, ma fi foffocò con gran felicità. 

Sicché ( e fel ricordino brne i Lettori ) il 
morir di Pcfte, d'ordinario non viene dal tro- 
varli in mezzo alla Pefte , e in una Città o 
Terra Appettata , ma dal non fapere , o dal 
non poter* ivi lchivare, o brn regolare \\Com- 
merzio colle Perfette . E ciò mi fa fcala ad 
un'altro punto di grandifiìmà importanza , che 
defidero oen' impreflb in mente di tutti. Di- 
co pertanto . che in tempi di Contagio chiun- 
que non può ritirar fi dalla Città , ed é nece£- 
fitato a fermarfi ivi , fia perché non ha fico* 
vero altrove, o perché gl'impieghi, ufiz/, ed 
interefiì fuoi V obbligano a non partìrfene : dee 
ferii animo % e concepire un gran Coraggio , 
perfuadendofi , che con tutto lo ftrepito della 
Peftilenza egli ne potrà facilmente campare, 
c ne camperà coli' aiuto del Signore Iddio , in 
cui dee riporre Ja fìia maggior fiducia , fè ufè^ 
rà quelle cautele , e que' Prefervathri , che 
s* andranno divifando . 

E 4 Eche 
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E che ciò fia vero , non c'è il m'gliore 
argomento per provarlo, che IaSperienza ftef- 
ìa . Egli é notiflìmo , che chi allora può te- 
nera* chiufo nelle fue Cafe . fuggendo il Com- 
tnctxio delle Verdone pericolofe, e tenendo ben 
ferrate , e aflìcurate le porte fue , per l ordi- 
nario non contrae la Pefte , purché non fofle 
Appellata V Aria tutta di quella Terra o Cit- 
tà ( il che quali mai non avviene ) , e purché 
l'abitazione fua non ila così ftretta o mal po- 
fta , che per neceflìtà le fi comunichi V Aria 
Infetta delle Camere , abitate da Infermi di 
mal Contagiofo . Lo fteflb , che accade a i 
Monifteri, fuccede per gli abitanti delle Cafe 
private , ogni qual volta quefte Cafe fi faccia- 
co diventare come tanti Monifteri di Religio- 
fe. Nulladimeno, perché la neceflìtà cofirin- 
ge anche^ la maggior parte di coloro , che ftan 
volontariamente rinchiufi , a provvederli di 
Cibi, e d'altre cofe , che loro mancano : ba- 
da , che ufino alcune circofpt zioni , praticate 
allora da tutti i faggi con buon liicccflò Vo- 
glio dire, che ftando le Ptrfone rinferrate nel- 
le Cafe, fenza ufeirne poffono elle provveder- 
li di tutto , calando corde con una certa , o 
caneftro , o altro fi mi le ricettacolo dalle fine- 
ìre , e tirando fu tanto i Cibi , quanto i Me- 
dicamenti , utenfili , ed ogn' altra cofa , che 
loro occorra . Si fa ftare fuor di cafa un Ser- 
vo, che provvegga di tutto; che fe non fi ha 
tal comodità, non mancano perfone, che per 
pochi foldi van provvedendo e portando gior- 
nalmente i Cibi e l'altre cofe a chi ne ha bi- 
fogno \ e mancato un Provveditore eftraneo , 

fe ne 
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fe ne truova immediatamente un* altro , per- 
ciocché o il Magiftrato deputa quelli Vivan- 
dieri , o fupplifcono i men comodi , e bifogno- 
fi , che allora fon molti % ingegnandoli ciafcu- 
no di vivere alle fpele de 1 Cittadini comodi . 
Quali Robe poflano riceverfi , e maneggiarfi 
fenza fofpetto , e come s abbia ad aflicurar per 
le altre, il vedremo fra poco . Sicché il pri- 



re ; e il fecondo per chi non può, o non dee 
fuggire , li é lo ftarfi ritirato in cafa , e loa- 
tano dall' altrui Commerzio. 

C'é di più : non folamente chi li chiude 
fra le mura della fua Cafa , ma eziandio chi 
o per bifogno , o per ufizio ha da ufcire fuori 
di Cafa ^ e aver qualche Commerzio con gif 
altri , potrà farlo , e dovrà farlo intrepidamen- 
te , purché lo taccia colle cautele, che fi an- 
dranno accennando , e che polfono molto ben 
confèrvarlo illefo , anche fe tratterà ne' Laz- 
zeretti , e con Perfone Infette o Sofpette , co- 
me accade a molti Ufiziali , Cerufici &c Sa- 
rebbe bene allora per tutti quei , che efeono 
di Cafa , ma certo farà fpezialmente bene , an- 
zi neceflfario per chi dee praticar gente Am- 
morbata , il portare una fopravefte di Tela In- 
cerata, o pure di Marocchino , o d'altro cuoio 
fottile ( quelle fi credono migliori di tutte) 
ovvero di Taffetà , o d'altra manifattura di 
Seta , perché alle vedi di Lana troppo facil- 
mente s'attaccano gli fpiriti velenofi del Mor- 
bo, ma non già s attaccano fenon difficilmen- 
te ( per quanto vien creduto) alle Incerate, e 
a' Marocchini , e non fi portano ritener lun- 
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go t^mpo dalla Seta fpiegata . Avvertali pe> 
rò , che le vefti di Seta non debbono eflerc 
fatte con luffa , né con gran cannoni , e pie- 
gature, ma hanno da farfi povere , e più to- 
lto corte , avendo lafciato fcritto il Mercuria- 
le . che alcuni Medici JDella Pefte di Venezia 
de' fuoi dì fi tirarono addoffo la rovina per 
aver nelle vifite. de gl'Infetti portate vefti lun- 
ghe e larghe, e belle pelliccie, fecondo l'ufo 
d'allora . Chi non ha Seta* né altro di me- 
glio , ufi almen Lino , o Canape , più tofto 
che Lana . Alcuni hanno talvolta ufato di 
coprir' anche la faccia con una mafchera , o 
bautta , a cui mettevano due occhi di cristal- 
lo ; ma non é ncceflaria tanta fcrupolofità . 
Per eh? non poteffe trovar Incerate , né fa- 
peffe farne , (timo bene infegnarne loro la Ri- 
cetta . Si fa bollire a fuoco moderato per quat- 
tro o cinque ore Olio di Noce, o di Semen> 
za di Lino , e quando non s'abbia altro , d'Uli- 
va , mettendovi dentro per ogni libra d'Olio 
un' oncia di Litargirio , e una dramma di Ma- 
tticele dimenandolo di quando in quando con 
una fpatola . Raffreddate che fia l'Olio , fi dà 
con pennello una mano d' efib al Taffetà co- 
lorito , che fi vuol' incerare y facendolo ftare 
ben tirato in ttlaio , e mettendolo poi al Sole 
per due o tre .giorni , occorrendo , tanto che fia 
bene afeiugato . Quindi fe gli dà un' altra ma- 
no d'effo Òlio , e fi tona a far' afeiugare : con 
che fi avrà lenza cera il Taffetà incerato , pie- 
ghevole, e maneggiabile. Nella fteffa guiia fi 
potranno incerare altre Tele fottili di Lino . 
Per le Tele groffe fi mcfcola coli' Olio Terra 

dom- 




I 



tJkl Cap. VII 7? 

i* ombra ben fottilizzata , e pattata per fetac- 
ciò , di quel colore che fi vuole . Ma per quc- 
fte ufano altri di mettere più Litargirio ncil* 
Olio , ciod fino a tre once per libra d'Olio^ 
chiudendolo in una pezza , la quale fi fa (la- 
re immerfa e fofpefa nel fuddetto Olio , quan- 
do bolle. 

Apprettò convien' adoperare Profumi , fpU- 
gne inzuppate in liquori , ed altri Prefervati- 
vi , de' quali $' andrà parlando di mano in ma- 
no . Si può anche pattar per le Contrade, e 
far' altre faccende per la Città , ma badando 
di non toccar Robe Sofpctte, e di non acco- 
ftarfi a gente Infetta , o dubbiofa , fecóndo i 
fegni , cn etta ha da portare ; e farà fertìpre 
maggior ficurezz\i il fldarfi poco di tutti . Do- 
vendo parlare a tal gente , fe le parli in lon- 
tananza ; e pel redo de gli uomini farà anche 
buon configlio il tenerli in qualche diftanza 
da loro % , e non àccoftarfi molto alle medefi* 
me fenZa neretti tà . Così i Medici pottòno 
parlare a gt' Infermi con farli venire alle por- 
te , o alle fineftre , intendendo lo fiato loro* 
e prescrivendo loro opportuni Rimedj . Che 
fe pur vogliono , o debbono accodarli , e toc- 
care il polfo a gl'Infetti di Morbo peftilenzia- 
le, hanno da toccarli colle dita prima bagna- 
te nell' Aceto , che porteran fempre feco , e 
con tener la faccia rivolta all' indietro guar- 
darli di non ricevere il fiato dell' Infermo f 
tifando anche un ventaglio , con cui fpingano» 
l'Aria verfo la Perfona Malata , ficcome anco- 
ra ofiervando , che non ifpiri vento dalla par- 
te d'efla verfo il Sano. Altrettanto avran cu- 
ra 
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ra di fare i Ceriìfìci , Ufiziali , e Servenìf, 
Né entrino in Camera, ove fieno Infetti , fè 
prima le fineftre non faranno ltate aperte per 
Buono fpazio di tempo , e rinovata , e rettifi- 
cata l'Aria d'elfa ttanza con qualche Profu- 
mo . Oltre a ciò fogliono alcuni chiamati a 
medicar' Infetti , turarfi per quanto poflòno, 
il nafo e la bocca , e tutti poi fi difendono il 
refpiro (e quefto bada) con la fpugna inzup- 
pata in Aceto , anzi alcuni fi cuoprono quafi 
tutto il volto con un panno bianco , inzuppa- 
to del medefimo liquore. 

Con quefte Diligenze , e con gli altri Pre- 
fervativi , & ordini , che accennerò intorno 
alla Dieta , egli è certo , che prudentemente 
fi può praticare ancora con gli abitanti d'una 
Città o Terra Infetta fenza timore , e con vi- 
rile Coraggio . In fatti la Sperienza ( torno a 
dirlo ) troppe volte ha .fatto vedere , edere 
convenevole e fondatiti! mo un tal Coraggio, 
e poterfi facilmente prefervare il Savio in 
mezzo alla Pefte, e nel Commerzio con Ap- 
.peftati . Nel Contagio di Roma dell'Anno 
1656. il Sommo Pontefice con affai Cardinali 
flette fermo in Città; e di tanti Prelati e No- 
bili , che governarono allora quel Popolo , e 
tutto dì cavalcavano per la Città, vifitavano 
Lazzeretti , e faceano tante altre funzioni , 
non fi fa che alcuno perilfe di quel male ; e 
pure entrò elfo anche nella Famiglia bafla 
d'alcun di loro . Lo fteffo avvenne, durante 
la Pefte della noftra Città nel*i6$o. e noi lap- 
piamo, che Marjtlio FicinO) Filippo lngrafcia % 
Girolamo FracaJioro y Silvio de le Boe , e tan- 
ti al* 
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ti altri Medici famofi fi trovarono in mezzo 
alle Peftilenze , e coraggiofamente vi affitterò* 
no lènza riportarne alcun nocumento . Ber- 
nardi no Criftìni , cognito fra i Minori Otter* 
vanti per gli Arcani del Riverio , ed altre 
Opere di Medicina da lui pubblicate , era fla- 
to dianzi Medico cT un Lazzeretto in Roma 
nel poco fa mentovato Contagio , in cui nota 
anche il Cardinal Gaftaldi , che Gregorio Rojfi 
Medico valente praticò Tempre, e curò gli Ap* 
nettati , e non contratte mai Morbo alcuna* 
Il Dtemerbrocbìo , celebre Medico, aneli' egli, 
fenza menoma lefione medicò Infetti e non 
Infetti nella Pettilenza di Nimega del ié;6. 
col metodo, che diremo più a batto . Tanti 
altri Medici, che fcrivono della Pefte , furo- 



e non lalparono di viiltar gii Appe fiati . 

Non é degno di minor* attenzione il fa* 
pere , che quantunque talvolta anche qualche 
Principe fia morto di Pefte , e fia avvenuta 
la fletta difgrazia a de i Nobili , Deputati al- 
lora al governo : tuttavia le pcrfbne Nobili 
e Civili , d'ordinario fi prefervano molto be- 
ne nelle flette Città Infette , ed efercitano egre* 
giamente i loro Ufizj , né fi tengono in una 
volontaria prigione . Il poterli eglino nutrire 
di Obi fani , e l'abbondare di molti comodi, 
e Prefervati vi , con Cafe larghe , Vetti a porta, 
e fenza neceflìtà o ingordigia di toccar Robe 
Infette , ferve loro di un continuo riparo con- 
tra il Veleno . Se Principi , e Nobili , in tali 
occafìoni mancarono di vita , ciò fu per un* 




la 



pidi in tempi detta, 
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forre a i pericoli per benefizio del Popolo Io» 
ro -, e della lor Patria , ovvero perirono etti 
per poco ufo del lor Giudizio v e fplamente ir* 
Città , che per la gran popolazione e ftrette^ 
^a rendevano indomita, e ftraqamente comu- 
nicabile la fierezza della Pefte . Del refto- nell* 
altre Terre e Città meno ftrette , e meno abU 
tate , le perfone Nobili -, civili f e comode, 
purché favie , Cogliono pattarla netta : e ciò 
«rpfta da troppe efperienze . Contra il povero 
volgo , e contra chiunque è.coftretto allora, 
dal bifogno a non iftare in riguardo , o è Ili- 
(ìngatp dalh* brama 4' arricchire , fi fuole fca* 
ricare il furor del Contagio. Anche nella Pe- 
fte , che tre anni fpno afflitte cotanto la Po- 
lonia , toccò quafi tutto alla mifera plebe il 
flagello , reftando intatta la Nobiltà \ e ciò 
tuttavia fi otferva in quella , che sì malamen- 
te infetta le Provincie dell'Aurea , dell*Boe- 
rnia , e le circonvicine : il che però non a4^ 
4uco per ballante efempio a gl'Italiani, eflen^ 
4o ip attài perfuafo , che in quefti paefi pi^' 
caldi là Pefte fia meno difereta, e eh/ ella tV 
rebbe ftrage anche della Nobiltà, fe quella tìm 
ufafle più riguardi di quei che f? praticàfap hi; 
Germania. Finalmente é dà ottervare ^clie '«|, 
cadauna Pefte fi truovano Perfone giovani , e 
vecchie , mafehi , e femmine , infermicci * 6* 
mal nutriti, o pur -fimi* robufti, e nutriti \k+ 
ne, <?he quantunque vivano con Appettati} er 
tocchino le Robe loro , pure non contraggono 
la Pefte a cagione della lor particola* diipofr- 
tfone o compleftione, dotata d'un' occulta at- 
titudine per refiftere a gli aliti c fpiriti pcftj* 
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lenziali . Perciò 11 mirano allora tanti Becca* 
morti , Serventi , Cerufici , ed altri , che lì 
mantengono fanl ed illefi in mezzo a gli Ap- 
pellati . Sarebbe temerità il fidarli , o far pruo- 
va di quello fenza neceflità ; ma porta la ne- 
celfità , é bene ricordarli ancora di tal' ofler- 
vazione . Similmente gioverà il non dimenti- 
carli , che tal Torta di gente v Tettando eira il- 
lefa dall' Infezione , 'a può poi facilmente 
portare ad altri , che non fi guardino dal lo- 
ro Commerzio . 

Il perché torno a dire , che chi non può, 
o non vuol ritirarli dalle Herre e Città In- 
fette, dee far Coraggio: che fi può molto be- 
ne anch' ivi refifttre a quello nimico, purché 
fi mettano in opera gli avvertimenti e Prefer- 
vativi , che ci fono infegnati da Maeltri di 
Sperienza , e eh' io ho nella prefente Opera 
raccolti . Anzi aggiungerò cofà , che parrà 
ttrana ad alcuni , e pure vien' infegnata da 
chiunque tra i Medici e Politici ha trattato 
di quella materia: cioè, che lo fteflò aver'CdL- 
w aggio , e il vivere allora fenza Paura , è ufi 
potentiffimo .Prelèrvativo contra la Pelle. Ci 
aflìcurano i Medici, trovatili a queftò fuoco, 
eflere al fommo nociva la forte Apprenfione 9 
c il (Timore , che d'ordinario s'imprime allo- 
ra nella maggior parte del Popolo , di dover 
morire , e di non poter fuggir quello colpo c 
di aver da prendere la Pelle ad ogni palio. 
Così difpofti , e mal' affitti gli Animi , e I 
Corpi , troppo facilmente contraggono allora 
il Mal pelli l j nziale; c non pochi, anche fen- 
za aver la Pelle, vengono a morire per Paura 

dell» 
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della medefima Pefte ; laddove all' fi 
tanti altri , benché tutto dì con ver fino con 
Appettati , pure fi prefervano : frutto del loro 
Coraggio , il quale non teme la vicinanza di 
quel <iale , benché moftrino fecondo i configli 
della Prudenza di temerlo col non trafcurar 
que' riguardi e Prefervati vi , che convengono 
in tali occafioni . Anche i più Coraggiofi in 
guerra van cauti ; altrimenti farcbbono non 
Coraggiofi , ma Temerarj ed Audaci ; e in«< 
tanto il loro Coraggio fuol difendere elfi, 
toccando poi le buffe ordinariamente a i foli 
Paurofi , 0 

cap. Viri. 

Come fi poffa guardare dalV Aria Infetta . ©«• 
dori Preservativi , e varie Ricette . Odori 
fonili e calidi nocivi . Maniere di purgar 

. fAria delle Cafe, e della Città. 

"PAffiamo all'Aria , per mezzo di cui può co* 
X municarfi a i Sani l'altrui malore*. Cer- 
to é ,che la refpìrata da gli Appettati , e quel- 
la , che è ambiente del Corpo loro , può fino 
alla diftanza d'alcuni patti (tendere il fuo Ve- 
leno . Berciò i Sani debbono pattar lontano, 
t tenerfi lungi dalla gente Infetta e Sofpetta; 
e molto ■■ più hanno da guardarli d' entrar nel- 
le Camere , ove fieno y o fieno ftati Infermi 
di mal Contagiofo ; o entrandovi hanno da 
ufar le cautele dette di fopra , e l'altre , che 
diremo trattando dell" efpurgazion delie Calè, 
per alficurarfi bene di non tirar col refpi* 

ro 
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ro P Aria Infetta , chiunque cfcc di Cafa , e 
molto più chi ha da praticar con Perfone pe- 
ricolofe , porterà Tempre feco in un vafctto, 
buflblotto , o palla una Spugna inzuppata 
d* Aceto , o pure porterà Pomi artifiziali odo- 
riferi, e o quella, o quefti andrà odorando e 
fiutando , e non li deporrà mai , quando Ha 
vicino a perfona Infetta , o Sofpetta , e alle 
Robe loro . Da quafì tutti i corpi , anche du- 
ri , e molto più da gli Animali , da i Vege- 
tabili , da i Minerali &c efcono continui ef- 
fluvi > che formano un' Atmosfera , o circon- 
ferenza intorno a quel Corpo; e però quei di 
gagliardo e fa no Odore diffondendoli all' in- 
torno della Perfona , la difendono da i Pefti- 
feri , o tenendoli lontani , o correggendoli . 

L' Aceto folo, purché fatto di buon Vino, 
è baftevole Prefervativo . Tuttavia chi può, 
gli accrefcerà il vigore nella feguente forma. 

Aceto Imperiale. 

'Recipe Radici d* Angelica , d 1 lmperatoria f 
di Garofoli atta ( cioè parti eguali , o fia di 
cadauna) dramme due, Soppifiale leggiermen- 
te , e mettile in un vafo di grandezza medio- 
cre , dove fia Aceto ottimo , e bianco , fe fia 
pojjìbile . Chiudi bene il vafo ; e agitalo , sbat- 
tendolo molte e molte volte , acciocché gV in- 
gredienti fi mefcolino bene . Lafcia il tutto in 
infufione per una notte /opra le ceneri calde* 
Di poi confervalo per gli tempi di bifogno , 
inzuppandone una Spugna da portar fi in mano 
ferrata nella palla , per gli buchi della q*al* 
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ne tirerai fpejfe volte V odore . Oltre a ciò po- 
trai ancora con lo flejfo Aceto ungere le nari- 
ci , i polfi delle tempia , e delle mani . 

Tomo o Valla odorifera , che preserva 
dalla Pejle. 

Yjt. Polvere di Qarofolt » Cannella , Afrri wo/- 
*/r* wz. Storace , Bengioino ana 
dram. z. Maggiorana , Menta , Salvia , 
dram. r. Xi pongano in Acqua rofa , oztf ^ri- 
Jfa dijfoluta Gomma dragante . Se vorrai^ 
potrai aggiungervi alquanto di Mufcbìo ^ o di 
Zibetto , e co» formerai un Pomo da 

portare in mano per odorarlo . 

Avverto però qui , che per parere de j 
più accreditati Medici fervono poco , e fors' 
anche potrebbono nuocere in tempi di Pefte 
gli Odori del Mufcbio , dello Zibetto , ed al- ■ 
tri Umili di qualità, per così dire, dilatante » 
lufluriofa , e ofFcnfiva del Capo , ficcome trop- 
po lottili e calidi . L'Ambra grifa dovrebbe 
entrare in quefta clafle ; ma veggo molti com- 
mendarne Tufo in varie guife ne' tempi di Pe- 
fte , e però n^n mi arriichro a condannare i 
Pomi appellati d' Ambra . All' incontro fono 
di un mirabiì' aiuto gli altri Odori , per dir 
cosi , reftringenti , freddi , e confortativi , che 
andrò accennando . Aflaiffimo in primo luo- 
go é da ftimarfì la Canfora , ufandola allora 
o per l'odore, o ne i Medicamenti . Alcuni 
fè ne fidano più che dell' Aceto. Io non direi 
tanto f perché V Aceto è il Re de gli Odori 
Preservativi in tempo di Contagio i ma dirò 

bene, 
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bene , che la Canfora anch' effe vien concor- 
demente da tutti i migliori Autori commenda* 
ta aflaiflìmo, ficcome uno de' più potenti Pre- 
fervativi, e perciò fi troverà qui configliata 
in molte altre guife , ma co i riguardi , che 
dirò a fuo luogo . La Comunità di Ferrara 
fa manipolar certe Palle odorofe di miftura 
particolare , che fon credute molto giovevoli. 
Ma io fon d'avvifo , che ogni Palla , purché 
di gagliardo e fano odore , pofla produrre il 
medefimo effetto *, perciocché inclino a crede- 
re , che non dal fempliee contatto delle Ro- 
be , per chi é fano di cute , ma dal Refpiro 
del fiato , per cui s* introducano i Corpicciuo- 
Ji peftilenziali nel Corpo , foglia fempre , o per 
Jo più, venire la comunicazion della Pefte ; e 
però qualunque Odor grave, e vigorofo che fi 
adoperi , fia baftevole a tener lontani , o a cor- 
reggere gli effluvj Peftilenziali . 

Vogliono altri , che mirabilmente ferva 
da odorare , da tenere in mano , e da ungere 
le narici queft* altra compofizione . 

Valla odorìfera oliata. 

» 

Olio dì Catabe fatto per difl ili azione par- 
ti 2. Olio di noce mofeata fatto per ejprefftone 
parte una . Cera bianca tanta , che pojfa te- 
nere in corpo quefti 01) . Poi liquefa la Cera> 
fcalda gli Olj , il tutto fep arai amente . Mefco- 
U dipoi infieme , lafcia raffreddare , e forma- 
ne Palla , che o porterai in mano , 0 terrai 
cbiufa in un vafetto^per andarla odorando . 

Altri Pomi , o Palle prefervative dalla 

F * Pefte, 
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Pefte , da portarli in mano per odorarle fpef- 
fo , ed anche in feno , fi poffono formare del- 
le feguenti cofe , o di parte d'ette , ben pol- 
verizzate , e paffete per fetaccio , e impattate 
con Gomma arabica , o Dragante , con Olio di 
Spica , o con Acqua rofa , o altro liquore: 
Rofe rojfe , Sandali bianchi , e roffi , Legno 
Aloè , Cinnamomo , Macìs , Canfora , Noce mof* 
tata , Seme e Scorze di Cedro ,' Storace , Ca- 
laminta , Ladano , Fiori di Nenufari , Spodio f 
BafilUO) Maggiorana , Cubebe , Carabe % Ha- 
ftice , Calamo aromatico , Mirra , Bengioino , Ra« 
dici di Valeriana , di Tormentila , Dìttamo % 
Foglie di Ruta , Trementina bislavata &c. 

Per tutte le Perfone , e per tutti i tempi 
fervirà V avere una Palla rotonda , o come 
ovata, da tenerfi comodamente in mano, fat- 
ta d'Argento , o d'Avorio , o di Stagno , o 
di Gpreffo , Lauro, Ginepro , o d'altro Le- 
gno , fe fi può , odorofo , vota di dentro , e 

rrforata nella parte di fopra , che pofla aprir- 
e ferrarti, entro cui fi mette ordinariamen- 
te un pezzetto di Spugna nuova inzuppata in 
Acqua rofa y Malvagia , e buon Aceto Rofato % 
o Violato , o di Ruta . Una tal Palla è utile 
a tutti ; e sbattendola alle volte fopra la pal- 
ma delle mani , fi poffono bagnare ì polfi. 
Altri vi aggiungono alcune delle Polveri odo- 
rifere dette di fopra ; o aggiungano l'Aceto con 
Ruta ed Angelica , aggiungendovi tre grani di 
Canfora ; o pure pigliando la Ruta frefea , e 
agitandola con Aceto , mentre fi pefta nel 
mortaio, la pongono entro la Palla. Chi non 
avefTe Palla , potrà tenere compofizioni odo- 
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rofe fafciate dentro zendado , o tela di Lino 
rara . E chi non potette far' altro , porti feco 
mazzetti di Fiori , ed Erbe odorifere , come 
Ruta , Melijfa , Maggiorana ', Menta , Salvia , 
Abjtntio y Origano , Rofmarino , Fiori d* Aran- 
cio y di Cedro , Ninfea , Bafilico , Timo , Appio % 
Aneto , Foglie di Alloro , Ciprejfo y Aranci , Li- 
moni y Cotogni &c Di quefte cofe ancora gio- 
verà il tenerne nelle danze . Benché V Aceto 
RofatOy o di Ruta, fa di miglior perfezione, 
e maggiore efficacia , tuttavia il fempiice Ace- 
to , purché fatto di Vin generofo , é baftevole 
Prefervativo ; e i Poveri non cerchino altro , 
né credano , che le compofìzicni fieno femprc 
più utili , perché compofte di più ingredienti . 
Angelo Sala preferive con aflaiflìme robe la 
ricetta per comporre un* Aceto Bezoartico , te- 
nuto da lui per mirabile in refiftere all' Infe- 
zione, con andarlo odorando . Infegna anco- 
ra un Balfamo Bezoartico , a cui attribuifee la 
medeflma efficacia , coir ungerne di quando in 
quando le nari , le tempia , e i polfi . Io la- 
lciando tali compofizioni inventate per gli 
ricchi , riferirò foJamente la Ricetta preferitta 
da lui di un' 

Aceto Prefervativo per gli Poveri . 

Grani di Ginepro frefebi , Abjtntio , Ruta 
fecca ana onc ^. incendo , Mirra, ana onc.z» 
Si taglino i grani di Ginepro coir Erbe minu- 
tamente , e grojjamente fi polverizzi il refto* 
S' infonda tutto in due tnifure d y ottimo Aceto 
tntro d 1 un vafo ben ferrato con fugherò . Si 

F 3 pon* 
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ponga in luogo caldo , o in un cantone prejfo 
il fuoco , di modo che tal materia Jlia calda per 
due o tre giorni. Poi Jt [prema ì e fi confervi 
per valercene ad odorarla . 

Per tutti poi potrà fervire queft' altra fa- 
cile compofizione. 

Aceto Rofato Vrefervativo . 

Aceto Rofato , Acqua rofa , e Vin bianco ana> 
cioè parti eguali , e ponvi dentro Carlina , Gen- 
ziana , Radice di Ruta Capraria > detta Giar- 
ga, manipolo, cioè pugno uno , Scorze di Ce- 
dro , e un poco di Zedoaria . Fa bollire al- 
quanto , e fi are in infufione per 6. ore ; poi 
cola , e riponi in vafo . Di queflo alle occor- 
renze bevi fpejfo una gocciola , e fpeffb bagna- 
ti le mani e il vìfo , e alcuna volta con la 
Spugna tutta la per fona . 

Egli é neceflario difenderli il Corpo , o 
per dir meglio il refpiro , con quefti ed altri 
Odori dall' Aria pericolosa ne' tempi di Pefte ; 
e farà ancora molto giovevole^ neceflario il 
proccurar la pulizia , e purgar X Aria medefi- 
ma nelle proprie Abitazioni . Poco prima del 
tramontar del Sole per parere di tutti egli é 
neceflario chiuder le fineftre , e non aprirle fe 
non levato il Sole ; avvertendo ancora , che 
paflando cadaveri per le ftrade , o potendo ve- 
nir cattiva Aria dalle vicine Camere o Cafe* 
ove fieno Infetti , bifogna cuftodirfi bene con 
tener chiufe allora le fineftre , e gli ufei peri- 
colofi . Quindi fi debbono profumar le Stanze 
con Solfo i PW| lncenfO ) Mirra , ed altri a- 
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mili Odori fani, benché talvolta fpiaceyoli , o 
pure con far* ivi bollire Aceto , in cui fia in- 
fufa Canfora , Garofoli , Scorze di CWri , i4r*;*- 
ci &c. Gioverà nella fteffa guifa fpruzzar le 
Camere con Acetoso con altre Decozioni odo- 
rifere ; fìccome ancora il far' ivi bruciare, ed 
il tener' ivi Legni df buon' odore fegati , co- 
me fono il Ginepro, il Pino, il Lauro, il C*- 
prejfo , l'Abete , il Af/r/o , il Rofmarino , il 
Fr affino . Alcuni ufano allora di aver due Ca- 
mere fe parate , cambiandole mattina e fera, 
con iftare nell' una , mentre purgano V Aria 
dell'altra ; e fi bagnano fpcflb le mani e la 
faccia con Acqua fredda mifchiata con Aceto 
Rofato , profumando ancora le vefti , e afciu- 
gandole bene al fuoco . Si attengono allora 
dalle Saponette in lavarfi , effendofi ofTervati 
de' cattivici mi effetti di tutto il Sapone , Sa- 
ponate, e Ranno, o fia Lifcivo, in tempi di 
Pefte . Altri proccurano di rinovar l'Aria, e 
di purificarla nelle medefime Camere , ove 
{tanno Infetti , tenendo aperte le fineftre , e 
facendovi giocare il vento , fe fi può : con 
avvertenza però di non infettar con queir A- 
ria peftilente le vicine Camere fané. 

Non é di minore importanza il tener 
purgata , o il purgare r Aria della ftelTa Cit- 
tà. A quello fine appena s'ode romor di Con- 
tagio, che in ogni ben regolato Governo fi 
danno tutti gli ordini più premurofi , e fi fan- 
no prontamente efeguire e mantenere, per la 
Pulizia della Città , con far nettare diligen- 
temente le Strade, e Piazze, e ogni altro luo- 
g£> dalle immondezze, e da qualunque cofafe* 

F 4 tente, 
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teme , e con rigorofamente proibire i! gittar- ' 
vene alcuna , e fopra tu» to gii efcrementi , e 
le orine delle Perione Inferme. SK vietino i 
porci , le oche , ed altri o uccelli , o beftte im- 
monde, e ii far malfa alcuna de i letti de* 
Vermi da Seta , o delle foglie di moro , do- 
vendoli tali puzzolenti malte , almeno di due 
in due giorni , portar fuori di Città , e ben 
lontano , fenza permettere il gittarle in Ca- 
nali , o canalette . Hanno (critto alcuni , che 
da i fetidi letti de' Vermi da feta la Pelle di 
Defenzano del 1567. ed altre del Piemonte a- 
veiTero origine. Lafcio la verità al fuo luo- 
go , credendo io , che quefto polla aumentare, 
c non cagionare una Pelle vera . Stimano al- 
tri , che fia giovevole e prefervativo in tempi 
di Pefte V odore o fia il puzzo, che efala dal- 
le Concie, e fabbriche de' Corami, Cordova- 
ni &c. ficcome ancora da i Maceratoi della 
Canape; ma vien polla in dubbio una tal* o- 
pinione da altre Sperienze , e da accreditati 
Autori , effendofi veduto entrar molto bene in 
<jue' luoghi , o ftrade il Contagio , e farvi for- 
fè più itrage,che altrove. Più facilmente s'al- 
lignano , e fi dilatano gli Spiriti Velenofi del 
male, quando fi potfono mettere in groppa a 
i Vapori e alle Efalazioni del fuccidume , e 
di tutte le robe marce , e ferenti . S' ha ezian- 
dio da vietare il muovere allora alcuna CJoa- 
ca , e il dar* alle fiamme per la Città erbacce, 
pagliacci, e fimi li materie , che recano cat- 
tivo odore , e tanto più , fe averterò fervito a 
gente Infetta * o Inferma , dovendoli quelle 
portar' a bruciare fuori della Cictà , lontano 

alme- 
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Uhi Cap. Vili 89 

almeno due miglia. Hanno anche le fagge 
Città da ufare una ftraordinaria diligenza per 
gli Ebrei , Nazione d* ordinano abitante affai 
Sporcamente , e alTegnar Gonfer vatori partico* 
lari, che abbiano cura della lor pulizia. 

Vogliono alcuni , che giovi il far' allaga- 
re ne* bollori della State le ftrade, per chi ha 
la comodità d'Acque o Fontane correnti . An- 
zi v 1 ha chi crede non inutili a purgar 1* Aria 
i tiri d'Artiglierie, fcrivendo Levino Lomnio, 
che la Città di Turnai fu co i frequenti sbar- 
ri delle medefime liberata in breve da una fie- 
ra Pelle , pel movimento e per 1' odore im- 
preco con effe nell'Aria . Che che fia di ciò, 
egli é ben certiflìmo, che la Polvere da ar- 
chibufo bruciata co* debiti riguardi è un Pro- 
fumo di fomma energia , ed utilità per JeCa- 
fe; e che di un'univerfale ed incredibil' aiuto 
a preftrvarfi dal Contagio , e ad efpurgar le 
Robe, e a profumar le abitazioni, é il Solfo % 
di cui perciò bifogna far buona provvifìone, 
c fidarli non poco in tempi di Pefte . Anche 
gli antichi ne conobbero la fòrza antipeftilen- 
sùale , eflendo giunti co i Profumi d eflo a li- 
berar molte Città da si crudel nimico , e in- 
fino Fantichiffimo Omero nel 21. deirUlhTea 
fa chiedere ad Ulifle Fuoco , e Solfo , ch'egli 
chiama Medicina de' mali, per purgar Iettan- 
te della Cala. 
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CAP. IX. 

« 

■ 

Commento di Robe Infette proibito. Neceffi- 
ta di prima espurgarle. Tre maniere di 
Spurgo . Più utile , e più facile quello de i 
Profumi. Dofe e metodo per profumar Ro- 
be , Cafe , ed altri Luoghi. Ordini rigorofi 
per lo Spurgo % e necejfttà di quefio rimedio . 

PEr T ordinario le Pefti hanno l'origine, o 
la loro dilatazione dalle Robe , cioè dalle 
fuppelletili | panni , o merci procedenti da 
Luogo Infetto , o maneggiate da Perfone con- 
taminate da effo Morbo . Certo nell'una co fa 
più fpaventofamente fomenta in tempi tali la 
carnificina de gli Uomini, quanto la Diabo- 
lica ingordigia di tanti, che entrando nelle 
Cafe derelitte per la morte de* padroni , quin- 
di furtivamente afportano Robe Infette , con- 
taminando con ciò fe fteflì , altre Famiglie » 
e talora altri dopo molto tempo. Il perché 
una delle più importanti cure del Governo 
della Sanità ha da effer quella cT impedire il 
Commerzio delle Merci , o Robe Infette e So- 
fpette . Per qucfto , fu i primi timori d' una 
Peftilenza vicina , fi proibito: l'ingreffo aqual- 
fifia Roba de' paefi Infetti , e non fi ammetto- 
no le procedenti da' Luoghi Sofpetti, fe non 
dopo la Quarantena, e dopo una legittima 
Elpurgazion delle medefime, che fi dee fare , 
prima d* introdurle in Città, cioè in qualche 
JLuogo eletto a quefto fine fuori della Città, 
c lungi dall'abitato. E notino i Magiftrati , 

elferfi 
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efferfi più cT una volta alle porte della Città 
fotto Carra di Falline, o di Fieno, o di Pa- 
glia , trovate Robe , delle quali non era per- 
meilo 1' ingrelTo. La confifcazion d' effe, e 
delle Carra, fervi a benefizio de' Lazzeretti, 
e il gaftigo per efempio de gli altri . Di pià 
convien' avere particolarmente V occhio fopra 
gli Ebrei , ficcome gente , che fa uno de' fuoi 
maggiori capitali il traffico e trafporto di ta- 
li kobe . In Germania alcune Città né pure 
concedono a tal gente le Fedi della Sanità , per- 
ché vogliono interdetto ogni loro Commerzio. 

Penetrato il male nella Terra o Città , 
allora fi volgerà tutto lo ftudio a trattenere i 
Sani dal toccar le Robe toccate da gì* Infet- 
ti , e Sofpetti . Ordinare pertanto con pene 
rigorofiflìme , ficcome fu fatto in Roma, ed 
anche nella noftra , e in altre Città , che nef- 
funo fenza licenza del Deputato ardifca leva- 
re, o far levare qualfivoglia Roba da alcuna 
Cafa , Moniftero , o altro luogo , ove fia , o 
fia flato alcun Malato , o Morto , ancorché 
non Infetto di mal Contagiofo . Che a niuno 
fia permeilo l'introdurre Lettere, o altre Ro- 
be , fuorché per le Porte aperte della Città , e 
con participazione de' Deputati , fotto pena 
della galera , ed anche della vita , al qua! ga- 
ftigo furono fottopofte per ordine efpreffo del 
Papa ancora le perfone Ecclefiaftiche , Seco- 
lari , e Regolari , e coftituite in Dignità . Che 
i Confeffori, Medici , Cerufici, Barbieri, Mam- 
mane , Sofpetti , o Efpolli , e i lor Servitori, 
i Beccamorti, e ogni altra perfona, non pof- 
fano eftrarre fenza licenza del Deputato Ro- 
ba 
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ba di qualunque forta dalle Cafe , o Luoghi 
fegnati per cagione di Sanità , ancorché la le- 
vaflero per pagamento de* lor crediti , o per 
loro mercede , o per limofina , o per conver- 
tirla in fuffragio delle Anime , o per ifearico 
della cofeienza de* Padroni , o per eiprefla com- 
meflìone de'medefimi. E qualora ne fieno fra- 
te afportate , tutti , sì afportatori , come com- 
plici, e confapevoli, debbano in termine di 
tre giorni fotco pena della vita , e confifeazio- 
ne, a cui fieno fottopofte d'ordine del Vefco- 
vo anche le perfone Ecclefiaftiche , darne e- 
fatta notizia al Tribunal deftinato , dante il 
troppo danno , che nafee dal Commercio, ma* 
neggio , e traffico di Robe non efpurgate ; con 
promettere V impunità a i denunziami, pur- 
ché non fieno già carcerati , o inquifiti per 
tal fatto. Si dee aggiungere una proibizion 
rigorofa di non poter vendere, comperare, 
predare , e permutare fenza licenza sì fatti 
Mobili , Panni , e Vedi ufate di qualfivoglia 
forta ; e per ogni maggior cautela proibir 1 in* 
troduzione in Città di Mobili, e luppelletili , 
a riferva delle biancherie di bucato , de gli ar- 
refi di cantina , rami , o altri metalli , vietan- 
do nella ftefTà guifa, (e farà creduto bene, il 
poter dare a tingere, o a lavare ad altri fen- 
sta licenza le fuddette fupptlletili , lafciando 
folo , che ognuno poifa lavar le fue in fuaCa- 
fa, o all'acqua corrente. 

Effendo poi fiato conofeiuto anche dagli 
antichi , che il maggior male vien dal con- 
tatto di Robe e Mobili Infetti , una volta fi 
bruciava una gran quantità d'e/Te,a fin di le- 
var 
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var T occafione alla gente inavvertita, o ma- 
liziofa , ed avara , di tirar addoflo a fe fteflì 
la morte, e di parteciparla ad altri. Ma per- 
ciocché il ripiego di bruciar tante Robe , ol- 
tre che riufeiva di non poca afflizione e dan- 
no a i padroni, e di pregiudizio ancora al 
Pubblico, e tanto più fe 1' incendio fi faceva 
entro la Città per cagion de gli aliti peftife- 
ri , che ne efalano , era anche cagione , che 
tutti s' ingeenaflero di nafeondere , e trafugar 
le Robe Infette fenza efpurgarle , del che non 
può darli uno fpropofito più pregiudiziale : fu- 
rono dunque inventate E [purgazioni regolate , 
mercè delle quali fi poflbno confervar quafì 
tutte le Maflerizie, Verti , e Mobili delle Ca- 
fe Infette , e Sofpette . Batta oggidì folamente 
confegnare al fuoco i pagliacci, o pur le fole 

Saglie, i guanciali, i culcini,i cenci o (la gli 
racci , ed altre Robe di minor conto , che 
abbiano immediatamente fervito a gli Appe- 
llati , ficcome ancora le piume de' matterallì , 
poiché fi poflòno molto bene efpurgar le la* 
rie, e le fodere d'eflì. 

In tre maniere pertanto puòfarfi YEfpur* 
gazion delle Robe . La prima fi é d' efporle 
all'Aria aperta , fpiegandole , e aprendole ben 
bene, affinché portano giocar' in effe, e in tut- 
te le lor parti per molto tempo il Sole e l'A- 
ria , e battendole di quando in quando con 
bacchette . Ciò fi dimanda Sciorinare , e col 
Ficino, e col Mercuriale credo anch'io, che 
portano badare 20 giorni a tal forta di fpur- 
go; con avvertenza però, che fe foffe tal tem- 
po folamente umido , o fpiraflero Scirocchi f 

non 
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non farebbe tolto ogni pericolo. La feconda 
è di mettere in una caldaia d'Acqua bollente, 
e di far bollire le Robe capaci, e di lavar le 
altre , che pofTòno fofferiflo , nell'Acqua cor- 
rente, e di bagnare e pulire la fuperficie de 
gli altri Mobili con Aceto, o fìmili potenti 
antipeftilenziali liquori. In Roma trovarono 
la forma di valerfi a tal' effetto di Folli, che 
nell' Acqua di canale andavano co' loro mar- 
telli movendo e purgando le Robe . Alle Mer- 
ci nuove, come Lane, Bombaci, Sete, Lini, 
c fimili , che non porfono fenza gran difeapi- 
to bagnarfi , baderà la Sciorinatura . La terza 
maniera è quella de' Profumi , cioè di accen- 
der materie odorofe, al fumo delle quali ef- 

?K)fte le Robe Infette o Sofpette , perdono qua- 
unque fpirito velenofo da loro contratto . An- 
cor quefto è un coftume antico , e fi pratica- 
vano Profumi anche nelle antiche Pelli; ma 
fe nè fatto conofeere dipoi maggiormente l'u- 
tilità dal P. Maurizia da Tolone Cappuccino, 
che gli adoperò con grande utilità del pubbli- 
co in varie Città, e^mafli inamente in Geno- 
va nella Pefte del 1656. fìccome abbiamo dal 
fuo Trattato politico. Efporrò io qui il me- 
todo fuo , fìccome quello , che a me fembra 
il più facile, plaufibile, ed utile. 

Prefcrive egli tre forte di Profumi, aV 
Eguali ecco la compofìzione . 
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Profumo per e [purgar e le Cafe ed altre fup* 
pel/etili grojfe ; e dofc per comporre 
cento libre. 

Solfo lib. Pepe lib. 4. 

Rafa di pino lib. $. Zenzero lib. 4. 

Antimonio crudo lib. 3. Cumino lib. 4. 

Orpimento lib. 3. Cipero rotondo lib. 2. 

Mirra lib. 3. Calamo aromat. lib.z. 

Incenfo comune lib. 3. Ariftolochia lib. 2. 

Ladano lib. z. Euforbio lib. 4. 

Cubebe lib. 2. Crufca , 0 fia remolo , • 
Grani di Ginepro lib.z. breno , lib. $0. 

Profumo più violento ; e dofe di cento libre 
per purgare i Lazzeretti , le Sepolture » 
ed altre Robe bifognofe di maggior 
purgazione , che le Cafe . 

Solfo lib. 6. Sale armoniaco lib. 3. 
Rafa di pino lib. 6. Litargirio lib. 4. 

Orpimento lib. 4. , Cumino lib. 4. 

Antimonio lib. 4. Euforbio lib. 4. 

Ar fenico lib. 1. Pepe lib. 4. 

Affa fetida lib. 3. Zenzero lib. 4. 

Cinabro lib. 3. Crufca lib. 50. 

Profumo più foave , appellato della Sanità ; 
e dofe di cento libre . 

Incenfo lib. j. Mirra lib. $. 

Gomma lib. 3. Cannella lib. 4. 

Storace lib. 4.* Nqcì mofctte lib. 2. 

Anifi 
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Anìjt lib. £. Pepe lib. 8. 

Iride di Firenze lib. 6. Solfo lìb 4. 
Ladano lib 5. Crufca lib. 46. 

Tanta quantità d' Ingredienti (paventerà 
forfè alcuni , e rincrescerà ad altri ; ma io per 
ine tengo, edere bensì utili, ma nrn edere 
Iieceflarj molti d' tifi , e badare per gli primi 
due Profumi i principali d' elfi ingrt dienti , 
che fono predo a poco i fti primi. E per con- 
to dell'ultimo Presumo della Sanità, dovreb- 
bono badarne alcuni altri, tra* quali non fi 
dee mai tralafciare il Solfo, ìa cui virtù con* 
tra gli lpiriti pedilenziah è di troppo momen- 
to, anzi fola baderebbe allo fpurgo delle Ca- 
fe e delle Robe . Che fe ancora tali Àromati 
mancaffero alla povera gen e , proccuri effa 
almeno di prendere Lesno, o Foglie, o Gra- 
ni di Cipreffo , e di Ginepro , Rosmarino , 27- 
wo , Lavanda , Salvia , Maggiorana . Abfintio % 
o da Mtdicbetto , o da AJfenzio , hiehffa , ed 
altre Erbe Cimili di fano , e potente odore, e 
ben fecche le riduca in polvere , e mefcolate* 
le con un poco di Solfo , ne faccia Profumo. 
Le ragioni Fificomediche compruovano il va- 
lor di tali Profumi ; e Francefco Ranchino 
con altri dima edere maggior l'efficacia di 
quei , che fon fetenti , o velenofi ; ma io la- 
feiando tali ricerche , mi ridringo alla Spe« 
rienza , e all' ufo , per quanto e* infegna il 
mentovato Capuccino. 

Il Profumo , dice egli , della Sanità è un 
Prefervati vo mirabile; e fe dall' uomo , cui 
convenga trattar con altri , ed efpord ad evi- 
dente pericolo di reflar ferito, farà applicato 

a fe. 
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a Te , e alle Velli prima di nartirfi *éi cafa , 
non fi contrarrà il Veleno peftilenziale , mer- 
cé della qualità contraria imprenda avanti da 
quel Fumo , la cui virtù da me fcoperta ( do- 
vea dire , ancora da me conofciuta alle pruo- 
ve, perché ancora i vecchi ufarono tali Pro- 
fumi , e il fuddetto Ranchino Medico di Mom- 
peliere ne avea fatto molto prima un Tratta- 
to a polla per lo fpurgo della Pelle ) la pro- 
varono i Maeftrati di Genova , i quali , ben- 
ché più fiera che mai incrudelilTe la Pelle , 
ad ogni modo, ufcendo per foddisfare nella 
Città alle obbligazioni delle cariche loro , mal 
più per divin favore non s' infettarono . Im- 
pedirono cotali Profumi , che non fi deffero al- 
le fiamme tante Robe , come fi faceva prima 
con danno incredibile de* particolari , e peri- 
colo della ftefla Città per altri conti . Per 
mezzo d' elfi non fi fmarrifce cofa alcuna , né 
meno abbandonandoti da gli abitanti le lor 
Cafe , e fi toglie a' Ladri la comodità di ru- 
bare . 

Quelli Profumi mutano V Aria delle Ca- 
fe . Giovano , é vero , ancora i gran fuochi 
ne* cortili , e innanzi alle fineftre ; ma non 
s' hanno a tralafciare gì' interni delie medefi- 
me , Vero é , che le Robe Sofpette o Infette, 
purché porta in tutte le lor parti giocar l'A- 
ria, e il Sole, fe vi diano efpofte per lungo 
tempo , fi purgano abbaftanza . Senza quello 
fi coverà quel Veleno , e potrà far gran dan* 
no anche molti anni dopo . Più fono ftima- 
bili i Profumi , perché in termine di 24. ore 
reftano purgatiffime le Cafe, c i Lazzeretti 

G 
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medefimi, e infino i Ietti de gli Appesati* 
laddove le Robe efpofte all' Aria han bifognó 
di 40. giorni, tempo molto lungo per una 
purga, e fono fottopofte a varj accidenti di 
pioggia, e ladri, e ad altri incomodi. 

I Profumi fi fanno così . Bifogna chiu- 
der porte , fineftre , e cammino; e fopra una 
corda diftribuire , e collocar le vefti Infette , 
lenzuola , coperte &c. folcendole prima. 
Poi prefe quattro o cinque libre di fieno mol- 
to fecco , e compreflò ben quefto fieno , vi fi 
ponga fopra tanto Profumo , quanto capirà in 
ambe le mani unite infieme per due volte ; e 
pofcia ricoprir quefto con altro poco fieno 
ipruzzato d Aceto , acciocché quella materia 
non fi con fumi, fe non a poco a poco. Si 
attacchi il fuoco dalla parte di fotto in due 
o tre luoghi del fieno , Allenendolo con bac- 
chetta; e non fi parta il Profumatore, fenol 
vedrà ben* accefo . Dopo di che fi ritiri ognu- 
no, e fi chiudano le porte molto bene. Al- 
cuni perfuadono 1* efporre anche dipoi le Ro- 
te all'Aria libera, e il maneggiarle e batter- 
le con verghe . Sarà utile , ma nbn é forfè 
neceflar io . 

Per le Robe non Infette, ma Sofpette, 
batterà aprir le caffè, le credenze, gli arma- 
ri, fc fcattole, gli fcrigni &c. Le Robe pre- 
ziofe fi potran coprire con qualche tovaglia , 
o tela grofla, aftinché non ricevano in fc'la 
parte più grofTa e terrea del fumo . Le Vedi , 
ove fia argento, e così i vafi d' argento pa- 
tifcono notabilmente, come ancora fe pittu- 
re ; e però £ può adoperar loro qualche leg- 

gier 



Digitized by Goog 



Ltb. I Cap. IX. 99 

gier Profumo in camera aperta , o pure ef- 
porgli all'Aria e al Sole per 15. di. Alle Ro- 
be (blamente Sofpette fi può adoperare il folo 
Profumo della Sanità. Per l' efpurgazion del- 
le Cafe Infette é neceflario il primo de i fud- 
detti Profumi , fatto il quale , fi lafcino per 
tre giorni ben chiufe la Cafa , e le ftanze ; e 
dipoi fpalancate le porte e fineftre, fi faccia , 
che l'Aria vi giuochi , e ne fcacd il cattivo 
odore . Si può dipoi , occorrendo , far' ivi qual- 
che foave Profumo , per liberar le Camere dal 
puzzo. Oltre a ciò è ottimo confìglio il fare 
c prima , e pofcia fcopar ben bene tutte le ftan- 
ze , e infino i cammini , e in fine imbiancar 
di nuovo le muraglie ; e credo io , che giove- 
rebbe ancora il folo bagnarle con acqua , ove 
forte (temperata Calce viva . Certo la Calcé 
fmorzata con acqua entro le Camere Infette , 
é creduta badante col fuo penetrante fumo a 
dilli pare o confumare i femi nafcofi del Con- 
tagio ; e la fperienza lunga ha poi fatto cono- 
fcere , che il dare più d' una mano d' efla alle 
pareti, riefce uno fpurgo delle Cafe ficuro; 
ed egualmente comodo a i poveri , che a 1 
ricchi . Deefi pur lavare il pavimento , ed al- 
tri Mobili delle Stanze, purché ne fieno ca- 
paci , con un forte Lifcivo , o Aceto ; avver- 
tendo di non lafciare indietro alcun ripofti- 
glio , o maflèrizia , e Mobile , capace di fimi- 
li lavande , e fofpetto d' Infezione , con levar 
via infino le tele de' Rasni , e mandar lonta- 
no dalla Cafa tutte le immondezze ivi raccol- 
te , e bruciarle . Natal Conti narra , che nel- 
la Pefte di Venezia del 157*- più di tutti gli 

C a altri 
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altri giovarono dodici Grigioni , i quali tra 
due ) o al più quattro giorni , purgavano le 
Robe contagiofe; né molti, quantunque dili- 
^entiffimi perfcrutatori , poterono intendere il 
modo da lor tenuto. Ulavano diverfi, fpeffi* 
& efficaciffimi Profumi, e praticando nelle 
cafe fenza nocumento alcuno , redimirono le 
Robe purgate a i padroni , che più non ne 
fentirono danno. 

Per gli Lazzeretti , e per le Sepolture , o- 
ve imprudentemente foffero (lati feppelliti ca- 
daveri d'Appeftati , a fine di non perderne l'u- 
fo, e di levar' anche i pericoli, cafo ches'a- 
priffero un giorno , ufava il fuddetto Cappucci- 
no il fecondo de Profumi , cioè il più violen- 
to. In Genova nella Pefte del i6$6* purgò 
egli 430. tombe ripiene fino al colmo colla le- 
euente ingegnofa invenzione . Fece fare un ta- 
bernàcolo di legno , cioè il telaio d' una gran 
caffa quadrata lungo e largo 12. palmi; e fat- 
tolo tutto al di fuori coprire e foderar molto 
bene di tela incerata, di modo che non po- 
teffe il fumo aver' ufeita , Jafciava nelle parti, 
che poggiavano in terra v due feneftrel le qua- 
drate di quattro palmi V una , acciocché per 
l'una d* effe fi apriffe il Sepolcro , e per l'al- 
tra fi preparale, o prefentaffe il Profumo, 
Quello telaio fi andava pollando fopra cada- 
una Sepoltura ; e mentre quefta dall' una desi- 
le feneftrelle facilmente s' apriva, dall' altra 
fi accendeva e fpingeva dentro la compofizio- 
ne violenta. Ciò terminato, tutte e due fu- 
bitQ fi chiudevano ;*e. quel terribil Fumo perjtfr 
traado nelle tombe , non fulo (affocava , e di- 

flrug- 
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flruggeva il Veleno peftilénziale, ma corrode- 
va e confumava i Cadaveri fteffi. Dopo uri* 
ora eftinto il Profumo , fi rimoveva il cartone 
dalf avello, e in erto gittata copiofa quantità 
di terra , e calata poi con una fune nel vacuo 
rimanente nuova materia da profumare , beri* 
afperfa di Solfo pefto , vi fi lafciava accefa % 
con riporre al fuo luogo la pietra , e fusgcl- 
larla diligentemente con calcina, acciocché il 
Profumo di dentro purgarti ogni cofa . Dopo 
qualche anno fi poteano liberamente aprire ed 
ufar quelle Sepolture . Ma chi abbonderà di 
Giudizio , non avrà mai bifogno di fare ef- 
purgar le tombe , perchè in tempi di Pefte non 
permetterà, che alcuno fia ivi ieppellito. 

Già è manifefto , doveri! efpurgar tutte le 
Robe Infette o Sofpette, fieno del paefe, o 
della Città , fieno foreftiere , né poter quefte 
rientrar nel Commerzio de gli uomini, e de' 
padroni fteffi , fe non farà preceduto lo Spur- 
go: fopra che debbono farti ordini rigorofifli- 
mi, con replicarli, ed accrefcerli , affinché 
tutto venga denunziato fedelmente a i Depu- 
tati , ancorché forteto Robe d' altri , e benché 
rubate , nel qual cafo non fi procederà crimi- 
nalmente contra i Ladri denunziami . In Ro- 
ma , ove ogni cofa dovea portarti a gli Ef- 
purgatorj t e ben lontano , con quel grave in- 
comodo , che fi può facilmente immaginare s 
jna che fi può anche fchivare, ufando i fopra 
infegnati Profumi, i Deputati allo Spurgo 
prendeano per fe una nota di tutte le Robe, 
foro confegnate , e un' altra fimile ne lafcia- 
Tano a i padroni . Erano coftituite gravi pc- 
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ne a i Deputati , che le v afferò co fa benché 
di minimo valore portata allo (purgo: il che 
dee praticarfi in ogni fiftema. Le gioie, da- 
nari, ori, ed argenti fi purgavano lenza le- 
varli dalle cafe , dove fi trovavano , e dovca- 
ro fubito confegnarfi a i padroni , o non ef- 
fendovi efll , portargli al Monte di Pietà in 
credito d'e ffi padroni, o eredi . Era vietato 
a tutti , ed anche a gli Ecclefiaflici , l' entrare 
fenza licenza ne gli Efpurgatorj , ficcome luo- 
go Infetto « o Sofpetto . Sogliono anche de- 
putarfi Religiofi per io vraftanti allo Spurgo , 
e i medefimi afiiftono air inventario delle Ro- 
be, entrando anch' effi nelle Cafe per impe- 
dire , che i Miniftri non rubino . Sempre poi 
dee avvertirti, che gli Efpurgatori, e i Con- 
dottieri di Robe Infette o Sofpette , non han- 
no da praticar con altri, e faran tenuti a por- 
tare abiti, e fegni diftinti, ficcome gente Sof- 
petta. Nella noftra Città fu nel 1630. pru- 
dentemente pubblicata Intimazione , che i Mo- 
bili , e le Cafe da efpurgarfi , non fi poteffe- 
ro efpurgare, né far* efpurgare, fenza r inter- 
vento de i pubblici Deputati, e fenza fervare 
il modo prefcritto per tal funzione ; ed altri- 
menti facendo, dovea riputarli nullo, e ri- 
farfi lo Spurgo. Le Città ricche alle fpefe del 
pubblico fanno efpurgar Cafe e Robe .0 almeno 
efentano i poveri da tale aggravio . TJuantun- 
que poi molti de' Beccamorti , ed Efpurgato- 
ri , fogliano refiftere al mal Contagiofo , tut- 
tavia per ogni buon fine vien loro configlia- 
to , e prefcritto , allorché hanno da entrar* in 
Cafe ammorbate, il prendere prima qualche 
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Antidoto , c il non andarvi digiuni . Abbiano 
femprc la lor Copra vefte di tela incerata , ed 
anche alle mani guanti di fimil materia . En- 
trino colà portando avanti a fe vafi di Fuo- 
co , che faccia fumo . Entrati aprano le fine- 
ftre , e gli ufci , ritirandoli , finché l'Aria ab- 
bia fatto ùn poco di fventolamento , e difper- 
fi que' mal igni vapori. Dopo di che facciano 
l'ufizio loro. Altri fogliono, e fasgiamente, 
entrar nelle Cafe Infette con de i Soffioni ac- 
cefi , comporti di Polvere da fuoco , Salnitro, 
Canfora , Carbone di Salce , e con un poco 
d Acquavite , o pure con torcia da vento ac- 
cefa . Per alcuni già avvezzi a trattar dime- 
fticamente con gli fpiriti Peftilenziali , parrai! 
forfè fuperflue alcune di quefte precauzioni; 
ma pur troppo quello é un nimico da non fi- 
darfene mai ; e però anche gli Efpurgatori ab- 
biano manopole, legni lunghi , graffi di ferro, 
mollette , forchette , ed altri ordigni per maneg- 
giare il men che potranno colle mani le Robe. 

A fin poi di ben comprendere la fomma 
importanza e neceffità di una efatta e fedele 
Efpurgazion delle Cafe e Robe Infette : ha 
ciafcuno da imprimerà altamente nell'animo , 
che tali Robe e Cafe facilmente poflòno por- 
tar la morte a i padroni ftefli , e a qualun- 
que altra Perfona , che le maneggi , o le abi- 
ti , non folamente allorché dura la Pefte , ma 
eziandio dappoiché elTa é ceffata. Quella di 
Roma neir Anno 1656. finì verfo la metà di 
Marzo ; ma per V occultare , che fuol farfi 
delle Robe Infette , e non ifpurgate, U Male 
ripullulò , con fuccedere varie morti anche per 

G 4 a leu- 
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alami Mefi dipoi , finché replicate le diligen- 
ze , reftò eflò affatto efpugnato circa il princi- 
pio dell' Agofto. In tali cafi, benché fofle fta- 
to reftituito il Commercio colle Terre e Cit- 
tà confinanti , è neceflario levarlo francamen- 
te di nuovo , col bandire fé fteflò da i Sani , 
così efigendo la buona Politica , e la Carità 
Criftiana ; e s' ha poi da retti mire a poco a 
poco la comunicazione, fecondoché detterà la 
Prudenza. In Marfilia l'Anno 1649. 8 ià cef- 
fata la Pefte , e redimito il Commercio , dal 
contatto d'alcune Vefti non ancora purgate fu 
riaccefo il fuoco in alcuni Quartieri della Cit- 
tà, il quale con rigorofo governo fu sì valo- 
rofamente riftretto , che non s' inoltrò in al- 
tre parti della Città con incendio maggiore. 
Il che fi noti ancora , per chiudere , occorren- 
do, quelle Contrade, che fole foflero Infet- 
te, tentando la prefervazione di quelle, che 
foflero Sane . Gli Editti pubblicati in Mode- 
na l'Anno 1630. fanno giuftamente fofpettare, 
© credere, che anche dopo il dì 13. di No- 
vembre ( in cui la Fetta , che tuttavia fi fa , 
venne inftituita , perché in quel dì non morì 
alcuno di Contagio) fuccedeflero cafi di Pefte 
entro la medefìma Città , effondo rimafe nel 
folo feguente Gennaio affatto eftinto il malo- 
re per le diligenze, che fi replicarono. Quel- 
lo ancora , che dee far più fpa vento , fi e la 
ficura teftimonianza di Filippo Ingrafcia ce- 
lebre Medico, il quale narra, che finita in 
Palermo la Pefte , per cui egli tanto fcrifTe ed 
operò , quefta da lì ad un anno ripullulò , e 
tì fieramente , come fe no» vi foffe ftata diari* 
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ri : colpa di Robe non purgate , e portate coi 
là da altri Luoghi non peranche liberi dal 
Male . Né per altro é credibile , che fi rinuo- 
vi tanto fpeflb in Coftantinopoli , e in altre 
Città del Turco, la Peftilenza,fe non perché 
ivi troppo beftialmente fi fprezzano , o ti traf- 
orano gli Spurghi. Il Fracaftoro, Giorgio 
Garnero , Aleffandro Benedetto , Erafmo Ede- 
no, Mattia Untzero, ed altri Scrittori rac- 
contano varj cafi di Robe Infette , che dopo 
molti Mefì , & anche Anni , tirate in luce e 
toccate infettarono le Perfone. Tralafcio tan- 
ti altri efempj , baftando quefti per ben con- 
cepire, che grave tradimento sì del Pubblico, 
come di fe fteflò, commetta, chiunque naf- 
conde Robe , Vedi , e MafTerizie Infette fen- 
za. i convenevoli Spurghi , e quanto fia biafi- 
mevole e nociva in quello punto la negligen- 
za o indulgenza de' Maeftrati . 

CAP. X/ 

Cautela per efentar dallo Spurgò varie Robe . 
Provvifioni per gli Cani e Gatti . Monete 
ed altri Metalli fe fuggetti a portar infe- 
zione. Regole per le Robe , ed Ammali. 
Luoghi eletti pel Commerzio de* Comeflibìli * 
e maniera di farlo . Se fi dia Contagio dif- 
f eminato o dilatato dalla Malizia . RifleJJioni 
intorno a i mali effetti del Terrore , e cautele . 

» • 

Noteremo ora altri ricordi intorno all'In- 
fezione, che può venir dalle Robe y e 
intorno allo Spurgo delle medefime. E prk 

mie- 
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mieramente a fin di falvarne moke dalla ne- 
ceflìtà dello Spurgo , riufcirà di maggior quie- 
te, e minore incomodo del Pubblico, e di 
fommo vantaggio de' particolari , prima che 
nella Cafa fucceda accidente alcuno di Pefte, 
il levare dalle Guardarobe, e Stanze tutti i 
Mobili , le Scritture , . Pitture , ed ogni altra 
Suppell ettile , che non fervifle all'ufo quotidia- 
no, o non potefle bifognare in que' pericolo*! 
tempi , e far tutto rinchiudere in una o più 
Stanze , con far figillare le porte d' eifa , o di 
effe Camere per mano di pubblico Miniftro, 
e con fisillo del Pubbi ico, o almeno con Si- 
gillo e Rogito di pubblico Notaio, di manie- 
ra che nefluno poffa entrarvi fenza rompere 
quel Sigillo . Operando così , qualora dipoi 
avvenire difgrazia di Pefte in quella Cafa f 
le Robe tutte ivi rinferrate s'intenderanno non 
fuggette all' incomodo de gli Spurghi . In Fer- 
rara nel i6;o fu per buona precauzione or- 
dinato a gli Ufiziali del Monte di Pietà, e 
a* Banchieri Ebrei, di mettere in luogo fepa- 
rato ì Pegni da loro prefi per Y addietro, e 
di non confonderli co i fuffeguentt, bollando 
le ftan2e , ove li riponevano , con figillo e no- 
tizia del Pubblico , o in altra maniera , che 
aflicuraffe non aver* eglino dipoi maneggiate 
più quelle Robe . 

Gli Animali irragionevoli polTono riceve- 
re ne* loro peli, o piume, gli fpiriti Peftilen- 
ziali , e portarli feco , e comunicargli a chi 
de gli Uomini non fi guarda , benché eglino 
per l'ordinario nulla ne patifcono , eflendo co- 
fa notiffima , che la Peftc d'una fpezie d'Ani- 
mali 
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mali non fuol ferire quei dell'altre fpezie , ma 
sì ben dilatarti e comunicarli per mezzo an- 
cora di chi non ne retta internamente Infet- 
to . Così air incontro é avvenuto , ed avvie- 
ne nellà terribil mortalità delle Beftie bovine f 
che da tre anni in qua vadevaftando fenza ri- 
medio tanti Territorj di Lombardia , ed entra, 
mentre fto feri vendo, anche nel noftro Paefe, 
con far parimente una mi fera ftrage nel Re- 
gno di Napoli , nello Stato della Ghiefa Ro- 
mana , in Ollanda , e in altre parti dell' Eu- 
ropa , mentre gli Uomini praticando con Buoi 
e Vacche Infette fenza provarne eglino danno 
alcuno nella perfona, portano via quegli ali- 
ti velenofi, e infettano difav vedutamente le 
Stalle proprie, o d' altrui. Perciò in tempo 
di Pcfte convien provvedere al pregiudizio, 
che poflòno recare i Cani , e Gatti col porta- 
re nella lor pelle alle Cafe e Perfone Sane 
I f Infezione raccolta altrove, fìccome ce ne 
aflicurano Marfrlio Ficino, Guglielmo Grat- 
tatolo , ed altri . Sogliono perciò le ben rego- 
late Città allora far' Editto , che fi uccidano 
tali Beftie ; e il Pubblico d' alcune ha talvol- 
ta pagato e 8 Giulj per cadaun Cane uc- 
cifo , purché fofle d' altri . Dovendo»* nondi- 
meno ofTervare, che nel 16*0. per eflere fta* 
ti ammazzati tanti Gatti in Padova , fu quel- 
la Città col fuo Territorio fuggetta per gli 
due Anni feguenti ad una mirabil quantità di 
forci : parrebbe più fienro ripiego il folamente 
ordinare, che tutti cuftodiffero con diligenza, 
anche per proprio bene , i loro Gatti , e Ca- 
ni , con facoltà poi ed ordine di ammazzar. 

quelli) 
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quelli, che ufciffero delle Cafe, e vaga/Fero 
per le ltrade, o per leCafe altrui. Si può ef- 
ièr più rigido co i Cani Cittadini , perché la 
4or vita regolarmente importa poco ài pubbli- 
co, e farebbe fciocchezza il volere unicamen- 
te per luflò efporre a un gran pericolo la pro- 
pria , e T altrui vita . 

Per poi regolarfi bene nel Commerzio , o 
contatto de gli altri Animali, e delle altre 
Robe, fi oflerveranno le feguenti regole trat- 
te da i migliori Maeftri. Alcuni ( e fra clìi 
Tlngrafcia, il Mercuriale, e il Diemerbro- 
chio) tengono, che I' Oro y V Argento, e gli 
altri Metalli non ricevano, né ferbino Con- 
tagio; e il fuddetto Ingrafcia fa fapere a gli 
altri Medici, che piglino pur le Monete al- 
legramente , mentre anch' egli faceva lo ftef- 
fo infino da gli Appettati , e così caldi caldi 
fe li metteva in tafca, non avendo operato 
diverfamente gli altri Medici , e Cerufici del 
fuo paefe, e tutti fenza Infezione, e danno. 
Certo la fuperfìcie de' metalli per fe fteffa, a 
cagione della lor denfità e freddezza, non par 
capace di ritener gli fpiriti velenofi della Pe- 
lle. Tuttavia perché può effere attaccata qual- 
che ruggine , feccia , untume , o altra mate- 
ria impura, o terrea ad elfi Metalli, e maflì- 
mamente a i Danari , e con ciò unirfi gli a- 
liti peftilenziali , e poflbno i medefimi effere 
(tati toccati dal fudore d'un* Infetto : per ogni 
maggior cautela fi dee ritenere , e non abban- 
donare -la regola inveterata di purgarli , met- 
tendogli in Aceto, o in Acqua ben calda. Le 
Pietre prciiofe anch' effe fi porranno fidamen- 
te in 
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te in Acqua , acciocché non reftino ofTcfe dair 
Aceto. Da altri fi crede, che la Carta , e per 
confeguente le Lettere, non contraggano, né 
ritengano l' Infezione per cagione della lor fu- 
perficie confidente , e iifcia . Trattandofi non- 
dimeno di rifparmiare i pericoli , s' ha da ri- 
tener la faggia cautela di profumare , o bagnar 
nell'Aceto le Carte fotti li da feri vere , o da 
{lampare, e di profumare i Libri , ma con 
più diligenza ; e non farebbe fe non bene il 
tenere dopo i Profumi la Carta grotta , e I 
Cartoni, e le Pergamene all' Aria per molti 
giorni . Per conto poi delle Lettere fuddettc 
coftume lodevole fi è il profumarle ben bene, 
bagnandole anche prima con Aceto ; e il ta- 
gliare i pieghi , affinché entro vi penetri ii 
Profumo . Gli Efpurgatori di effe Lettere deb- 
bono contenerli come gente Sofpetta , e perciò 
non trattar co i Sani ; e hanno anch' etti da 
prefervarfi con guanti , incerate , Profumi &c. 
Le Lettere, che vengono da paefe Infetto, o 
non fi debbono ammettere , o con vien aprirle, 
c profumarle con più diligenza. Che fe ne i 
pieghi delle Lettere fi chiudette altro che Car- 
ta, s' ha da provvedervi con aprirle; avver- 
tendo di deputare per sì gelofo ufìzio perfone 
timorate di Dio , ed anche Religiofe , che pren- 
dano giuramento di non rivelare i fatti altrui. 

I Vafi dì vetro coperti di paglia o vimi- 
ni , fi purghino col Profumo ; fe nudi , con 
Acqua fola . Ogni forta di Vanno , Corde , e 
Tele sì di Seta , come di Lino , Canape , Ram* 
bagiajC mattìmamente di Lana , fi purghi per 
due ore col Profumo della Sanità . Le Piume y 
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i Veli ,e le Velli d'ogni Animale , quando non 
fieno faiate di frefco & umide , fono fuggette 
a ricevere, e comunicar 1' Infezione; e però 
fi debbono ben purgare o con Profumi , o con 
efporle per molto tempo all'Aria , e al Sole . 
I Cavalli, Buoi) Vitelli , Muli , ed altri giu- 
menti | e le Capre , purché fi facciano prima 
tranfitar per acqua , ovvero fieno immerfi più 
volte in effa , o lavati interamente due o tre 
volte con effa , potranno ammetrerfi , avver- 
tendo però, che vengano nudi; perché por- 
tando capezze , corde , briglie , o felle , fi dov- 
ranno tali arnefi profumare, o almeno lavar 
con lifcivo, o con fapone. A i Caftrati) ed 
Agnelli) e alle Vecore, (è avranno pelle, e 
molto più fe quefta fia ben lanuta , farà ne- 
ceffaria maggior diligenza , per eflTere certo , 
che la Lana riceve è nutrifee più dell' altre 
cofe il Veleno peftilenziale I Volli) i Cap- 
poni . le Galline , e gii Uccellami tutti , quan- 
do abbiano le piume , infegnano alcuni , che 
non bafti il tuffarli nell'Acqua, ma che fi ri- 
cerchi l'immergerli più volte nell'Aceto, ov- 
vero per più ficurezza fpogliatili delle piume 
abbroftolirli ; ma altri tengono, che fia fuffi- 
cicnte una buona lavata con Acqua pura . 

L' Uova cavate dalle ecfte , e porte full* 
nuda terra , fi prenderanno fenz' altro con ri- 
metterle in altre cefte; e lo fteflb può fard 
per VErbe 9 e Frutta , e per le Carni frefche 
lenza pelle. Andrà nulladimeno più ficuro, 
chi laverà con Acqua Robe tali . L' Olio pud 
prenderfi colle nude pelli fenz' altra diligenza, 
purché non vi fi iafeino corde oltre a quella, 

che 
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che lega fufficientemente la bocca della pelle, 
la quale non è capace cT Infezione . Il Pane , 
Vino , Zéucchcro , i Limoni , Cedri , e Aranci , 
il Miele , i Salumi , e Form agi , jffl Ar ornati % 
le Robe Medicinali^ le Cere , * ite Droghe d'o- 
gni forta , fi poffono ricevere liberamente , av- 
vertendo folo di levar gl'invogli , le corde, i 
facchi , le carte , le cafle , i vafi , i barili , o- 
ve fofTero tali Robe . Così le Farine , il Fr«- 
mento , Frumentone , o fia Grano Turco , e 
tutti gli altri Grani e Legumi , fi poflbno li- 
beramente prendere, a riferva fempre de* Sac- 
chi , e d* altri fimili invogli ed arnefi , che fi 
debbono lafciare indietro , o profumare , o la- 
var con Acqua fecondo la lor qualità . 

Et a fine di regolar bene colle maggiori 
cautele podi bili il Commerzio tra chi condu- 
ce, o vende, e chi ha da comperare Grani, 
Vino, ed altre Grafcie, e Comeftibili , che 
abbiam detto efenti dal portar feco Infezione, 
é da fuggirli per quanto fi può, V avvicina- 
mento delle Perfone, e il contatto delle Ve- 
fti , de' facchi , e d' o^ni altra Roba , che pof- 
fa coli' aver (eco la Pefte, pregiudicare a chi 
é Sano. Per qucfto ottima regola fi é il de- 
putar certi fi ti e luoghi aperti , fuori , fe fi 
può mai , della Città , con piantar' ivi due fi- 
le di cancelli, o palizzate, che impedifcano 
dall'una parte e dall'altra il pafTaggio , e con- 
tatto de' Cittadini , e Paefani . Le Robe ven- 
dute fi depongono in terra, o fopra lenzuoli f 
o coperte fiele in terra , quando fi pofTa ; e 
poi vanno a prenderle i compratori , I Vini f 
ed altri liquori fi votaao da quei di fuori ne* 
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Vafi depofti in terra da i Cittadini , fenza toc- 
car punto elfi Vafi . Il Danaro , che fi fbor- 
fa , farà purgato per ogni buon fine da chi il 
riceve, bagnandolo in Aceto. E perciocché 
troppo è neceflario , che vengano alla Città le 
Grafcie , o Vettovaglie , e ciò dee anche farfi 
fenza pregiudizio della falute de' Condottieri : 
farà libero a quefti il poter' andare e venire 
colle lor Fedi di Sanità , purché non fi levino 
dal diritto cammino , e fi guardino di praticar 

S?r viaggio con genti Sofpette. A qualche O- 
eria deputata in mezzo al cammino dovrà 
farfi la pofata da i Vetturali. Fuori della 
Città faranno deputate Ofterie per loro foli; 
e fi farà il Commerzio della Roba , da loro 
condotta, a i Cancelli pofti fuori d'effa Città, 
in maniera che 1 Sani Efteri non pratichino 
co i Sofpetti Cittadini . Nulla fi dovrà con- 
fegnare , fe non alla prefenza de'Commeflarj, 
che invigileranno all' efecuzion de gli ordini, 
affinché non fegua mifcuglio , né contatto ♦ l 
Confoli , o Maflari delle Arti fi troveranno 
ad eflì Cancelli per iftabilire i prezzi , e far 
tofto pagare e sbrigare i Condottieri . Si vie» 
terà a i CommeiTarj delle Porte il comperare 
e mercantar le Vettovaglie portate a i Can- 
celli , per rivenderle poi a i Bottegai, 

, Con quefte ed altre fimili precauzioni un 
Popolo Sano può aver Commerzio di Vetto- 
vaglie con un'altro Infetto , fenza contrarne 
la ite/fa difgrazia . E perciò pofto ancora che 
l'uno bandifca V altro , fi può a i confini fa- 
re una fpezie di Mercato, quando vi fia bi- 
fogno di ricevere 0 comperar Grafcie , obbli- 
m ^ gando 
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gando però tutti a non far quefto Ccmmer- 
Zio , fe non ne' luoghi deftinati , e fotto gli 
occhi de i Deputati da ambedue le parti . In 
Modena fu fatto EJitto, che niuno potette 
toccar Vettovaglie , Frutti , e limili Comefti- 
bili, prima d'averli pacati. Tutte le Botte- 
ghe, ove fi vendono Robe fuggette a riceve- 
re Infezione, e quelle de i Comertibili , e co* 
sì le Spezierie, dovranno t^ner chiufe le loro 
Porte o con raftelIi,o in altra forma, di mo- 
do che niuno v'entri, ma fi efeguifca lacon- 
fègna delle Robe, o per le Fineitre,o per gli 
CancePi; né 'fi faccia adunanza entro o da- 
vanti Bottega alcuna. Spezialmente fi ufino 
tali riguardi alle Botteghe de' Fornai, e a* Ma- 
celli, e fia alle Beccherie. Le ftefle cautele 
poflbno proporzionatamente ofTervarfi nelfom- 
miniftrar Cibi ed altre Rob*^ a gì* Infetti o 
Sofpetti di mal Contagiofo , potendoli ciò be- 
ne fpeflò fare fenza accorta rfi loro , e fenza 
toccare i loro Vafi , e Robe Nella Pelte di 
Roma del 1656. furono pubblicate faeeie Irru- 
zioni , raccolte poi tutte dal Cardinal Gaftaldi 
nel fuo Trattato della Pelle , con infornare al 
Popolo la maniera di governarli nel Commer- 
zio delle Robe e Perfone . Altre ne furono 
fatte per gli Deputati a i Quartieri, & a i 
Mercati fuori della Città ; per gli Medici , Ce- 
rufici. Speziali, Olii, Guardarobieri, Soldati 
di guardia, ed altri Miniftri de' Lazzeretti; 
per gli Deputati all' Efpurgazion delle Cafe e 
Robe Infètte o Sofpette, infegnando ancora 
la maniera di far tali Spurghi. Così nel 1680. 
furono ftampati in Ferrara varj Ordini da of« 

H fervar- 
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fervarfi in fofpetti e tempi di Contagio da tut- 
ti gli Ufiziali della Sanità, con un'Editto an- 
cora del Vefcovo per gli Conventi delle Mo- 
nache , mentre allora la Pefte di Vienna met- 
teva molta apprenfione air Italia tutta. E y de- 
gna queir Opera d'eflere ftudiaté,e tenuta da- 
vanti a gli occhi da i Maeftrati delle altre 
Città , alla prudenza de* quali in tempo di 
Contagio apparterrà il vedere , quali e quan- 
te Iftruzioni s'abbiano a formare e pubblicare, 
fecondo le forze e il fiftema di cialcuna . 

Hanno in oltre i Maeftrati da invigilare, 
non folamente per impedire , che il Morbo non 
fi comunichi, e dilati ìnavvertentemente per 
lo Commento delle Perfine , e Robe Infette o 
Sofpette, ma ancora per vedere, che non fia. 
effo accrefciuco dalla malizia e diabolica in- 
gordigia de gli fcellerati . E' cofa , che fa or- 
rore , anzi può comparir tofto come incredibi- 
le, cioè che fi dieno delle Petti fufeitate o di- 
latate per .via di Veleni , Polveri , ed Unzio- 
ni peftifere . Alcuni negano , che ciò fia avve- 
nuto mai, o pofla avvenire; ma fuperiori in 
numero e più accreditati fon quelli , che V af r 
ferifeono , e citano i cafi . Raccontano effi , 
che nella Pefte di Cafale del 1536. furono giu- 
diziari molti , i quali in numero di 40» s'erano 
congiurati per moltiplicare la mortalità con Un- 
guenti e Polveri peftilenziali . Niccolò Polo 
icrive fucceduto lo ftefTo in Francheftein l'An- 
no 1606. Ercole Saflònia, e il celebre noftro 
Falloppia Atteftano il medefimo della Pefte de* 
lor tempi , ed altri narrano fatta la medefima 
fcelleraggine in diverfe Pefti di Genevra , Par- 
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ma, Padova, e d'altre Città Non importa 
eh' io citi gli Autori . Mattia Untzero nel Lib. 
ti Cap. 17. del fuo Trattato della Pefte ne ha 
raccolto molti . Ma neflun cafo é più rinoma- 
to di auel di Milano, ore nel Contagia del 
1610. furono prelè parecchie Perfone , che con- 
fettarono un si enorme delitto , e furono afprar 
mente giuftiziate . Ne efifte ivi tuttavia (e l' ho 
veduta anch'io) la funefta memoria nella Co- 
lonna infame porta, ov* era la Cafa di quegl' , 
inumani carnefici . Il perché grande attenzion 
ci vuole , affinché non fi rinovaffero più fimi- 
li efecrande leene. 

Tuttavia avvertano i faggi Maeftrati, e 
Lettori , che una tal vigilanza non degeneraf- 
fe poi in Superazione , e in Timori , ed Ap- 
prenfioni fprooofitate , dalle quali potrebbono 
poi nafeere altri non men gravi di (or di ni . Il 
punto è di particolare importanza , e però bi- 
iògna pefar bene, e tenerfi a mente anche le 
feguenti rifleffioni . Egli é faciliflìmo fecondo 
me, che fia accaduto fpeflò, ed accada fpef- 
fiflìmo anche di nuovo ne* tempi di Pefte ciò* 
che vegeiamo tante volte accadere ne' mali 
flraordinar; , o non molto ufitati delle Donne, 
e de' Fanciulli del volgo, mentre con gran leg- 
gerezza s'attribuifeono quafi tutti a Malie, e 
Stregherie , e ad invafioni di Spiriti cattivi , 
giungendoli anche talvolta non folo a fofpet- 
tare , ma a credere Streghe certe povere Don- 
ne , che altro delitto non hanno , fe non quel 
d* effere Vecchie. Molto più fenza paragone 
poflbno occorrere tali fofpetti nell' inufitato ed 
orrendo fpettacolo d' una Peftilenza, al mirar 

H a tan- 
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tante morti , e tanti , che di fani che erano » 
iettano all' improvvifò eftinti. Bafta, che un 
folo cominci a fparger voce , benché dubbiofa 
e timida , che quella mifera e non mai più ve- 
duta carnificina proceda da Stregherie , Un- 
guenti , o Polveri di Veleno artefatto, affin- 
ché tal voce prenda gambe e corpo , e diventi 
una indubitatiflìma verità in mente de i più 
del popolo. Il folo aver letto, o intefo a di- 
re, che fi danno, e fi fon date dilatazioni di 
Pefte per empia e crudel manifattura d'alcuni, 
é ballante a cagionare in molti una fiera Ap- 
prenfione dello fteffo , e che l'Apprenfione ga- 
gliarda ad ogni picciol romore, o ofTervazio- 
ne, palli in ferma credenza. In que' tempi sì 
calamito!! , ne* quali per atteftato di chi n' ha 
veduta la pruova , non fi può dire , quanto fia 
il Terrore del Popolo , pattando eflb infino a 
farne molti ftolidi ed inlenfati, egli è troppo 
facile il concepir fimili Spaventi, e che alla 
Fantafia fembri poi di trovar qua e là Fatuc- 
chierie, e unti i martelli delle porte, o le 
panche , o i Vafi dell'Acqua fanta nelle Chie- 
fe, e fparfe Polveri pcltifere, e fimili altre 
yifioni . 

Da quello ftravolgimento di fantaftni na- 
fte poi un' incredibil miferia di molti, che te- 
mono la morte , anche dove non l' hanno da 
temere ; e alcuni fi muoiono , anche fenza Pe- 
fte , di pura Apprensione e Spavento . Anzi fi 
giunge ad imprigionar delle Perfone * e per 
forza di tormenti a cavar loro di bocca la 
confeflion di delitti , eh' eglino forfè non av- 
ranno mai commeiTo , con far poi di loro un 

■ mife- 
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miferablie fcempio fopra i pubblici patiboli» 
Ho trovato gente favia in Milano, che avea 
buone relazioni da i lor Maggiori , e non era 
molto perfuafa, che fofle vero il fatto di que- 
gli Unti velenofi, i 4uali fi dittero fparfi per 

SuellaCittà, e fecero tanto ftrepito nella Pe- 
e del 1630 Anzi ho orTervato , elTerne {la- 
to in dubbio lo fìeffo Cardinal Federigo Bor- 
romeo , Arci vefcovo allora di Milano, Perfo- 
naggio di fànta ed immortai memoria ,e gran 
Filofofo ancora , il qual fece infigni azioni , 
durante quella Peftilenza , e potè parlarne con 
fondamento . Fu anche più orrida la fcena 
nella terribiliflìma Ptfte del 1 $48. poiché fpar- 
& voce , che alcuni , e fpezialmente i Giudei ; f 
foflero quegli , ché con varj Veleni e Malie 
averterò introdotta e dilatata quella incredibi- 
le mortalità , furono trucidati molti Criftiani f 
e moltiffime poi migliaia d' Ebrei per la Fran- 
cia e per la Germania , di modo che lo fteffo 
Papa Clemente VI. fu molTo dalla Carità Cri- 
{liana a foccorrere e proteggere con varie 
Bolle quella povera gente , al certo non rea 
di quello delitto . Bifogna dunque andar* ada- 
gio in profferir fentenze , e in avvalorar fof- 
petti , allorché fi fpargono tali voci . Nel 
premènte Anno 171$. abbiam co* noftri occhi 
veduto nella noftra Città , che romori , che 
paure , e cavate di fangue abbia cagionato la 
voce djfTeminata , che 11 mirafTe di notte una 
Fantafima per le Contrade . Oh molti la vi- 
dero ; ma loro la fece vedere la fola prece- 
de 4PP renfione e Paura , la quale é unMn- 
duflriofa dipintrice a maulmamente in tempo. 
: H 3 di 
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. di notte . Quel folo , che fi pud credere Ten- 
ga veruna difficultà ertere avvenuto qualche 
volta , e poter di nuovo avvenire , fi è , che 
qualche fcellerato porta in tali occafioni va- 
lerti* di Veleni -, o d'Unguenti perliferi V per 
incamminare all' altro Mondo qualche parti- 
colare e determinata perfona , la quale non 
averte gran fretta o voglia d'andarvi , per if- 
t peranza di cogliere i loro Danari, o faccheg- 

giar le loro Cafe : il che avrà anche dato mo- 
tivo a più larghi e generali fofpetti , e al che 
fi dee ben por mente , invigilando fpezialmen- 
te alla condotta de* Beccamorti, gente ingor- 
diflìma , e di chi volefTe fare il Mf dico , e il 
Cerufico allora fenza le legittime licenze s ed 
approvazioni della fua abilità e fedeltà . Per 
altro, che fi dieno congiure di gente, la qua- 
le con fimili Unti e Veleni fi metta a far 
morire il Popolo alla rinfufa , io non m' in- 
durrei a crederlo , fe non dopo una grande 
s evidenza • La Pefte fola ha troppa portanza 

d'empiere una Ottà di ftragi , fenza ricorrere 
ad altre incerte e (traordinarie cagioni * labia- 
ta la vifibile e certa. Che fe faranfi bW efe- 
guir le Regole finquì preferitte , non farà fa* 
cile , che alcun particolare infid; alla vita al- 
trui , perché tolta la comodità di poter ruba- 
re , o trafportar le Robe Infette , farà anche 
tolto il prurito di rubar prima la vita alle 
Perfone comode con falfi Medicamenti , è ve* 
ri Veleni . Dirò in fine* eh* io concepifeo per 
cofa poflìbile , che infuriando la Pefte in una 
Qttà , naturalmente comparivano talvolta % 
martelli delle porte , ed altri corpi duri , co- 

ine 

- 
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me unti , qualora fia umida , o Sciroccale 
l'Aria, poiché la gran diffipazione, e fvolaz- 
zamento , che allora fi fa di fpiriti e vapori, 
sì da tanti Infermi , come da tanti Cadaveri, 
può efler cagione , che fi fermi fulla fuperficie 
d'alcuni corpi qualche untuofità , fe pure il 
gran Terrore non fa allora prendere per Un- 
tumi la fola umettazione dell'Aria, e dello 
Scirocco . 

CAP. XI. 

'Preparamento di Lazzeretti per gT infetti , e 
per gli Sofpetti. Regole per Luoghi tali. 
Danni , che provengono da i Lazzeretti , Se- 
queftri) ed altri rigori. Vr ecauzioni necejfa- 
rie . A chi' fi poffa permettere il Scqueftro. 

Attenzione [opra i Beccamorti . 

- 

UN* altra gran cura de' Maeftrati della 
Sanità in tempo di Pefte ha da efler 
quella de Lazzeretti , per prepararli fui prin- 
cipio , fe già fieno fatti , o pure per coftituir- 
li , fe manca/fero , con provvederli di tutto il 
bisognevole , cioè di Miniftri , Letti , Mobili, 
Medicamenti , Vettovaglie &c. Sieno quefti 
ieparati. fe fi può, dal corpo della Città , ma 
non molto lontani , jn fito d'aria buona , ed 
abbiano le Stanze , che non comunichino l'una 
con 1 altra , acciocché fia divifo chi abita , e 

Hu^a^J aria più tofto daI,a Tramontana , 
che dal Mezzo giorno , dovendofi tener chiù- 

V i- e e '. rché *P irano daI1 « parti Me- 
ridionali venti caldi , tempre mal fard , ma 

H 4 fpe- 
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foezialmente in tempo di Pefte . Abbiano fof- 
ù e mura d' intorno , che impedifcano a i Sa- 
ni il commerziarc , e laccoftarfi, e a gl'Infer- 
mi il fuggire; con due fole porte , ben custo- 
dite dalle guardie , per l'una delle quali en- 
trino gì' Infermi , ed efcano i cadaveri , e per 
l'altra pattino gli Ufiziali > e le Vettovaglie^ 
Il Cimitero fia per un gran tratto d ; ftante da 
eflì , acciocché i fuoi vapori non arrivino ad 
accrefcer V Infezione di chi fta ne' Lazzeretti . 
Le Cafe o Camere de gli Ufiziali fieno fegrc- 
gate anch' effe in buona forma dalle Camere 
de gl'Infetti ; e vi ftia uno o più Sacerdoti, 
che miniftrino i Sacramenti , e celebrino la 
Mefla nella Cappellina aperta da tutti i lati , 
la quale farà fituata in mezzo al cortile , onde 

§ l'Infermi tutti dalle ior Camere poffano ve- 
ete il Santo Sacrifizio . S' abbia ivi , fe fi 
può, un Medico; & é indifpenfabile l'avervi 
uno, o più Cerufici, Speziale, Cuochi ^Vi- 
vandieri , o fia Provveditori del vitto , Becca- 
morti , Otte , o fia Difpenfiere de' cibi , con 
un Direttore fupremo , ed altri Ufiziali fubal- 
terni , e Serventi , tanto Uomini , quanto Don- 
ne per fervigio dell' uno e dell' altro \Seflb, 
che ivi ha da eflere fegregato. Tali batte per- 
irne fogliono allora non difficilmente trovarfi, 
avvertendo eziandio , che a i difubbidienti del 
Popolo fi cambia talvolta la pena da loro 
meritata nell aggravio di fervire a i Lazze- 
retti : nel che però fi dee camminar con pefa- 
tezza, peiché la forza è un duro Maeftro del 
ben fare . Si tenga nota del Nome , Cogno- 
me , e Parochia di chi vi entra , c della fua 

morte 
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morte , occorrendo, per avvifarne poi il Pa- 
roco , o altri Ufizj : cofa da ricordarfi anche 
pel retto della Città . Si faccia anche prò vvi- 
fione di molte Donne lattanti , avendole pron- 
te per gli Fanciulli fani , ma rimali orfani e 
abbandonati per la morte de' fuoi . E in difet- 
to di Nutrici , fi proccurino per tempo molte 
Capre , le quali fono ottime balie in cafo di 
neceffità , come s' è tante volte provato. Alle 
Donne , che lattano , bifogna levare , imme- 
diatamente che s' ha indizio del loro male , i \ 
Fanciulli , con pofcia provveder Cagnoline > 
che tirino il latte loro f quando ve ne fia bi- 
fogno . .Si terranno rinchiufe tali Bettie , co- 
me fe foffero Perfone Sofpette; e infettandone 
effe ( il che fuccede ) debbono tofto ammaz- 
zarti , e prontamente feppellirfi in foffe prò» 
fonde . 

Due Lazzeretti indifpenfabilmente convieni 
coftituire. Il primo per gì' Infetti , ove deb- 
bono condurti lenza dilazione coloro , che fi 
fcuoprono aver fegni» o infermità peftilenzia- 
le ; e l'altro per gli Sospetti , cioè per con- 
durvi coloro , che non fono già Infetti , ma 
hanno praticato con Infetti, o Robe Infette. 
Egli é una crudeltà fomma l'obbligare quefV 
ultima forta di perfone a i Lazzeretti de gli 
Appettati , perché potendo facilmente effere 
elle con tutto il iòfpecto ben fané , la Carità 
eGiuftizia efige, che non fi efpongano al gra- 
vi fi; mo pericolo di divenir veramente Infette 
nel coabitar con tanti altri Appettati . Se in 
quefto fecondo Lazzeretto alcuno fi fcoprirì 
ferito dalla Pette , fi trasferita fubito air al- 
tro de 
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tro de gV Infetti , acciocché non fi ammorbi- 
no gli altri ; e fi profumi la ftanza fua per 
renderla abitabile ad altri , che fopravengano . 
Chi de i Sofpetti dopo zo. giorni refta fano, 
fi licenzj ; e può in quello Lazzeretto tenerfi 
unita cadauna Famiglia , con che però , ((f 
veni (Te ad ammalarli alcuno in effa con fegni 
d'Infezione, e perciò s'averte immediatamen- 
te di trasferire all' altro Lazzeretto , debba 
il redo della Famiglia cominciar da capo la 
Contumacia de' Sofpetti. Ma avvertafi , che 
prima di licenziare alcuno tanto da quefto » 
quanto dall'altro Lazzeretto, s' hanno di nuo- 
vo da purgare le vefti , e il corpo di lui • 
Cioè nel Lazzeretto de gì" Infètti , rifanato 
che uno fia ben bene , v' ha da efière una 
gran Caldaia d'Acqua bollente, in cui fi pur- 



fervono, o hanno fervito a lui, purché fieno 
Robe , che foffrano tal purga ; e il uferanno 
i Profumi coli' altre Robe incapaci di fofferir 
la Caldaia. Intanto il guarito, trattenendoci 
nudo in una ftanza per un quarto d'ora , fi 
laverà , o lafcerà lavarli il corpo con una 
buona lavanda d' Aceto . A chi dovrà licen- 
ziare dal Lazzeretto de' Sofpetti , batterà fare 
sì a lui , come a'fuoi panni, un leggi er Pro- 
fumo per lo fpazio di mezz'ora. Configliano 
alcuni , che i liberati dal male , e dal Chio- 
ftro de gV Infetti , fi facciano paflare per al- 
quanti giorni a quel de i Sofpetti . In tutti 
e due i Lazzeretti fi faranno giornalmente de 
i Profumi . Veggafi, che anche i poveri E- 
brei coftituiicano per Lazzeretti delia lor Na- 




lenzuola , i panni , e le vedi , che 
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zione alcune cafe del loro Ghetto colle necef- 
farie provvifioni , ed abbiano carretta a pofta f 
che in fito determinato fuor della Citta con- 
duca i lor cadaveri ad eflTere feppelliti . la 
difetto di fabbriche di pietra per gli Lazzeret- 
ti , fi fono talvolta fatte gran file di Capanne 
alla campagna aperta con tavole e travicelli 
a guifa de* Lazzeretti formali , e tutto alle 
fpefe del Pubblico . Dee anche avvertirli , che 
i Condottieri de gì* Infetti , ficcome gente 
Sofpetta, debbono regolarli come tutti gli al- 
tri Ufiziali , e Serventi de' Lazzeretti nell'a- 
bitare , e veftire , acciocché ognun fugga il 
Commerzio loro ; ed eflendo coiloro per Io 
più di genio ed impiego poco diverfi da' Beo 
camorti , farà necelTario aver fopra di loro 
una fomma attenzione , perché nel trafporto 
de gl'Infermi non nafeano que' difordini , che 
non fon rari , di violenze , di ruberie , o di 
ftrapazzi a quei miferi pazienti . Chi- poi po- 
refTe coftituire un terzo Lazzeretto pernii Con* 
valefcenti a fine di condurvi i rifattati dalla 
Pefte, per afficurarfi meglio, farebbe un'utiiif- 
Cma provvifione . Ciò s'é praticato , é fi prà- 
tica dalle Città do viziofe. Ma le altre appe* 
na han forza da reggere a gli altri più necef- 
far) Lazzeretti . Almeno fi noti ciò, che feri-» 
ve il P. Maurizio Cappuccino colle tegnenti 
parole: Gli Ammalati attua/i j' hanno a fepa- 
rare da i Convalefcenti , perchè quefti fonò 
molto più facili ad Infettar ji de i primi , come 
in Genova , Uarfiglia , e Tolone , ed altrove ^ 
ho diligentemente notato. 

Nuli' altro dirò io intorno al governo de 1 

Lazze- 
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Lazzeretti per non ingro/Tar di troppo queft* 
Opera . La prudenza de' Maeftrati fupplirà 
facilmente a ciò , ch'io traiafcio ; e il volu- 
me del Cardinal Gaftaldi rifparmierà loro la 
fatica di penfarvi molto. Più tofto mi pre- 
me di eiporre qui alcuni de i mali effetti , e 
difordini , che nafcono dall' introduzione & 
ufo tanto de i Lazzeretti , quanto de i Seque- 
ftri de gl'Infetti , o Sofpctti nelle lor Cafe f 
in difetto di Lazzeretti . Certo la Sperienza 
ha fatto vedere , che rali ritrovamenti , utilif- 
fimi fenza fallo , quando fè ne fa buon'ufo, 
accrefcono , non diminuifcono i malori della 
Pefte, fe fono mal'ufati. Il pe r ché preflò al- 
cuni Scrittori è un punto difbutato forte , fe 
talvolta Zìa maggiore l'utilità, o il danno de 
i Lazzeretti 9 Sequeftri , ed altri Umili rigoro- 
fi Rimedj Politici . Se crediamo a Lorenzo 
Candio , e ad altri, nel 1478. eflendo fiera la 
Pefte , furono introdotti rigori inuiìrati , e co- 
minciarono circa que' tempi a dirizzarti Laz- 
zeretti, (forfè prima fi mandavano gl'Infetti 
alle fole Capanne , praticate anche dipoi in 
alcune Città) e a metterti. pena la vita per 
ogni minima cofa . La mi fera plebe (paventa- 
ta e dal Male, e da i Rimedj del Male, ca- 
deva morta per tal timore impreflò vivamen- 
te nella loro immaginazione , mafó inamente 
al mirar tante morti ogni giorno . Si faceva- 
no tutto dì ripari nuovi , e configli di Medi- 
ci , ma fenza frurto * e Tempre peggio. Final- 
mente aperti gli occhi , fu rifoluto generofa- 
mente di rallentare l'aufterità; laonde comin* 
ciò a declinare il Male , e in breve ce&ò. 
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Perciò non par buon configlio J'ufar talvolta 
eccedivi rigori , (ottenendo alcuni , eflere alle 
volte ftati più quelli , che in tempi tali fono 
morti d'inopia , e terrore fenza Pefte , che 
gli altri eftinti di Pefte vera. 

L'invenzione de' Lazzeretti , e Sequeftri, 
foggìungono elfi , apre l'adito a mille ingiù* 
(tizie , oppreflioni , e rubamenti , mentre quan- 
do non fi pofla convenevolmente provvedere 
al bifogno de gì' Infermi , e Sequeftrati , é ca- 
gione , che molti perifeano di fame , di feto- 
re, di doglia di cuore, e difperazione , ci! on- 
do i Lazzeretti d' ordinario mal tenuti , e mal 
provvifionati , e bene fpeflò ferviti da gente 
empia e ladra . Il folo timore d'elTere con- 
dotto colà , o di e {fere Sequeftrato , fa che 
molti afeondano il Male , e con ver fino con 
gli alrri ; e fenza medicarli , e quel che è peg- 
gio , fenza Sacramenti , fe ne muoiano , e fao 
ciano morir' altri , che alla buona han prati- 
cato con elfo loro . Certo é , che la maggior 
parte naturalmente abborrifee 1' efTere ftrafei- 
nato fui carro , e il venir confegnato a gente 
non conofeiuta, e inumana, fra i puzzori, e 
le fchifezze di tanti Ammorbati . Che fe ven- 
gono nelle lor cafe Sequeftrati , niuno talora 
ardifee di dar loro mangiare , e di medicarli , 
morendo perciò alcuni abbandonati e difpera- 



pure i Parenti ofano entrare in ca fa di que' 
mefehini, per nonelTerpoi anch' eglino Seque- 
ftrati, o condotti al Lazzeretto. E poi, chi 
é d'animo sì forte , che non fi atterrile , e 
non cadefle in qualche o difperazione , o paf* 



ti, anche per Mali non peftilenti 
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fiòne ftraord inaria d' animo , al veder fi per 
ogni picciolo motivo di Male , che talvolta 
né pure é di Pefte , levato e rapito improvvi- 
famente , e con rigori e violenze , dal proprio 
letto e cafa, o dalle braccia de' Tuoi più cari, 
con pericolo ancora o perdita di tutte le Ro- 
be lue ( come tuttavia fuccede in qualche 
paefe d'Europa) e al mirarli portato in maf' 
fa con altri Ammorbati in que' Lazzeretti , che 
pur fono come tante beccherie , e luoghi re- 
golati e fervici per lo più da gente di poca, 
o niuna Carità, la quale non aiuta, né con- 
fola , e fe pur fi rilolve a foccorrere , il fa 
colla punta d'una lunga picca , e con roba, 
che non follìeva , ma accrefce la miferia ? 

E per conto de gli altri ufi e rigori , egli 
è troppo facile l' avvilirli, e il morire di fpa- 
vento, al vedere o fentire i Miniftri de' Laz- 
zeretti , e i Beccamorti andare attorno con fac- 
cie orribili, abiti ftravaganti, e voci fpaven- 
tevoli, e portar via Infermi e Sani, Vivi, e 
Morti , purché vi fia da rubacchiare . Né fi 
può dire , che orrore fpiri il frequente fuono 
di que' lor Campanelli . Certo fi fa per rela- 
zione di perfone accreditate, che molti da que- 
lli e Umili fpaventi oppreffi , fenza eflere Ap- 
pettati , vi lafciarono la vita . Perciò anche 
Livio narra , efTerfi in una Pefte moffi i Ro- 
mani a rallentar tanti rigori : il che fe' in bre- 
ve ceflare la mortalità . Narrano parimente f 
che ne' Contagi di Firenze del 15*5. e M49. 
fu provveduto, che filevaffcro via certi fcgni 
funebri, certi iuoni di Campanelli per le ftra- 
de , i quali aumentavano la Meftizia e il Ter- 
rore 
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rorc a i poveri Infermi , e che fi rammentaf- 
fero loro i Vivi , e non mai i Morti , con a£ 
ficurarli di non muoverli dalle lor Cafe. In 
Bologna nella Pelle del 1527. fu ritrovato in 
fine per miglior rimedio il levare i Sequeftri, 
e lafciata la libertà , e rimetto il Co m me r zio, 
permettere che tutti compraffero e vendettero: 
con che tolta la Grettezza slargoflì il cuore al 
popolo , e molti camparono , che farebbono 
morti . Così in Venezia una volta , e in alcune 
Terre grofle di Lombardia nel 1630. e 16$ 1. 
dove moriva in quantità la povera gente , né 
fi fapeva più che rimedio prendere, ho letto, 
che furono levati i Sequeftri , e fubito que' mi- 
feri tanto fi rallegrarono , che ufcendo tutti 
ali* aria libera , e andando a procacciarli le co- 
fe neceflarie , cominciarono a rifanarfi la mag- 
gior parte , e cefsò la mortalità • 

Tali fono i fentimenti d' alcuni Scrittori, 
& io n'ho fatta menzione , non perché s* ab- 
bia a mutare alcuna delle Regole prefcritteda 
tanti Saggi, e praticate da loro; ma perché 
quelli di lordi ni e danni facciano ben tenere 
aperti gli occhi à' Maeftrati , affinché i Rime- 
dj non diventino Mali intollerabili anch'elfi. 
Vero é , che la coftituzion de i Lazzeretti , e 
il rigor de i Seque Uri , fogliaccio no a di ver fi 
abufi \ ma così é di tanti altri favj ritrovamen- 
ti, e coUumi Politici, il bene de' quali no» 
lì ha da di (mette re , perché elfo non vada dis- 
giunto per l'ordinario da molt» pericoli e ma- 
li . Sicché confiderino fedamente i Maeftrati 
di prevenire , e rimediare per quanto fi può a 
gli accennati abufi . Quando non poffano prov- 
vedere 
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di tutto il bifognevole i Lazzeretti , fi 
tentino de* Sequeftri . Men male farà , o 
meno men crudeltà » il lafciare in mano ai- 
divina Provvidenza i poveri Infermi nelle 
Cafe loro , e fra i loro Parenti , che ftrafct- 
nargli a morire di difperazione e di ftento in 
Lazzeretti informi, e fenza mifericordia . Che 
fe mancafTero anche le forze per mantenere i 
Sequeftrati bifognofi , men male farà il per- 
mettere a tutti qualche forma di libertà, at- 
tendendo allora a regolar folamente il Com- 
merzio, affinché fi diftinguano, e sì fuggano 
da i Sani gl'Infetti, e Sospetti, con obbligar 
quelli a non camminare fenza certi convenien- 
ti fegnali, e coir impedire il più e il meglio 
che fi potrà i concorfi, e mifcugli delle per- 
fone, ricordandoti che è un gran vantaggio 
cella State , e nell'Autunno il guadagnar te ra- 
po con fai vare la gente, poiché d' ordinano 
il freddo del Verno fuol metter fine a tante 
miferie . Non fi nieghi a i Sequeftrati l'ingref- 
fo de' Medici, Cerufici, e Sacerdoti; o pure 
fieno effi dalle fineftre o porte afcoltati e con- 
figgati da effi Medici. Chi può curarfi in fua 
Cafa nelle debite forme , o eflere inviato a' Tuoi 
poderi, farebbe da efaudire. Co' poverelli ab- 
bandonati , e privi di fcampo , e con chi fa- 
rebbe troppo di danno a gli altri, e ma(fima- 
mente per chi abita Cafe angufte , fi venga al 
ripiego del Lazzeretto , ma con tutti i buoni 
termini, e Carità Criftlana . S'abbia cura dcU 
le lor Vefti, efponendole all'aria, e purgan- 
dole , e falvando loro quel che lafciano in Ca- 
fa, e quel che vogliono portar feco; giacché 

non 
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non dee efTere interdetto a chi é condotto t 
i Lazzeretti, il menar feco quelle comodità % 
o Robe , che a lui faranno più in grado , e 
di cui egli fia padrone . Si proccuri di non ac- 
crefcere il Terrore al Popolo , ma di fminuir- 
lo , per quanto fia potàbile . E per quefto non 
li ino nino allora campane a morto y né fi la- 
fcino mirare a i fanciulli , alle donne , a i ma- 
lenconici le carrette de* cadaveri , né altri fa- 
nelli fpettacoli. Confentono tutti i Medici , 
che fìa di un /ingoiar pregiudizio alla Sanità 
in tempi sì fatti il Timore e lo Spavento . 
Una di vota Allegria può recare allora un gio- 
vamento incredibile. Del pari fi proccurerà f 
per quanto fi può , di deftinar Miniftri fedeli, 
e Serventi caritativi e timorati di Dio alla 
cura de gl'Infermi ne 1 Lazzeretti, ed altrove; 
c torno a dire, che fi abbia una rigorofa av- 
vertenza fopra gli andamenti de* Beccamorti , 
e de' Condottieri de gl'Infermi, né mai fi per- 
metta , che chi é folamente Sofpctto , fia con- 
dotto a i Lazzeretti de gì' Infetti , quando no» 
tneritafTe , per efTere caduto in pena , d' efTere 
forzato a fermarfi colà per fervirc a gl'Infer- 
mi . Non fi portino fullo ftefTo carro Infetti 
e Sofpetti a i Lazzeretti ; non infieme Morti) 
e Semivivi alla Sepoltura : quefte fono crudel- 
tà indegne d' Uomini , non che di Criftiani , 
Nella Pefte di Milano del is 7 6. cioè a' tempi 
di S.Carlo, accadde quello cafo. Fu portato 
dallo Spedale , o fia Lazzeretto di S. Gregorio 
un' Uomo non peranche morto di Pcfle alla 
Sepoltura , confufo con gli altri . Stette egli 
tutta la notte ifl una mafia di que' cadaveri . 

I Pai- 
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Paflàndo la mattina per quelle bande il Sacer- 
dote y che portava il Viatico a gli Appellati , 
il pover' Uomo per gran defiderio di quel di- 
vino Cibo fi alzò in ginocchioni tutto pieno 
d'allegrezza, e d'anfietà, e con quella voce, 
che potè , ficcome fpirante , chiefe la fanta 
Comunione. Avendogliela volontieri data il 
Sacerdote , de avendola egli ricevuta con forn- 
irla venerazione e tenerezza * da lì a poco in 
quel luogo tutto conlolato fe ne morì . Alef- 
(andro Benedetto racconta d'una nobil Matro- 
na portata inavvertentemente alla folla , cre- 
duta già morta. Licoftene, l'Ildano, il Crafl- 
Zio, il Diemerbrochio riferifeono altri fimili 
cali accaduti nelle Pefti de' loro tempi . Adun- 
que raccomandare , e invigilare , affinché non 
fi commettano fomiglianti errori o barbarie da 
i Beccamorti , Teliti in qualche luogo a portar 
via i poveri agonizzanti , o tuttavia lpiran- 
ti, con quell'indegno pretefto, che tal gente 
fi può contare per morta. Alcuni già tenuti 
per eftinti , fi fon riavuti , ed hanno ricupera- 
ta la vita, e la falute. 

Nelle Città opulente e capaci di far grof- 
fiffime fpefe per la falute del Popolo fuo , tutto 
può venir ben fatto , e non feguiran tanti di- 
sordini , cagionati per lo più dal voler certi 
buoni fini lenza aver' anche buoni mezzi per 
arrivarvi . Ed efeguendofi le Leggi fìnquì ac- 
cennate , i Lazzeretti , Sequeftri , ed altri rigori 
torneran tutti in vantaggio del Popolo . L'al- 
tre Città o Terre debbono regolarti * come 
poflòno il meglio. Almen proccurino di for«< 
mare ito Lazzeretto per gli Appettati, poiché 

alle 
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alle perfone folamente Sofpette fi può provve- 
dere in cafo di bifogno con ben regolati Se- 
queftri , e fenza Lazzeretto a pofta . Nella 
noftra Città l'Anno 1630. tre erano gli Spe- 
dali de gl'Infermi , cioè uno a S. Lazzaro, 
un'altro nelle Sgarzerie , e il terzo nelle Stim- 
mate, tutti e tre mantenuti alle fpefe del Pub- 
blico . Si lafciavano nelle loro abitazioni le 
Perfone comode , e molte altre , che aveano 
Cafe caoaci per feparar gP Infermi e i Sofpetf 
ti da i Sani , reftando proibito , che né elfi In- 
fetti, oSolpetti , né chi loro ferviva, poteflè- 
ro praticar con altri , e venendo obbligato al 
Sequeftro medefimo , chiunque avefTe conver- 
tito con elfo loro . I Poveri , e alami altri , 
fecondo la prudenza de i Confervatori e De- 
putati , fi mandavano a i Lazzeretti . Nella 
Pefte di Roma fui principio fi camminò con 
gran rigore ; e il condurre irremiffibilmente a 
i Lazzeretti anche i Cittadini più comodi , fe- 
ce che gli altri furono più ritirati dal conver- 
fare , e più cauti dal Contagio . Ma non iftet* 
tero molto ivi a permettere, che reftafTero in 
Cafa propria , per far' ivi la Contumacia , le 
Perfone civili , o agiate , purché con rigorofa 
feparazione da i Sani . Altrettanto è da fare 
in altre fimili funefte congiunture , annerendo 
ancora accreditati Scrittori , che bafta rinfer- 
rare i Sofpetti nelle lor Cafe con profumar 
bene le medefime , e le Robe loro , e con vi- 
fita giornaliera de i medefimi rinchiufi , facen- 
doli venire alle porte o fineftre , per chiarirli, 
fe alcuno fi forte di nuovo ammalato . Dopo 
quindici dì trovandoli eglino tutti Sani , fi pud 
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dar loro la' libertà. Certo i Profumi fediran- 
no di gran rimedio , e di rifparmio di molte 
altre fpefe ed incomodi . Morto che fia di Pe- 
lle alcuno , profumandoli la fua Stanza colie 
Robe ivi polle , o che abbiano fervito a lui , 
pollono ivi abitar fra non molti giorni altre 
Perfone ; e potendo i Sofpetti , fequeftrati in 
efia Càfa , abitar' altre Stanze , non c e ne- 
celiìtà precifa di forzargli ad ufeire , giacché 
il. foccorfo de i Profumi può liberar quelle 
Stanze , e le Robe loro da i vapori peftilen- 
fciali , che per difav ventura vi foffero pene- 
trati . Vero è , che in Firenze nel i6$o. ef- 
ièndofì olTcrvato , che il lafciar fare la Qua- 
rantena nelle Cafe , ove era morto alcuno di 
Pelle , r iui ci va di gran nocumento a i Sani, 
perciò fu rifoluto da lì innanzi di. condurli 
tutti al Lazzeretto de* Sofpetti ; ma il danno 
procedeva dalle angufte e peftilenti flanze : al 
che ci è rimedio, come s'è detto, emaflìma- 
mente per chi ha Cafe larghe , e abbonda di 
comodità. In Ferrara nel 1630. fu. preparato 
per Lazzeretto il Moniftero di S. Gioigio de 
gli Olivetani , ed altre Città fi fon pure fer- 
rite d' altri Conventi in sì eftremo bifogno . 
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Luogo % e Regole della Quarantena . Se fieri* 
neceffarj 40. giorni per ejja . Regolamenti 
per V introduzion delle Vettovaglie . Obbli- 
gazion de i Ricchi di [occorrere i Poveri* 
Dover fi facilitare il fare i Te fi amenti . Cu» 
ra de gli Spedali , e delle Prigioni . 

V~ Olendo Perfone , o Robe procedenti da 
Luoghi Sofpctti introdurli in un Territo- 
rio fano , ognun fa che debbono elle fugge t- 
tarfi alla Contumacia , o fi a alla Quarante- 
na , la quale né pur fi dee , fe non con gran 
riguardo , concedere a chi venga da paefe In- 
fetto e vicino . Per la Quarantena fi ha da 
eleggere un Luogo ameno e feparato dalla, fre- 
quenza de gli altri , colle fue divifioni per va- 
rie Famiglie, e Perfone, e regolarti poi nella 
feguente forma . Sul principio lpogliate le Per- 
fone delle lor vefti , fi lavino ben bene i lor 
Corpi con Aceto in o^ni parte , e fi riveda- 
no con altri ve fi imenei non Sofpetti . In man- 
canza di quefti altri abiti , dovranno Appor- 
tare il Profumo della Sanità per lo fpazio df 
mezz'ora in circa con tutte le Robe, che av- 
ran portato, in una Camera ben chi ufa , aven- 
do ben diftefe effe Robe ivi , in maniera che 
per due ore portano ricevere perfettamente il 
Profumo , dopo il quale fi poffono ufar come 
nuove . Ciò fatto fi noti in un Libro il gior- 
no , da cui comincerà la Quarantena . Non 
j>arlipo i uè trattino con altri 5 fe non con le 
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cautele prefcritte per la gente Sofpetta . Se fi 
ammalante alcuno , il vihtino i Medici , o Ce- 
rufici ; e fcoperto Appellato , o temuto per 
tale , fi farà porre in una Capannetta molto 
feparata dall' altrui abitazione con guardie . 
Ma non avendo Pefte , li potrà curare in 
compagnia de' fuoi , i quali , folamente in ca- 
fo eh' egli forte fcoperto Infetto di mal Con- 
tagiofo , dovranno ricominciare la Quarante- 
na . Su i principi fi può con quello ripiego 
fofFocar la Pefte nafeente. 

Il tempo delJa Quarantèna , fecondo la 
pratica de* prudenti Maeftrati di Venezia , ora 
c di pochi , ora é di molti giorni , prendendo- 
fi la mifura di ciò dal maggiore o minor pe- 
ricolo, e fofpetto , e dalla maggiore o minor 
lontananza dell* Infezione . L' intera Quaran- 
tena è di 40. dì , dal che venne il (uo nome* 
e tanto fi fuol richiedere ne gli urgenti fof- 
petti di Pefte. Nulladimeno a me fembra me- 
ritevole di molta rifleflìone, e fondatiflìma la 
fentenza di Lodovico Settala , e del P. Mau- 
rizio da Tolone Cappuccino , dell' ultimo de' 
quali rapporterò i fentimenti , e le ragioni., 
La Pratica, dice egli , di 20. e più Anni mi 
dà animo di francamenre aftèrire y elfere ba- 
ftevoli 20. giorni di Quarantena , benché V ufo 
fia introdotto di 40. Certo é , che chi avrà 
maneggiato Robe Infette , o attratta Aria Ap- 
pettata | in guifa che gli fi fia attaccato il 
Male , proverà prima che paffino 15. di qual- 
che grave accidente , come di febbre con ver- 
tigini , ed inquietudine ; camminerà vacillan- 
do ; avrà gli occhi ottufi , ed aggravati , la 

feccia 



Digitized by Google 



Ltb.l Cap. XlL IJS 

faccia pallida , e livida , vomito , fonno gra- 
ve , che ha del letargo , frenefia &c o vera- 
mente moftrerà fegni edemi di Buboni , Pe- 
tecchie &c. Quindi é , che fe qualche perfona 
Sofpetta fi farà , neli' entrare in Quarantena, 
lavata ben con Aceto , mutando le velli c 
infieme profumando tutte le altre fuppelletti- 
li, né avrà fentito ombra o apparenza di Ma- 
le , fi può paiTato il Ventèlimo Giorno licen- 
ziare come ficura di ogni Infezione , avendo 
io più volte olfervato , non elfervi Infetto $ 
die prima de* 15. evidentemente non li cono- 
fca , o abbia palfato quel termine con falute , 
c poi fi fia (coperto Appellato . Vero é , che 
fe fi trafcuralfero le cautele fuddette , e le di- 
ligenze preferitte ne* Lazzeretti , potrebbe la 
Pelle divampare non folo dopo i 30. ma an- 
che dopo i 40. giorni . Avverto , che la mu- 
tazion dell'Aria fatta da Luogo Infetto in al- 
tro Sano é cagione , che la malignità del Mor- 
bo fi dia più pretto a conofeere , che fe fi fol- 
le fermato nel primo. 

Stieno poi ben' oculati i Confervatori del- 
la Sanità , perché nel dare le Quarantene fi 
commettono tutto dì de i gran difordini , con 
venir delufi i faggi Editti . Le Guardie , per- 
fone vili , per danari permettono tutto 9 e fpe- 
zialmente 1' oltrepaftar le mete sì a' Quaran- 
tenar j , che a quei di fuora . Spirando Sciroc- 
co, o Aria umida e piovofa, avvertano, che 
rinfezion delle Robe, anche efpolìe all'Aria^ 
non fi leva , ma fi fomenta , facendoli talvol- 
ta la Quarantena intera fenza purgarli . Si 
dee anche temere d' un* inconveniente nel Ver- 

I 4 
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no, che non Tuoi' accadere la State, cioè che 
in tempo freddo , o fpirando la Tramontana , 
fi nafeondono , e fi concentrano ne i panni e 
nelle Robe gli fpiriti pelli lenziali , i quali ve- 
nuto poi il Caldo , fanno ftragc orribile . Ma 
in qualunque tempo che corra , fe faranno ben 
fatti i Profumi alle Robe , e verrà ben cufto- 
dita la Perfona , e governata coli' Aceto , e 
colla mutazion de i panni , Ja Quarantena fa- 
rà mezzo ficuro per accertarci , fe la Perfona 
abbia condotta fèco V Infezione , e per liberar* 
nela ancora . Nell'uno, aggiunge il mentova* 
to Cappuccino , adduce una ragion foda e ve- 
ra , per cui fi aflegnino 40. giorni alla Purga 
fuddetta . Ma pollo per vero , che la pefti fe- 
ra qualità dei Male non può Ilare più di ir. 
di a (coprirli , hanno da ballar 20. giorni . E 
per le Robe, quantunque Infettarne , li pur- 
gano quelle in 24. ore a fegno che fi potran- 
no dipoi maneggiare con tutta ficurezza . Ad 
un 1 Uomo , che parla colla Sperienza alla ma- 
no, e reca buone ragioni, parmi che fi polTa 
acquetar la Prudenza anche a' tempi noftri . 
Veggafi Paolo Zacchia Lib. 9. Tit. 5. delle 
Qui 11. Medico-Legali , che tiene , e diffufa- 
mente tratta la fentenza medefima . 

Una delle più dure e difficili , ma delle 
più neceflarie applicazioni di chi governa in 
.congiuntura di Contagio, fi é quella dell' An- 
nona , e delle Grafite^ cioè di provveder Gra- 
ni e Vettovaglie , e maiTimamente per mante- 
nere alle fpefe del Pubblico i Poveri , e chiun- 
que non ha mezzo allora per alimentarfi col* 
le fue rendite s o colle fue fatiche . Il Cardi* 

naie 
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fiale de Luca faggiamente infegna f che i due 

riti principali del buon Governo in temo! 
Pefte , fono l'Ubbidienza rigorofa , eguale 
in tutti , e fenza eccezione o rifpetto di per- 
fona alcuna , e 1* allettamento , e la piena li- 
bertà de' Vivandieri , che da' Paefi non Infet- 
ti colle dovute cautele portino Vettovaglie. 
E certo non fi dee in tempi tali perdonare a 
diligenza e fpefa veruna , perché la Fame può 
far non men danno allora , che la Pefte me- 
defima . Quefto é un' atto di fomma Carità , 
jed é medefìmamente un* interefle importantil- 
fìmo , perchè perduti gli Artigiani , i Conta- 
dini , i Trafficanti ? e gli altri Operai , non fi 
può dire, che pregiudizio ne venga a coloro . 
che reftano in vita . E 1 mifc*o iì Capo , al- 
lorché noi fervono , o gli mancano le Mem- 
bra , Finita la Pefte del 1630. e finite tante 
altre , ùx Careftia in alcuni paefi , perchè era- 
no mancati i Contadini . Le perfone ricche e 
Nobili furono gaftigate nella morte de i Po- 
veri , perché non trovavano più chi loro fer- 
vifle , né chi rende/Te loro frutto de lor Po- 
deri , Cafe , Botteghe ,Dazi , Gabelle , e Fon- 
dachi . Tutte le mercatanzie sì del paefe , co- 
me ftraniere , e le manifatture del veftire, 
fabbricare *c vennero cariflìme con tanti al- 
tri danni e feonperti , che fi pofTono ben 1 im- 
maginare moltiflìmi , ma che non fi poftbno 
faper ben tutti , fe non da chi ha la difavven- 
tura di farne la pruova . Il perché gran ga- 
ftigo é la Pefte, anche dopo efier finita, per gli 
effetti fuoi ; e per confeguentc i Principi , le 
Città , i Ricchi , c i Nobili dovrebbono bea* 

accu- 



r # Governo Politico . 

accudire per prcfervare il paefe da sì afpr» 
flagello , o almeno per confervare in vita il 
più che poteflèro del mi fero Popolo , contra • 
del quale fuol per 1* ordinario sfogarfi il prin- 
cipal furore del a Peftilenza. E i vicini Sani 
anche debbono , purché poflano , vendere , c 
condurre al Paefe Infetto , che ne abbifogni % 
i viveri , sì per motivo di Carità Chriftiana f 
e sì per altri riguardi . Si ricordino , che nel- 
la Pefte del 1576. i Cittadini di Monza rin- 
ferrati , non fapendo come vivere , per difpe- 
razione faccheggiarono il Paefe circonvicino „ 
Non folamente hanno i Maeftrati , e 1 
Principi da adoperare ogni sforzo per la pron- 
ta ed anticipata provvifion delle Biade , e per- 
ché fi feguiti 9 fare il trafporto delle Vetto- 
vaglie , col concedere ancora occorrendo , efen- 
zioni a i Condottieri; ma debbono con egual 
cura invigilare , affinché non fuccedano mo- 
nopoli , e frodi , aflai facili in tempi sì {con- 
certati , con troppo aggravio o delle borfe o 
della fanità del Popolo . Non fi vendano dun- 
que Comeftibili a prezzo eccedente , né Vini 

Siafti , né altre Robe nocive ; e però fieno 
etate le Pr una acerbe > o fradice , i Citroniy 
V Uve immature , i Mofcatellt , le Verficbe , i 
Funghi di qualfivoglia forta , il Latte qua- 
gliato y e il Pefce prefo con parta o efca , o 
pur cattivo, o fradicio, e •anche il marinarlo, 
o frigerlo, per poi venderlo. Ricordo nondi- 
meno , che il Sugo <f Agtefla é utile in tempi 
tali per condirne le vivande , entrando eflb 
fra jgli Acidi , che poflbno o debbono adope- 
rarli . Nella noftra Città fu in fine proibito , 

il 
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« II rendere anche ogni forta di Pefce foreftie* 
ro frefco , tanto vivo , quanto morto , affin di 
fuggire varj mali effetti , che ne venivano , o 
ne poteano venire . Così è da vietar l'eilra- 
zione dell'Olio , delle Droghe , de* Comefti- 
bili , e d' altre Robe non facili ad averfi . Ap- 
preso è da tener l'occhio anentiffimo ai Ma- 
celli , acciocché non fi vendano fe non Carni 
fané y e molto più a i Fornai , e a i Provve- 
ditori di Grani , Farine , e Pane , per impedi- 
re , che non fi vendano Biade guade , o im- 
monde , ò non fi àiTaffini col Pane fteffo pie- 
no di loglio , e d* altre brutture , il povero 
Popolo , e non fuccedano Frodi , o Ruberie 
nella lor diftribuzione Meglio è Pane fano 
con Acqua pura , che Cibo guado . Tengano 
l'occhio a i Mulini , ove fi macina grano, 
perché fi fchivi il mefcuglio de' {acchi, per 
quanto fi potrà. Facciano cuftodire con buon 
recinto i pubblici Forni , ed abbiano premu- 
te, che i Fornai fi tengano lontani dal Co m- 
merzio del Popolo , mentre più volte é acca- 
duta la difgrazia , che o morti , o caduti in- 
fermi eflì Fornai per poca loro avvertenza, 
s* é provata per qualche giorno nella Città 
non lieve penuria d'un' alimento sì necefTario. 
Dovraflì anche ordinare per tempo , che le 
Spezierie fieno provvedute con abbondanza di 
Medicamenti f Droghe , ed altre cofe occor- 
renti in fimili congiunture , predando anche 
danaro del pubblico a gli Speziali , qualora 
mancafle loro il mezzo di far fimili provvi- 
gioni . Toccherà poi a i Medici foifervare, 
che non fi vendano ivi Robe tarlate , muffa- 
te» 
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te , o guade , e Medicamenti inutili o finti , 
fenza venni giovamento , e forfè con pregiu- 
dizio della falttte altrui , e nulla fi venda a 
troppo caro prezzo . Sarà anche interdetto a 
gli Speziali il vendere Medicine Solutive , e 
a Barbieri il cavar Sangue fenza licenza de' 
Medici per le ragioni , che fi diranno . 

E perché in sì faftidiofi tempi fogliono i 
Nobili, i Cittadini y e l'altre Perfone como- 
de allontanarfi dalla Città : il che pure s è 
da me ancora configliato di fopra , alla rifer- 
va di quegli , che fon tenuti alle pubbliche 
incumbenze , e a certe obbligazioni per la cura 
della Patria : farà necetfario provvedere , che 
la loro ritirata non gli efima dal fovvenimen- 
to de i Poveri , e dall' impiego de' pubblici 
Ufizj , quotizzando tutti nel far Collette di 
Letti, Biancherie , Buoi, Cavalli, Carrette, 
e flirtili cofe , e obbligandoli , fe farà creduto 
bene , a fupplir col danaro l'opera , che ne- 
gaflero preftar colla propria perfòna , e/Tendb 
pur troppo in tali diigrazie gravitimi i pub- 
blici di fpendj . Nella noflra Città l'Anno 1*30. 
adì 3. di Settembre fi venne al feguente pla- 
cido ripiego. Fu fatta pubblica intimazione a 
tutti i Capi di Famiglia abitanti , o foliti ad 
abitare in Città in caia propria , o tenuta ad 
affitto , e ad ogni altro Cittadino originario 
. abitante nel Diftretto , purché cmefti poffedef- 
fero beni in effa Città , o fuo Diftretto , che 
in termine di tre giorni fotto pena di molti 
Scudi fi trovaffero , o vcnuTero , o mandalTc- 
ro Deputato in Città a far V intìaferitta obla- 
zione*, con obbligare a ciò tinche i minori , c 

le 
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le Donne , ed altri , che foifero Capi di Fa- 
miglia , per gli quali erano tenuti i Tutori , 
e Curatori . Cioè fapendofi pur troppo il bi- 
fogno della Città per le intollerabili fpefe , 
che giornalmente fi faceano in occafion della 
Pefte, doveano tutti fare un'offerta di Dana- 
ri , o Biade , o Argento , o Oro , conforme 
alla loro poffibilkà , prefentandola con poliz- 
za a chi era Deputato . Si aggiunfe > che non 
fi voleva far Colletta forzata , perchè più fi 
fperava dalla fpontanea amorevol Carità de* 
Cittadini . Tuttavia a chi fofle più fcarfo di 
quello , che portaffero le forze fue (fopra che 
s invigilerebbe ) fi facea fapere , che verreb- 
bono prefi contra di lui altri fpedienti; e che 
incorrerebbe nella pena , chi mancaffe all' of- 
ferta fatta , la quale fi dovea poi pagare in 
termine di quindici giorni ; fperandofi intan- 
to , che il Signor* Iddio avrebbe infpirato nel- 
la mente , e ne! cuore di tutti un' accefo e 
puffi mo fentimento di Carità , e una pronta 
rifoluzione d' impiegar tutto quel che potelTe- 
ro in foccorfo e fervizio deil' afflitta lor Pa- 
tria. 

Fu anche nella noftra Città facilitata con 
difpenfa del Principe la maniera di far Tefta» 
mento, durante il Contagio. In Città era le- 
cito il farlo con un legittimo Notaio , e tre 
Teftimonj , ballando per gli Codicilli il No- 
taio con due Teftimonj . Quanto al Diftrct- 
to , e alle Ville fue , ove non fi poteffe facil- 
mente trovar Notaio , badava , che del Te* 
ftamento o Codicillo fi roga ile il proprio Pa- 
roco , o pure il Cappellano , in abfenza o le- 

git- 
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gittimo impedimento del Paroco , alla prefen- 
za. di due ioli Teftimonj ; ma che non fi ufaf- 
fero fraudi , perché fcoperte , farebbono con 
ogni rigor punite. Che fe veniflero a manca- 
re nella Città i Notai , allora anche per la 
Città fi concedeva la facoltà conceduta alle 
Ville fuddette. Così furono levate via le dif- 
pute , che poflòno nafcere per le formalità 
d' e£Ii Teftamenti , intorno a i quali hanno ol- 
tre a varj Legifti fcritto due Teologi , cioè il 
P. Marchino , e il P. Gio: Angelo Boflìo T. 2. 
Tit 9. Gli Appettati fi potranno far portare 
alle Jìneftre, o alle porte, ed ivi alla prefen- 
za de' Teftimonj , e del Notaio pubblicare la 
loro ultima Volontà. Non aggiungo altro in- 
torno a quefto argomento per non entrare nel 
Caos . Certo é , che in tempo di Pefte fon 
validi molti atti , benché mancanti di alcune 
folennità richiede dalle Leggi in altri tempi; 
perché, a cagion d' efempio, allora bafta un 
testimonio , dove regolarmente ce ne vorrebbe- 
ro due ; e una donna può fervire di tellìmo- 
nio a un teftamento , ed e(Ta può far de i con- 
tratti fenza 1* intervento de' parenti o vicini , 

f er tacer* altri Privilegi di que* miferi tempi . 
ri Roma fu anche ordinato , che gli Strumen- 
ti pubblici allora fatti fi confervaflero diligen- 
temente ne 1 Protocolli , e fe ne defle copia 
fenza dilazione al pubblico Archivio . 

Abbiano cura i Mae (tra ti anche de gli 
Spedali. Se ve n'ha di quegli, ove fi riceva- 
no Bambini efpofti, Orfani, e Vecchi inabili, 
non fi permetta , che vi entri , o ne efca al- 
cuno , fe non per neceffità , e con gran riguar- 
do) 
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do , tenendoli chiufi con rigorofo Sequeltro . 
Si può provvedere al loro bifogno fènza capi- 
tarvi dentro; e quando vi penetraffe il Morbo, 
farebbe difficile Y impedire , che non vi facelfe 
un'eccidio univerfale. Gli altri Spedali, ne' 
quali fi fogliono ricevere o i febbricitanti , o i 
piagati % farà neceffario chiudergli affatto per 
tali perfone , affinché fotto 1' apparenza d' al- 
tro Male non vi entraffe la Pefte , che di tut- 
ti farebbe fcempio. Non meritano minor' at- 
tenzione le pubbliche Carceri . Per le fegrete, 
ove non fuol trattenerfi che uno, o pochi al- 
tri per cadauna , la di {grazia fteffa é una fpe- 
cie di véntura per que' prigionieri , mentre fe- 
grcgati dal Commercio/ altrui poflòno facil- 
mente afficurarfi ancora dal Morbo . Solamen- 
te per coftoro s'ha d'aver cura de' lor Cufto- 
di , acciocché incautamente fomminiftrando il 
Cioo , non portino la morte entro que' naf- 
condigli , o pure fe veniifero a mancar tali 
Guardiani , i miferi Carcerati coli' effere di- 
menticati non periifero anch' elfi . Il pericolo, 
e la difficultà maggiore fi è per. le Prigioni 
Comuni , che eflendo d* ordinario ripiene di 
Rei , e di fordidezze , fono per confeguente 
una facile occafione , e un più facile palco lo 
alla Peftilenza . Adunque o liberare i Rei di 
minore importanza , e mettere nelle fegrete gli 
altri , o pur chiuderli tutti t o trovarvi altro 
più utile , o più plaufibile e fpedito ripiego, 
comandato dalla Giuftizia , o confìgliato dal- 
la Carità. In Palermo nella Pefte del i6if. 
non fi carcerava alcuno per liti Civili . Per 
delitti Criminali leggieri fi affegnava la Cafa 
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per carcere fatto pena della vita ; e per gli 
eccedi gravi il Reo fi metteva in prigione , ma 
non fé sii lafciava portar l'eco altro , che il 
folo Teitito , e una camicia bianca . £ ciò fia 
detto del Governo Politico in tempo di Pefte. 
Palliamo al Governo Medico . 




DEL 
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DEL GOVERNO 
MEDICO 

DELLA PESTE. 

' LIBBJ) SECONDO. 

CAP. I 

Regole Mediche per prefervarfi dall'Aria . Ri- 
cette varie per Profumi . Cime fi debba go- 
vernare nelV ufo del Mangiare e Bere , del 
Sonno , e della Vigilia , del Moto , e della 
Quiete , e delle Pajftonì dell * Ànimo . Gran- 
de utilità deir Intrepidezza , e del Coraggio . 




ottener 
principal 
rativa . 



Opo le diligenze de' Magi- 
ftrati per tener lontano il 
Contagio , o per impedir- 
gli , venuto che fia , ulte- 
riori progredì , e maggiori 
ftragi , è da vedere , quanto 
dal canto loro debbano e 
poflTano fare i Medici per 
fine. Ancor qui l'Arte loro 



fi divide in Prefervativa e Ca- 
camo alla prima , e' infognano 
cflì a regolarci bene , maflimamente in que* 
tempi, nella Dieta, cioè nell'ufo di fei cofe* 

K ap- 
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appellate da loro Non Naturali , che fono l'A- 
ria , il Mangiare , e Bere , il Movimento , c 
la Quiete > il Sonno , e la Viglia , la Rete»* 
zione , ed Escrezione delle coje consuete , e le 
Vafltoni dell* Animo . 

Non occorrerebbe dir qui altro intorno 
all' ufo dell' Aria , perché già di fopra fe n'é 
parlato dirutamente , coil'addurre ancora i Ri- 
me dj Vrefervativi , affinché efla retti purgata, 
b per mezzo d' efla non fi contragga V Infe- 
zione . Tuttavia aggiungerò qui , che il Fuo- 
co è uno de* migliori correttivi dell'Aria pefti- 
lente , avendo infin Io fletto Ippocrate , per 
quanto fi crede, domata ed eftinta quella fie- 
riflima Pettilenza , che a' fuoi dì pafsò dall' 
Etiopia nella Grecia, col far'accendere , e fpe- 
zialmente in tempo di notte, de i gran Fuo- 
chi per la Città. Quefti tanto più riefeono 
utili , quanto più fono odorofe le Legna acce- 
fe. Ma fovente coftando troppo fimili incendj, 
e potendo effi talvolta cagionarne anche de' 
maggiori nelle Città , batterà ritenerne Tufo 
per purgare 1' Aria interna delle Cafe , bru- 
ciando ivi per le camere Ginepro , FraJftno % 
Ciprejfo , ed altre fimili legna di grato e fano 
odore , che fono mirabili correttivi de gli ef- 
fluvi peftilenziali . Niccolò IV Sommo Pon* 
tefice nella Pettilenza del 1288. e Clemente 
VI. in quella del 1348. fi tenevano chiufi nel- 
le loro Stanze , facendo far' ivi e per tutto il 
Palazzo gran Fuoco anche del Mefe di Luglio. 
In tempo di State ardendo tai Profumi e Fuo- 
chi in una Camera , fi può ftare ritirato in 
W' altra ; e allora ancora gioverà il valerfi di 

- ». fjpruz— 
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fpruzzi $ Aceto , e di Fiori , e d'Erbe odorifere 
fparfe per le Stanze. Ho veduto alcuni, che 
in vafo di maiolica , o d' altra terra ben' in- 
verniciata , confervavano varie Erbe con Fiori 
di buona fragranza , alquanto fpruzzate di Sale, 
bagnandole di quando in quando con Acqua in 
tempo di State , con che davano buon' odore a 
tutta la Stanza. Sono Erbe fané & odorifere 
la Menta x la Salvia, V Origano, l'Abrotano, 
lì Pultgio, la Calaminta , la Satureia ,la La* 
'Vanda , V Erba Sangiovanni , cioè la Sclarea, 
o fia il Gallitrico , la Ruta , V Artemifia , la 
Matricaria , &c. Il più ficuro ptrò fra fimili 
Prelevativi fi è V ufo de i Profumi fopra da 
lioi deferirti. Si facciano dunque per le Ca- 
mere in tutti i v mpi dell ' Anno ? due o tre 
volte il giorno . E perciocché abbiam già bia- 
fimato certi Odori acuti e calidi , come quei 
del Mufchioy e dello Zibetto, ora non vo* ta- 
cere , che dopo il Matteria, feguitato da altri, 
il Diemerbrochio uno de' più dotti ed elperti 
Maeftri di quella materia , ci afficura d' aver 
notato, che i fuffumigi di foave e fotrile Odo- 
re ( quali dice egli e/fere anche lo Storace , il 
Ladano , il Belzoino , i Garofoli , ed altri fimi- 
li) non folamente poco giovavano nella Pefte 
del fuo tempo, ma ancora a moltiffimi erano 
di gran nocumento , fe non per altro , per re- 
car loro doglia di capo. Perciò lafciando egli 
ilare i lufli del nafo , preferi ve va Odori anche 
poco foavi , ma più fani , e non già molti* 
ma pochi . Utiliffimo é il fuo ricordo ; né ciò 
fi oppone a quanto ho configliato di fopra col- 
la feorta d' altri Autori intorno al valerfi an- 

K a cora 
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cora di alcuno d'elfi Odori fottili , eflendo bensì 
da dir nocivi i Profumi comporti di foli ingre- 
dienti per dir così effemminati > ma non già 
fe alcun d'eflì venga unito ad altri Odori maf- 
chili ^ealauanto o molto fpiacenti alle narici. 

Il perché lo fteflbDiemerbrochio commen- 
dava quali a tutti le feguenti cofe . Cioè far 
Profumi con Incenfo e Bacche di Ginepro fìt- 
ti eguali , effondo che tal Profumo , quantun- 
que vile e comune , vince però in vigore mol- 
tilfimi altri . Prefcriveva egli anche i feguenti» 

Pafielli per Profumi. 

Incenfo , grani di Ginepro , Succino bian- 
co , ana (cioè parti eguali, o fia di cadauno) 
mezz oncia . Mirra , Belzoino t Maftice , Sto* 
race , ana dram. 2. Garofoli dram. 1. e mez. 
Si polverizzi tutto , e con mutilatine di Dra- 

Sante fe ne formino PaftelU da bruciar full* 
rage. 

Altri Pafielli. 

• 

# Zolfo , incenfo , grani di Ginepro , Pece 
navale ana mezz oncia. Me feci a ti , e prepa- 
rati fi riducano in Pafielli . 

Altri Pafielli. 

Incenfo onc. 1. Solfo onc. 1. Mirra dram. }. 
Pece navale , Belzoino , Storace , Succino , ana 
dram. 1. e mezz. Garofoli dram. 1. Se ne fac- 
cia polvere , a cui aggiungi Olio di Ginepro 

é¥ [crup. 
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fctup. ». con mucilagine dì Dr (frante quanti 
ba}ìi , e [e ne facciano pezzetti per Profumi t 

Il Sennerto per gli Poveri preferire la fc- 
guente 

"Polvere da far Profumi . 

Bacche di Ginepro , manipoli , 0 pugni ». 
Scorze di Bacche di Lauro manip. 1. Incenfo 
mezza libra , Foglie dAbfintio , 0 fa Medie bet- 
to , Ruta , Quercia , ana manip. 2. fegatura di 
Legno di Ginepro manip 4. Ambra bianca 
onc. 1. Se ne faccia Polvere. 

Il medefimo , e Gregorio Horftio lodano 
molto per la pruova fattane quefta 

".* 

Altra Polvere da far Profumi. 

» 

R. Bacche , 0 Jta Grani di Ginepro manip 4. 
Radici di Ellenio , di feorza efteriore di Bieta % 
Corno di Becco rafpato , Sabina , ana manip. z. 
Foglie di Quercia, Mirra , ana onc. t. 
/acci* Pofow , * / bruci per le Stanze . 

Torno poi ad inculcare , che il folo Jo/- 
fo può fervire d'un mirabil Profumo , poiché 
il iuo alito e fumo refifte mirabilmente a gli 
aliti peftilenziali , e toglie in poco tempo ed 
ottimamente , le corruzioni dell'Aria . Ma 
perché folo eflò riefee troppo fpiacevole , e 
ìlringe il refpiro , perciò gioverà mifchiarlo 
con altri meno molefti Suffumigi . Anche la 
Pece è ftimatiffima , ed effa dicono che fu il 
fegreto d'Ippocrate per correggere l'Aria In- 
fetta . Lo fteflò buon' effetto può fperarfi da 
v.- N K 3 al- 
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* altri bitumi Pazienza , fe il nafo ne ha dif- 
gufto : la fanità ne avrà ben vantaggio . Ol- 
tre di che non c'é neceflìtà di ftar nelle dan- 
ze, alloraché fi profumano col Solfo. E* an- 
che migliore il Solfo col Nitro > e perciò la 
Polvere da fuoco è tenuta per egregia ed otti- 
ma medicina per purgare l'Aria . Levino Lem- 
fiio , ed altri lodano molto per gli fuffumigi 
le Corna delle Beflie , ficcome ricche di Sai 
volatile , e marinamente quelle di Becco.. 
Poflòno anche bruciarti Scarpe vecchie , e P*- 
li, e Unghie, ed anche Sterco di Beflie Bovi- 
le : delle quali cofe io fo menzione , perché 
in difetto d meglio portano i Poveri ricorre- 
re ad un sì facile Profumo . Anche il Fum* 
del buon Tabacco è creduto giovevole più dì 
moltiflìmi altri per impedire , o eftinguere il 
Contagio dell' Aria nelle Cafe . Sembra poi 
ottimo configlio , quando il tempo non fia 
piovofo o nebbiofo , l'aprire la mattina una 
o due ore dopo la levata del Sole le fìneftre 
delle Camere , quelle però , che riguardano 
l'Oriente, e molto più le volte a Tramonta- 
na , acciocché v'entri buon'Aria , lafciando 
fempre chiufe quelle 5 che mirano il Mezzo 
dì , e le Cloache fetenti , o altre Cafe confi- 
nanti , ove fodero ammorbati . Il Vento Aqui- 
lone , o fia la Tramontana , é tenuto da Ip- 
pocrate , e da gli altri Medici per molto fa- 
lcifero in Europa ; e all' incontro i Venti fpi- 
ranti dall' Auftro, cioè dal Mezzo dì, foglia- 
no efi*ère nocivifllmi , e/Tendo fiato oflèrvato 
infin da Plinio , che fplrando gli Scirocchi, 
s' aumenta Ja Pefle . 

Per 
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Per conto del Mangiare e Bere , allo» 
più che mai debbono guardar*! gli uomini da 
Cibi malfani, e di cattivo nutrimento, e dal- 
ie Bevande guade , o perniciofe anche in al- 
tri tempi . Non è qui luogo da copiare la 
Scuola Salernitana ; e farebbe anche per al- 
tro imprefa tendente al ridicolo il metterli , 
come appunto fanno alcuni Medici , ma non 
di prima sfera, in trattando del Contagio , a 
decidere fopra l'utile o danno d' una lunga fe- 
rie di Carni , Pefci , Frutta &c. ventilando 
tutto , come vuole la lor Fantafia , e pronun- 
ziando : quefto é buono , e fano ; queir altro 
è cattivo . Una tale fcrupolofità vien derifa 
da i Medici più affennati , perch' eglino fan- 
no , non doverfi , né poterfi camminare con 
sì rigorofo bilancino , e dependere il buono o 
il cattivo de i Cibi , non tanto dalla lor qua- 
lità , quanto dalla difpofìzione di chi ha da 
prenderli . Baderà pertanto avvertire ^ che I 
Comeftibili , de* quali abbiam detto di fopra 
doverfi proibire il mercato , regolarmente fi 
hanno a fuggire da tutti in tempo di Conta- 
gio ; ed e/Ter bene l' attenerli per quanto fi 
può da quelli , che. fi credono di mal fugo o 
per la lor troppa graffezza , o troppa durezza, 

0 troppa facilità a corromper*! , come per 
efempio le Carni di Porco , ed altri graffami, 

1 Salmoni , le Anguille > i Legumi , il Latte , 
i Cocomeri , i Meloni , le Cerafe , le Per f che f 
o fia i Verfici , efortando infino alcuni a non 
mangiare quafi mai Frutta in tempo di Pefte: 
il che a me fembra troppo , e così credo che 
parrà a i più intendenti di me . Convengono 

K 4 anco- 
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ancora gli Scrittori , doverli allora più che 
mai lafciare i Cibi molto Dolci , come il Me- 
le , i Canditi , lo Zucchero , ed altre limili 
dolcezze anche de i Vini , e delle Frutta ( né 
V Acquavite è creduta giovevole ) attenendoli 
per quanto fi può a Cibi e Bevande , che ab- 
biano fapor naturale e fano di Acido • e di 
Amaro. Perciò fono anche da ricercarli allo- 
ra | ficcome utiliffimi , i Limoni , Cedri , ed 
Aranci , i Perni Cotogni e i Granati , il Rìbes % 
e limili, che polfono colf Acetofo, ed aftrin- 
gente loro prefervare dalla corrutela , e dallo 
ìcioglimento gli Umori , e il Sangue , mis- 
chiandone il fugo col Vino , o Spremendolo 
fopra le Vivande . Anche le Scorze de gli 
Agrumi fon buone . Del rcfto chi e folito a 
nutrirli di Cibi groflì » non dee allora mutar 
regiftro , ficcome né pure chi è affuefatto a 
Cibi leggieri, e di facil digeftione. E perchè 
è comune opinione , affittita ancora da non 
pochi Medici, che gli Agli) e le Cipolle , fie- 
no un gran Prefervativo contra le Pefte , fi 
vuol* avvertire , che tal credenza viene impu- 

f nata da altri Medici , tenendo elfi , che sì 
atti Cibi , almen l'Aglio, fieno di cattivo fu- 
go | e producano de i mali effètti nel Corpo 
umano . Tuttavia per la gente di ftomaco 
gagliardo, e ufata alle fatiche, quali per l'or- 
dinario fono i Contadini , e i Facchini , Y Ar- 
te Medica li permette , e forfè loro giovano 
affai . Potrebbe configJiarfi a i delicati , e a* 
nemici della fatica corporale , che fe pe afte- 
nelfero , almeno dall' Aglio , chiamato da Ga- 
leno Triaca bensì de' Ruttici , ma non già di 

tutte 
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tutte le perfone ; quando non vòleffimo fup* 
porre , che l'Aglio prefo in difcreta quantità 
potefle colle fue parti faline e penetranti av* 
valorare la digeftton del ventricolo fpeflo lan- 
guente nelle perfone delicate , e introdurre col 
fuo odore ne' fluidi certe parti vigorofe per 
refiftere a gli aliti peftilenziali . E che quefli 
frutti dell' Orto portano , fe non con altro, 
almeno col grave loro odore difendere da gli 
fpiriti veienofi della Pefte , io facilmente il 
credo , né truovo chi fra i Medici fi metta a 
rifolutamente negarlo, per nulla dire, fcriver- 
fi dal Sennerto , che fe non fon buoni per A- 
Jimento , fieno ben buoni per Medicamento 
contra il Morbo fuddetto . 

E queftó quanto alla Qualità de' Cibi , e 
delle Bevande . Quanto alla Quantità , fi dee 
ricordare, che il Troppo , e il Troppo Poco 
00 due efrremi , da' quali dee allora più che 
mai tenerfi lontano, chi vuol prefervarfi , ed 
ama la fua falute . Se fi ha da pendere air 
uno di quelli due eftremi, fi faccia allora ver- 
fo il Poco, più tofto che verfo il Molto , con 
guardarfi accuratamente da i Conviti , e dalls 
Gozzoviglie, e dalla moltiplicità delle Vivan- 
de, e fopra tutto da certe compofizioni inven- 
tate dal frenetico ludo delia Gola per rovina 
de gli ftomachi , e dispendio delle borfe . 
S' hanno per configlio di tutti da amare & 
eleggere Cibi e Vivande femplici e naturali; 
e ancora di quefti conviene mangiar modera- 
tamente per uchivar le indigeftioni e crudità, 
cioè la forgente della maggior parte de i Ma- 
li s che fanno fare il ©eftie* del corriere a i 

Me- 
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Medici , e buone faccende alla Morte . Quc- 
fti fon ricordi utiliffimi per tutti i tempi, ma 
fpezialmente per quei del Contagio , ne'Vjuali 
per T ordinario chi ha umori cattivi più de 
gli altri é in viaggio per quel paefe , ove i 
Medici non hanno giurifdizione . La Sper len- 
za poi ha fatto vedere con troppi cafi ( non 
do vendo fi attendere alcuni pochi in contra- 
riò ) che YUbbriaccbezza allora é più che mai 
perniciofa ; anzi alcuni proibifcono affatto in 
quelle congiunture il Vino . Ma per parere 
de* migliori elfo , purché fano , e moderata- 
mente prefo, é Prefervativo dalla Peftilenza: 
il che fu afferito ancora da gli antichi . An- 
zi alcuni il lodano e permettono infino alle 
perfone febbricitanti , ferite dalla Pefte mede- 
fima , e ne concedono più fpeifi i bicchieri 
alle Malinconiche . 

Che la fte(Ta moderazione s' abbia a fer- 
rare nell' ufo del Sonno e della Vigilia , emen- 
do cattivo l'ecceffo d'amendue, ce ne a V ver- 
ri , fon già due mila anni , Ippocrate in uno 
de'fuoi Aforifmi . A i dormiglioni ha un gran 
genio la Pefte per parere dell Un tzero . Egli 
c fempre pericolofo il dormire fopra Fieno, e 
Paglia fatti di frefco , o di notte a certe Arie* 
ma fpezialmente in tempi di Pefte . Similmen- 
te convien temperare il troppo Moto , o la 
troppa Quiete del Corpo , con quefta avverten- 
za però , che ne* tempi fani inertia atque tof 
pedo plus detrimenti facit , quam exercitium, 
come diceva Catone, riferito da Aulo Gellio; 
ma qualora l'uomo fi truovi in mezzo alle 
morti , più ficura > o mcn pericolofa farà U 

Quiete y 
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Quiete , e V Ozio , e maflìmamente per chi 
non è avvezzo in altri tempi a tener molto 
in moto i piedi e le braccia . Certo non farà 
fe non giovevole N il guardarti* allora da qua- 
lunque grave Fatica , che rifcaldi di Cover- 
emo , e fianchi le membra , inducendo Sudo- 
re, perché così troppo aperti i pori più facil- 
mente contraggono i malori dell'Aria impu- 
ra . Hanno oìlervato i faggi , che dopo i vio- 
lenti efercizj molte Perfone venivano forprefe 
dalla Pefte , di modo che avvedutifene anche 
i Contadini , non fi arrifehiavano poi a con- 
tinuare le lor neceflarie fatiche . In alcuni 
paefi il gufto del Nuotare ne' Fiumi era paga- 
to bene fpeilo dal terribil difgufto della Pefte, 
che fopravveniva . Intorno alla Ritenzione ea 
E [erezione delle cofe consuete non potrei dire, 
fe non cofe fpettanti alla Dietetica di tutti i 
tempi ; e però mi baderà di aggiungere , ave- 
re la Sperienza infegnato, che allora più che 
mai s' hanno con gran temperanza da cercare 
i piaceri leciti del Santo Matrimonio , perché 
ciò in tempi peftilenziali troppo difpone i Cor- 
pi a facilmente ricevere gli' fpiriti velenofi 
della peffima influenza , che corre . Sei ricor- 
dino fpezialmente gli Spofi novelli, fra 1 quali 
è dato notato , 1 che fpefle fiate la Morte ha 
introdotto un'eterno divorzio. 

Finalmente le gagliarde Po/poni delV AnU 
vno , regnando il Contagio , poffono chiamar/i 
i primi Beccamorti dell Uomo . Gridano qui 
ad una voce tutti i Medici , che fpezialmente 
la Collera , la Malinconia , é il Terrore s' hanno 

* fuggire , come la Pefte medefima , e dover* 

fi m 
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fi in loro vece dar luogo air Intrepidezza fila- 
ri* à , e Quiete deW Animo. Tucidide racconta, 
che nella graviffima Pefte , da lui deferitta, 
più de gli altri cadevano eftinti i Malenconi- 
ci e Paurofi . Altrettanto hanno oflervato a 
i tempi loro divertì Medici , e fra gli altri il 
Sennerto attefta , eflere flati prefi da quefto 
Morbo non pochi pel folo Terrore conceputo 
al mirar da lontano f o pure fenza vederlo al 
folo afeokare , che paiTava fotto le fineftre» 
il Carro funefto , fu cui erano condotti i Ca- 
daveri de gli eftinti . Altri fpa ventati da un 
folo Sogno funefto , fi fon tanco abbattuti di 
cuore , che caduti Infermi hanno delufo tutti 
i Medicamenti . Ed è anche ftato avvertito , 
ciTere più rade volte fcampati coloro , che 
dopo un gran Terrore contraevano la Pefte, 
che gli altri affalid dal Morbo , ma fenza 
precedente cofternazione d animo . Ferita l'Im- 
maginazione , e meni in difordinato moto gli 
fpiriti è gli umori da qualche fpaventofo fpet- 
tacolo, troppo agevolmente fi prende il Veleno 
péftiknziale , ed anche fenza Pefte fi muore 
talvolta di pura • Cofternazione , ed Umor ne- 
ro . Per lo contrario le offervazioni fatte ci 
aflìcurano, che i Coraggio^ , gì 1 Intrepidi, ed 
Allegri fono men fuggetti all'Infezione ; e però 
dovrà allora eleggerli una forma di Coftanza 
Crjftiana, e d» Allegria onefta d'animo, fug- 
gendo la Meftizia , e Ja Paura % e le occafioni 
a adfrarfi , con tenerfi a memoria le parole 
del Bauderon parlante della Pefte : Confiden- 
te* ut plurimum fervantur ; contra Meticulcfi 

facile (prripiumur. Tanto è ciò vero, che 
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non mancano^ Filofofi e Medici , condottier 
de i quali é V Elmonzio , i quali penfano , che 
la Cagione proflìma ed eflenziale della Pefte 
altro non fìa , che il Terrore , e non già la 
comunicazione de' fottilitfìmi ipiriti peftilen- 
ziali . Anche il Rivino , trattando della Pefte 
di Lipfia dell'Anno 1679. o 80. ha tenuta la 
medefima opinione . Il iuddetto Elmonzio però 
infegna , non ballare il non apprendere per 
terribil cofa la Pefte , ma eflere neceflario il 
credere , e tener per certo , che non ne refte- 
remo Infetti , perchè in tal maniera TArcheo, 
o fia l'aura vitale dell'Uomo , viene a forti- 
ficarli con un' Idea contraria all'Idea perni- 
ciofa che può in noi imprimere il Terrore , e 
la Paura . Io per me non credo vero tutto 
ciò , che in quefto p'opofìto hanno alcuni Au- 
tori , e molto meno mi aflìcuro fopra l' Idea- 
fantaftica dell' Elmonzio ; ma con tutto ciò 
polliamo almeno di qui maggiormenté impa- 
rare , cflère allora di fommo giovamento il 
guardarli dalla Paura , e da ogni gagliarda Ap- 
ptenfione di quel Morbo micidiale , eflendo 
probabile, che una tal Paflìone cagioni la de- 
preflìone delle parti fpiritofe del Sangue , nel 
quale flato poi fi renda elfo più atto a rice- 
vere con minore contratto le velenofe impref- 
Coni de gli effluvj contagio!!. 

CAPII. 



* 



s$2 Governo Medico", 
CAP. IL 

Cauterj commendati per prefervarfi dalla P*- 
fte . Perfine più facilmente contrag- 

gano il Morbo . Salajfty e Medicine Soluti- 
Te y Preservativi biajìmati . Amuleti o fe- 
rie olofi > o dubhiofi contra la Peftile nza . At- 
tenzione de 1 Magiflratì contra chi fpaccia 
Rimedj vani o nocivi Sacchetti Prefer va- 
livi . Olio dei Mattiolo utile anche nella 
Trefervativa . 

ALtri Rimedj , che più da vicino fervono 
a prefervar dalla Pelle , ci vengono fug- 
genti dall'Arte Medica . E primieramente i 
Cauterj , o fia le Fontanelle , fatte o nelle 
braccia ,o nelle cofeie, non hanno più preflò 
alcuni Medici moderni quel credito f che a- 
veano preffo gli antichi . A me non fi con- 
viene 1 efaminar le ragioni dell'una e dell'ai* 
tra parte , ma l'avvifar folamente , che in mol- 
ti fTi me Pefti fi fon veduti de i mirabili effetti 
di un tale sfogo arti fi zia le de gli Umori noci- 
vi e corrotti del Corpo umano ; e perciò ne é 
fommamente commendato e configliato V ufo 

fer prefervarfi dal Contagio nelle Opere dell* 
ngrafeia , dell' Arcolano , del Parifino , del 
Pareo, d'Antonio Porto, di Niccolò Marfa, 
d' Ercole Saifonia , del Sennerto , dell'Unt- 
zero , e d'altri aflàifiìmi Medici irìfigni , co* 
quali s'accordano il Diemerbrochio , l'Etmul- 
lero , ed altri moderni , che ne han vedute 
eglino fteffi Je pruove . Anzi gioverà rappor- 
tar qui 
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tar qui le parole precife di Al< fTandro Mafia- 
ria: Ulud, feri ve egli , Experientia fatis con- 
firmavit , quandoquidem accurata obfervatione 
compertum eft , non folum apud nos , veruni 
etiam apud Venetos , Patavino* & alios , ex 
infinitis Veftilentia fublatis , aut nullos , aut 
certe paucos objiffe , quibus alicubi Cauteria 
inufia ejfent . Abbiamo parimente da Gugliel- 
mo Ildano , che nella fiera Pefte di Laulanna 
del 161*. niuno di quei , che portavano Cau- 
teri , vi morì di Pefte , a riferva d' uno o due, 
pieni prima di mali umori ; e però aggiunge 
egli , d'avere oflervato in fe ftelTo , e in altri, 
quanto fia efficace un tal Preferva t ivo. Gior- 
gio Guarnero anch' egli attefta di non aver 
veduto y che nella Pefte di Venezia del 1 5 j6. 
morifle alcuno di quei , che s erano premuniti 
con Fontanelle ; e il Querce tano feri ve d'aver 
conofeiuto molti Ceruilci deftinati alla cura 
de gli Appettati , che fi difefero meglio con 
quello , che con alcun altro Rimedio . Giro- 



za e credito riguardevole , ne feri ve ne' fe- 
guenti termini : Dicam , quod ego Experientia 
vidi . Pojfum te fi ari , me i n numero s hac Pefte 
extinBos vidiffe , nec unquam vidijfe quem- 
quam , qui baberet Cauterium , prater unum 
tantum , atque ille erat Sacerdos . Interrogavi 
€tiam hac de re multos Medicei * qui te flati 
funt , neminem fe vidiffe . Quod quidem ar~ 
gumentum effe poteft , hoc genus auxilii ma* 
gnopere conducere , ét fumma cum fattone ; 
quandoquidem per Cauteria , tamquam per 
chacas > continuo, iebores pravi % & putredini 




iale , uomo anch' egli di fpericn- 
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ébnoxii educurttur . Parimente Giovanni Doleo 
attefta d'averne veduta feliciflìtna Ja fperien- 
za nel Contagio de* fuoi giorni . E però mi 
ha qua fi fatto ridere OJao Borrichio , uomo 
per altro celebre, il quale apprettò il Boneto 
pubblica come un Segreto inQbfervatum ha* 
Benus , il vantaggio , che nella Pefte fi ricava 
da i Cauterj . Deprebenfum , dice egli , nobts 9 
graffante bine ante 20. annos Vefiilentia , prò- 
pemodum extin&umfuiffe eorum neminem , qui" 
bus in aliqua corporis parte biabant Fonticu- 
li . La fteffa òffervazione fu fatta dal P. Chir- 
cherò , il quaie nel fuo Trattato della Pefte 
aflerifee y che durante il Contagio di Roma 
del 16 j6. ov'egli fi trovò, niuno fegnato con 
quelli ipiragfi della Natura , fu invafo dalla 
Pelle , a riferva d' alcioni di vita Epicurea e 
diffoluta , ficcome egli intefe dipoi da Medici 
degni di fede . Parmi , che in quello anche 
il Chirchero poffa meritar fede da noi ; e tan- 
to più , perché ne fa fede ancora il celebre ed 
accuratiflìmo Monfignor Lancili Medico Pon- 
tifìcio . jjT ir 

Nulla però di meno hanno licenza i Let- 
tori di dar qualche calata a tanti magnifici 
cncomj de' Cauterj ^'giacché del loro valore, 

fer quel che concerne la Preferva ti va , non 
sì facile 1' ''addurre qualche Fificoanatomica 
ragione , che appaghi . Oltre di che può av- 
venire in tutte le Pefti fi ottenga 
lo iteff<£ ! fcuón «flètto; e in fatti il Diemerbro- 
chio feirive d'aver* offervato in quella de'fuoi 
giorni , che qualche perfona mancò di vita 
pel Veleno Gontagiofo , tuttoché provveduta 

di Fon- 
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di Fontanelle. Forfè era gente difordtnata. 
Comunque però fìa , buon confìglio reputo io 
il non trafcurare in occorrenza di Pefte quefto 
Prefervativo , o almen quefto tentativo , che 
che Tentano in difcredito d' elfo alcuni Moder- 
ni feguaci delle ingegnofe , ma non di rado 
ftravaganti Idee dell' Elmonzio , giacché la 
Sperienza , più venerabile di tutte le fpecula- 
zioni , fembra commendarlo per utile , e vien* 
eiTo configliato anche dal mentovato Diemer- 
brochio; e tanto più perché non è molto l'in- 
comodo di tali Emiffarj , quand' anche foflero 
fuperflui , e ceffata la Pefte e il bifogno , fi 
può facilmente lafciarne l'ufo. Fu anche no* 
tato , che alcuni fentendofì affatiti dalla Pe- 
fte , avendo prontamente prefo qualche Rime- 
dio Sudorifero, ne reftarono liberi in breve, 
coli' avere la natura cacciato fuori per le Fon- 
tanelle una marcia nera , e velenola . Il fud- 
detto Chirchero fcrive d' aver conofciuto un 
Medico deputato alla cura d' uno de' Lazze- 
retti di Roma, che fi fece cinque Cauterj, 
e fi prefervò fempre iliefo . Io non afficure- 
rei però , che quefta foffe la precifa cagione 
d'eflèrfi egli felicemente falvato; ma dirò be- 
ne d' effer' io perfuafo , che almeno per la 
Curativa poffano recar molto vantaggio sì fat- 
ti Emiffarj. Per quefte medefìme ragioni é 
lodato da alcuni Medici , al primo fofpetto 
d' aver contratta la Pefte , il forar la cute di 
qua e là nell'cftremità de' mufcoli delle brac- 
cia , ovvero de' fianchi , con poi mettervi, 
e tenervi dentro Radice d' Elleboro nero , 
come fi fa a' buoi , e cavalli > effendo ve- 
li ramen- 
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ra meri te tal' Erba un femplice di gran forza 
per attraere ( mi fia lecito di così parlare ) o 
per purgare ( qualunque fia il modo , con cui 
ciò lì faccia ) i cattivi umori , e i fali peccan- 
ti , e potendo elfo in tal guifa impedire la ge- 
nerazion de' Carboni , e de* Tumori peftilen- 
aiali. Se poi tal* operazione , chiamata Setac- 
cio , e da i noftri popolari Sedagno , riefca di 
grande utilità alle pruove , noi fo dire ; ma 
fembra , che non dovrebbe fe non giovare per 
1" analogia , che ha co i Oauterj . Angelo Sa- 
la molto la magnifica , citando ancor qui la 
Sperienza fua , e contando miracoli dell* Elle- 
boro nero , del quale dice egli non darfi me- 
dicamento più efficace per tirar via gli Umo- 
ri peccanti . Nulladimeno eflendo i Medici 
Chimici , fra* quali é celebre quefto Autore , 
in concetto di aprir molto la bocca , bifogna 
dar cauto in credergli tutto; e in fine eflendo 
quefto un Rimedio dolorofiflimo , fi dovrà an- 
dare adagio a valerfene , e a configliarlo . 
Quello sì , ehe vien tenuto per certo , fi é » 
che non meno, e forfè più de'Cauterj artifi- 
ciali , giovino , e difendano dalla Pefte i Cau- 
teri fatti dalla Natura, quali fono la Rogna % 
le Ulcere , e le Fifiole ; e però allora non bi- 
fogna chiudere , né levare quelli canali , e sfo- 
ghi de* perverfi Umori , ma lafciargli aperti 



i fentenza quafi comune. 

Oltie a quefte Perfone fottopofte men 
dclP altre air Infezion dejia Pefte, ne accen- 
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Fanciulli , e i Giovanetti a cagione non men 
della lor tenera completorie , che della lor 



trarre quefto Morbo attaccaticcio. A i Vec- 
chi difficilmente s' appicca effo ; e le Donne 
più d^ gli Vernini , e più le Varturientì , e più 
le Gravide , che le altre 9 il contraggono • 
I Vodagrofi , o fìa Gottofi , e i Quartanarj y 
meno de gli altri : e i Flemmatici men de' 



Cosi le perfone Comode e Ricche men de i Po- 
veri y a cagione del loro miglior nutrimento 
e governo , e non già per altro privilegio. 
Del redo quantunque regolarmente più iurno 
in pericolo di reftar ferite dal Veleno della 
Peltilenza le Perfone piene di cattivi Umori, 
e difordinate nella Dieta , che non fono i ben 
Sani di corpo, e ben regolati nel vivere: tut- 
tavia bifogna confettarlo , la Pefte non porta 
rifpetto né meno a quefte ; né ferve allora il 
gloriarti di fen ti r fi ben forte , giovane , e fa- 
ro y perché più forte fi è la malignità di que- 
fto nemico neir affa lire i Corpi umani , o de- 
boli , o robufti che fieno , qualora effi non 
iftan bene in riguardo. Il che fia detto per 
configli ar le cautele a chi può; poiché peral- 
tro é degno di molta attenzione V pffervazion 
fatta da alcuni : Cioè , che nel principio de* 
Contagi molti di coloro , che fervono a gli 
Appettati , fi appellano anch' effi , e molti an- 
cora ne muoiono . Crefcendo la ftrage del 
Morbo , meno di quefte Perfone refta Infètto; 
e allorché il Contagio é nel fuo furore e in 




di tutti fon facili a con- 




declinazione , pochiffimi , e 



uafi niuno di ta« 
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li Serventi , o Beccamorti , s' infettano ; o pu- 
re infettandoti , meno de gli altri reftano of- 
fefi . Può proceder quefto o dal reftare in vi- 
ta quei , che hanno interna difpofizione , per 
refiftere al Veleno peftilenziale , mancando gli 
altri , che ne fon privi ; o pure dalla Poca 
Apprenlìone, e dal molto Coraggio di cofto- 
ro , eflendo quefto un gran Prefervativo au- 
tenticato dalla Sperienza ; ovvero dall' affue- 
farfì eglino a poco a poco , e col lungo ufo, 
a quel Veleno , talmente che non ne fentano 
poi nocumento. Appreflò é da avvertire , che 
chi una volta ha avuta la Pefte, e ne è gua- 
rito , per l'ordinario non é più fuggetto a que- 
fto pericolo , durante la medefima . Diflì per 
l'ordinario 5 perché Marfilio Ficino ed altri 
non concedono sì francamente quefta efenzio- 
ne, raccontando elfi qualche cafo di chi più 
d' una volta é ftato colto da quefto Morbo , 
e ne è reftato morto alla feconda , o alla ter- 
za . Ma ficcome fi offerva , che chi ha prova- 
to una volta i Vaiuoli , e la Rofolia , o fia le 
Ferfe , non torna più a patirne , contuttoché 
fi legga qualche cafo di chi per la feconda 
volta ne è ftato , o fi crede che fia ftato col- 
pito ; così é da dir della Pefte , in cui per lo 
più i guariti dalla medefima fogliono pofeia 
andarne efenti, finch'effa dura. Tuttavia le 
eccezioni , oftervate ancora a quefta regola , 
debbono rendere guardinghi e cauti i rilanati 
dal medefimo mortaliflìmo Morbo. Anche 
Evagrio nel Lib. a. Cap. 28. della Storia Ec- 
clefiaftica narra, che in quella orrenda Pcfte, 
che durò jj. Anni, e girò per tutta la Ter- 
ra, 
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ra , accadde alle volte , che chi una e ìnfin 
due fiate era guarito da ejfo Morbo , alla ter- 
za ne reftava oppreffo. 

Ritorniamo ora ad altri Antidoti Vrefer* 
Dativi della Pefte , infegnatici o dalia Cini- 
gia , o dalla Farmacia. Alcuni Profeflòri di 
Medicina , il cui gran capitale confitte nel 
prefcrivere a diritto e a rovefcio Ja Purga- 
zione del Ventre , e la Cavata del Sangue , vo- 
gliono ancora promettere l'immunità dalla Pe- 
fte a chi fi premunifce per tempo con quefti 
due granRimedj , replicati di quando in quan- 
do . Ma i Medici più accreditati e faggi non 
folamente ne biafimano il configlio , ma ci a£- 
ficurano , efTere riufcito un tal Prefervativo 
in que' tempi nociviflìmo , non potendo certa- 
mente i Purganti rendere piò gagliardi gli umo- 
ri e gli fpiriti contra la Pefte, dopo averli sì 
fattamente agitati e indeboliti ; né potendo 
fperarfi di meglio dal Salaflò , il quale anzi 
può far sì 9 che più intimamente fi mefcolino 
colle particelle del Sangue gli aliti Peftilen- 
ziali . Certo é flato allora ofTervato in aflaif- 
fime pruove , che con tali Prefervativi mira- 
bilmente fi preparavano e difponevano i Corpi 
a ricevere con più facilità la Pefte , e che più 
quefti che gli altri ne rimanevano eftinti . 
Gioverà dunque il folo rherbare in que' tempi 
qualche alleggerimento di fangue a i tempera- 
menti pletorici ; e lafciati ftare i gagliardi Pur- 
ganti , farà da lodarfi il tener con piacevoli 
Medicamenti fufficientemente lubrico il corpo. 
Anzi quefte benigne Medicine non fi dovran- 
no fcegliere a capriccio > ma comporle d' in- 

L j gre- 
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gredienti , che abbiano del balfamico per re- 
ndere alla putredine , e alla malignità de' ve* 
leni, e fervano di corroborativo alle vifeere. 
Mi fia lecito il valermi di quefti termini , per- 
ché credo che abbaftanza efprimano ciò che 
voglio dire. Sono in quefto genere decantate 
e lodate da tutti le antichiflime Pillole di Ru- 
fo, o fia Pillole de tribù* , come un* Antipe- 
ftilenziale maravigliofo ; e tanto più fono effe 
da ftimare , quanto che fi fanno con poca fpe- 
fa, e tengono fenza fenfibile incomodo lubri- 
co e netto il ventre. Si compongono neJla 
feguente forma . 

Pillole di Rufo , o de trìbus-. 

I£. Aloè 9 Incenfo Ammoniaco , ana part, 2, 
Mirra part. 1. P efiati , fi mescolino con Vin+ 
edorofo , e fe ne formino Pillole . 
Oggidi però la maggior parte de i Medici 
preferi ve quell'altra compofizione, e la crede 
migliore . 

Altre Pillole di Rufo più ufitate . 

fjt. Aloè epatico dramme Mirra dram. z. Cro~ 
so y 0 fia Zafferano , dram. 1. Di quefle cofe 
ptft* fi formano Pillole , con Acqua di Melijfa % 
c d y Acetofa , 0 con Vino odorofo . 
Altri vi unifeono mezz' oncia di Diagridio, 
e mezz' ottavo di Canfora . Altri v' aggiun- 
gono altri ingredienti . Vedi lo Scradero f 
il Lemery , o pure il Donzelli nel Teatro 
Farmaceutico part. 3. pag. 6$+ Una o due 
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volte per fettimana prefe due, o tre, o quat- 
tro di sì fatte Pillole groflè , come un pifel- 
lo , o cece, fenza incomodo tengono in ubbi- 
dienza il corpo , e fi credono un' utile Prefer- 
vati vo. Il Diemerbrochio dice* che 4. once 
del feguente Vino fanno il medefimo effetto* 

Vino d'Aloè. 

IfL. Radici d'Angelica , d'Elenio , di Vetafitide^ 
di Dittamo y Scorze <t Aranci , aita dram. 1. 
Aloè lucido [crup. 6. € mez. Cardo Santo mez- 
zo pugno y Cent aurea minore pugn. 2. A b fin t io 
pugn. 1. Si taglino minutamente , e fi ripon* 
gano in un pacchetto entro lib. 6. di Vino gc» 
tterofio , e non fi levi via il facebetto , fé non 
finito di bere il Vino* 

Prima però d' inoltrarmi nel gran Caos de* 
Prefervativi Farmaceutici , che fi prendono in 
bocca y o per bocca, mi sbrigherò da gli eter- 
ni . Che non fa 1* interi fo naturai defiderio 9 
che ha ognuno di confermare la fanità , eia 
vita in mezzo a i gran pericoli ? Elfo ha an- 
che inventato non pochi Antidoti efieriori , ed 
Amuleti con tra la Pelle , con dar loro o buo- 
namente o maliziofamente un credito e fpac- 
cio confiderai le . Gli Aftrolozi, e i Super- 
ftiziofi hanno inventato moki Sigilli > Meda- 
glie , Bullettini, Anelli, Carte, e fimili co- 
le con Figure , Segni , Numeri , e Parole an- 
che facre . Alcuni , e maflimamente in Ger- 
mania , efaltano , e danno per un Prefervativo 
maravigliofo , il portare in tempi di Contagio 
(ofpefo al collo un Rofpo leccato , o bruciato, 
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e ridotto in cenere, e chiufo in un Tacchettò. 
Altri nella ftefla guifa configliano il portare 
Argento vivo ben chiufo e figillato con cera in 
wna noce, o in una penna da feri vere, e ne 
raccontano mirabili effetti. Per parere d'altri 
Io Smeraldo , Io Zaffiro , il Giacinto , ed altre 
Gemme appefe al collo , in maniera che toc- 
chino T efterna region del cuore , atterrifeono 
talmente la Pefte , che non ofa accollarli . 
Più celebri de gli altri fono gli Amuleti d\<4r- 
fenico criftallino puro , o varie pafte e oom- 
pofìzioni di polveri , & erbe , nelle quali en- 
tra Ar fenico , o Sublimato, da portar chiufe 
in uno Zendado, o Sacchetto di tela vicino al 
cuore. Anche i noftri Medici Italiani, e fra 
elfi alcuni de' primi , commendano forte que- 
llo fegreto, citando maffimamente l'efempio 
di Papa Adriano VI. che dicono prefervato 
dal Contagio per mezzo d' una lamina d' Ar~ 
fenico , portata fopra la region del cuore, e 
foftenendo che Tun Veleno refifle all' altro. 

Io lafcio altri fimili curio/i Antidoti , e 
mi riflringo a dire , che i precetti delia Reli- 



dj , che vengono manipolati dalla Superftizio- 
ne , efTendo non men delitto preflò a Dio , 
che follia preflò gli uomini , il preftar fede a 
«ali invenzioni . E per conto de gli Amuleti 
velenofi , creduti Contraveleni , i più faggi tra 
i Medici li vogliono sbanditi dall' ufo ; e ciò 
perché la Ragione fa intendere , che o non fo- 
no atti a giovare , come fi crede , o poiTono 
anche nuocere . In fatti la Sperienza adduce 
varj cali fanelli , che qui non importa riferi- 




re, 
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< re , avendo eflì avvelenato chi veniva a fuda- 
re , e chi per mezzo loro fi credeva ficuro 
dall'altro Veleno , e non avendo eflì difefo 
tanti altri dalla Pefte , che pur deridevano i 
Medici con portar fimili Amuleti. Io per me 
non oferei affatto riprovare 1* ufo di quefti pre- 
refi Rimedi ; ma dirò bene , che non faprei 
fidarmene molto. E fe talun rifpondeffe, che 
per atte/lato d' infigni Medici hanno eflì gio- 
vato, e giovano nella Pefte, fe gli vuol ris- 
pondere, eflère più che difficile in molti cafi 
( e poflòno in ciò prendere abbaglio anche le 
prime tette) il decidere , qual cagione o Ri- 
medio abbia precifamente prefervato dal Ma- 
le , o falvato dalla Morte un* Uomo. Ne* 
tempi di Contagio può eflere , che fi fieno pre- 
fervati molti, portanti fimili velenofi Amule- 
ti , non per cagione d' elfi Amuleti , ma per 
altre circoftanze, ed anche talora per la gran 
fede , che appunto aveano riporta in e Hi , e 
che li riempieva d* Intrepidezza e Coraggio , 
due già da noi dichiarati buoni Prefervativi 
contra la Pefti lenza. All'incontro fapendofi, 
che Rùfpi , Ragni , Arrenici , Argenti vivi , ed 
altri di quefti almeno lòfpctti ritrovamenti, 
fono ftati avvertiti per inutili ne' medefimi 
Contagi da altri più attenti e men creduli Me- 
dici , egli é difficile che la Sperienza di quefti 
abbia prefo abbaglio ; e perciò bifogna qui an* 
dar cauto per non cadere nel Cerretanifmo , 
da cui pur troppo non fanno talvolta tenerfi 
lontani alcuni ancora, che fanno ftrepito nel- 
la Medicina. Aggiungo nulladimeno, che fe 
tali Amuleti , e fpezialmentc il Mercurio , di 

. CiW 
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cai fo alcuni mirabili effetti in altri cafT , ver- 
ranno portati in maniera da non poter nuoce- 
re, allora fe ne potrà permettere l'ufo , pur- 
ché non fi tralafcino altre diligerne , ePrcfer- 
vativi non pericolofi , e degni di più fede. 
E v bizzarro il Rivino nel trattar delia Pefte 
di Lipfia , che dopo aver derifi tutti gli Amu- 
leti , ne eccettua la Radice dell' Erba Colcbico % 
la quale é da lui commendata come un ficu- 
rifTimo Amuleto contra la Pefte. Io non ne 
io il perchè . 

pgli è poi qui da ricordare a i favj Mac- 
erati , che nafcendo , o crefcendo , più in tem- 
po di Pefte , che ne gli altri , i Ciurmatori 5 
i Medicaftri , e i venditori di Specifici , e di 
Segreti , con attribuirli allora anche le perfo- 
ne idiote il diritto di preferi vere Medicine , bi- 
. fogna con pubblico e rigorofo Editto rimedia- 
re al difordine di tali Rimedj . Cioè convieni 
proibire , che fenza l'approvazione de* Medi- 
ci Deputati non fi a venduta o (pacciata cofa 
alcuna fotto nome di Prefervativo , o di Cu* 
rativc per la Pefte , nafcendo per lo più tali 
invenzioni o da una ridicola e temeraria igno- 
ranza , o da unico motivo di proprio intere^- 
fe , fenza penfare air inganno della povera 
gente faci lift! ma a credere ciò , che defederà, 
c per tali impofture diftratta dal procacciarli 
altri o meno difutili , o più giovevoli Medi- 
camenti . Fanno anche gran male in tempi 
tali alcuni Cerufici , che in lor cuore creden- 
doli degni della Toga Dottorale, la fanno da 
Medxi rifoluti , e preferivono Rimed; Sopo- 
riferi , Purganti , Amuleti , ed altri Medica* 

men- 
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menti , in parte ancor qui riprovati , mandan- 
do per le pofte all'altra vita Infermi , che for- 
fè wrebbono guariti . Ci bifogna rimedio per 
quanto fi può a quefti omicidi . Per parere 
ancora del Signor Gian- Domenico San tori ni 
valente Protomedico delia Sanità in Venezia* 
cT una cui giudiziofa Irruzione MS. ho anch' 
io profittato in quefta occafione , fi è fperi- 
montato più volte riufcir Veleni quei , che fi 
difpenfavano come Antidoti , non già perché 
fi fapeifero , e fi difpenfaflèro come tali da 
una abbominevol Malizia , ma perché fenza 
cognizione e metodo venivano impattati e 
fpacciati dalla temeraria Ignoranza . Noi ve- 
dremo y che anche il cavar Sangue , e il dar 
Medicine folntive a gli Appettati , poflbno ef- 
fere due Veleni, che così alla buona vengano 
prefcritti nelle Petti da chi è Dottore fenza 
dottrina , o ha fempre il nome , ma non fem- 
pre il giudizio de' Medici veri . 

Del retto non è , che non pottano per- 
metterà , e anche lodarfi in tempi di Conta- 

r alcuni Sacchetti da portarfi appetì al col- 
, e fulla regkm del cuore , purché la lor 
compofizione ammetta foli ingredienti , chia- 
mati per la loro qualità o odore Antipcfiilen- 
zìali . In quefta forma . quand* anche non 
giovaflero , ficcome dovrebbono coir efpanfio- 
ne delle loro particelle odorofe , certo non no- 
ceranno , e potrebbono almen recare quel non 
picciolo benefizio d' indurre animofità e fidu- 
cia in chi li portaflè : il che in tempi sì fatti 
è di molto vantaggio . Tale farà la feguente 
compofizione ♦ 

Sac* 



2 j% Governo Medico . 

Sacchetto Prefervativo . 

■ 

TtL. Radici d'Angelica, Zedcaria , Eleni* , Dìt- 
tamo aria mezza dramma , Caftorio dram. I. 
Canfora [crup. i. Cwo , ctó Zafferano mezz. 
fcrup. Incenfo mezza dramma , Triaca d' An- 
dromaca dram. I. £ w«z. 0//o d'Ambra goc- 
ce 4. O//0 Ginepro gocce 2. Polverizzate le 
robe , mischiate con mucilagine di Dragante 
in Aceto di Ruta y Je ne faccia una maffa ò 
crefcentina , e cbiufa in un pezzo di fcta , fi 



1/ Ufìzio della Sanità di Milano divolgò nel 
1630. queft' altra compofizione , come ufata 
per Prefervativo da chi fenza appettarti fpar- 
geva la Pefte colà ( così fu pretefo ) ; e molte 
altre Città l'approvarono . Per le ragioni di 
fopra addotte é da confiderà re, fe fìa da rite- 
nere uno di quefti ingredienti , cioè l' Ar fe- 
nico; e di tal compofizione potrebbe forfè va- 
lerli chi fta efpofto al fervigio de gli Appetta- 
ti , o al maneggio delle RoDe , e de* Cadave- 
ri loro . Eccone la Ricetta . 



K. Incenfo mafchio bianco , Solfo ana onc. f- 
Ar fenico Criflallino onc. I. Bacche di Lauro % 
Garofani di droga ana num. 9. Radici di Ver- 
bena , di Zenzero , Foglie di Peonia , Rafano^ 
Cent aurea , Erba Sampietro ana manip. 1. 
Scorze di Melarancio , Noce mofcata una Mir- 
ra a Maftice * ana gran. 5. Semi di Ruta num. 




Sacchetto Prefervatìto . 



30. Si 
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30. Si peftino tutte , e ridotte in polvere fi 
pongano in un Sacchetto di rafo , 0 di damas- 
co , 0 fintile , che abbia corpo , acciocché non 
cfcano , e quefto Sacchetto fi porti dalla banda 
del cuore . 

Sono ancora configliati , e deferirti da t 
Medici per Prefervativi delia Pefte molti Bai- 
fami , Unguenti , Pittime &c o da tener fili- 
la region del cuore , o da ungerne le narici , 
e i polii . Il P. Maurizio da Tolone loda la 
feguente 

Pittima per corroborare il cuore . 

1£. Acqua rofa , di buglojfa , ana onc. 6. Vino 
w dinar io onc. 3. Aceto rofato onc. 1. Polveri 
d Angelica , Mirra , Alchermcs ana mezza 
dramma y Garofani , e Cannella polverizzata 
ana mezz oncia , Confezione d* Alchermcs y e 
di Giacinti ana dram. 1. Di tutte le fuddette 
cofe fi formino Pittime con Olio di Scorpioni 
del Mattiuolo da mettere fopra la parte del 
cuore . 

Si noti qui * non effere approvate da alcuni 
de' migliori Medici le Pittime da tenere fulla 
region del cuore , che fon compofte di Sem- 
plici cotti in Acqua , o Vino , o mifchiati 
con Acqua dilli I lata. . Può etfere , che ancor 
le altre non influifeano con quella forza , che 
talun crede , a prefervare Y interno dell' Uo- 
mo ; ma purché non fieno atte a nuocere , it 
permettano pure ; * e per altro io fo da perfo- 
rie intendenti , che 1 Olio dì Scorpioni , eoa 
ungerne lo ftomaco , fa de gli utilifiimi mo- 
vi- 



V 
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vimenti interni contra la malignità d'altre 
Febbri . Ed appunto , giacché abbiam parlato 
di queft' Olio , appellato ancora del Mattinolo * 
benché nella foftanza elfo forte conofeiuto 
molto prima del Mattiuolo , egli é da fapere , 
che quello vien comunemente lodato da tutti, 
e commendato come un' ottimo Prefervativo 
Antipeftilenziale , e fe ne contano de* mirabi- 
li effetti anche fuori de i cafi di Pefte . Con- 
ciliano gli Autori di ungerfene prima d' ufeir 
di cafa le tempie , le narici , le palme della 
mano , e tutta la region de! cuore . Se ne può 
anche bere una o due gocciole in un poco di 
brodo. Non ne rapporto la Ricetta, perché 
facilmente fi mio va ne gli Antidotarj de gli 
Speziali , e preflb varj Medici . Lo fteflò Olio 
ha prefò diverfi nomi , fecondoché alcuni vi 
hanno aggiunto nuovi ingredienti . Tale è l'O- 
Ito chiamato del Gran Duca, del Br afavola 9 
( non fo fe diverfo da quello , che fa fare ogn f 
anno il Comune di Ferrara , ed é ivi molto 
lodato ) del Minderero , di Lodovico Leoni va- 
Jorofo Pratico Bolognefe , e d' altri , che tut- 
ti poffono giovare al fine proprfto. II Die- 
merbrochio preferì ve va a i defìderofi di Ri me- 
ri j non ufuali , V Unguento che fegue • 

Unguento Prefervativo. 

Triaca d' Andromaca dram. I. Canfora 
gran. 9. Olio di Noce mojeata f premuto , Olia 
di Scorpioni^ Sugna di Serpenti ana fcrup. z. 
Olio di Succino , Olio di Ruta diftillat* ana 
mezzo fcrupoh > Olio di Cinnamomo , di Garo* 

fàni 
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farti atta gocci. Olio di Scorza di Cedro gote. 
5. Si mejcoiino infieme . e ogni mattina Je ne 
ungano le narici , le tempie , i polfi ^ e la re* 
gion del cuore. 

Io lafcio dt riferire altri Umili Olj , Unguen- 
ti , Battami &c. ne i quali per configlio d'al- 
cuni più fìnceri Medici non s'ha poi da con- 
fidar troppo , sì perchè non fono affai note , o 
certe le loro forze , e sì ancora perché molti 
paiono inventati parte per foddisfare a gli Uo- 
mini timorofi in que' terribili tempi , e parte 
dall'avarizia di certi Medici , o Speziali, che 
non folo fpremono volentieri le borfe altrui , 
ma molto più facilmente le fpremono , quan- 
to più è il numero de gf Ingredienti de i lo- 
ro Recipe , e quanto più coftano sì fatte com- 
^pofizioni , quali ciò , che é più preziofo , e fi 
paga più caro , fia ancora più atto a guarir da 
i Mali , e a sbandire la Morte . Cosi in oggi 
nelle Città , ove fono Medici di gran fapere ? 
e di buon gufto , e che amano i difìnganni 
fuoi , e gli altrui ( tale per la Dio grazia é la 
noftra Città) non hanno più voga , o almen 
tanta voga , come una volta , i Magifteri , le 
Tinture , e le Confezioni di Perle , d' Oro , e 
di Gemme , avendo infegnato i Chimici più 
accreditati colle fperienze fatte , che quelle 
ricche- preparazioni fono o inutili trafmutazio- 
ni, o luperficiali corrofioni delle materie pre- 
ziofe , le quali per la Sanità non hanno altro 
valore, fe non fe quello, che loro impone la 
vanità di chi le preferive , o la credenza de i 
corrivi , che a gran prezzo le comperano , Ope- 
randone , ma indarno , falute o profitto . 

CAP. III. 
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Trefervatlvl da prenderfi per bocca . Erbe , e 
Tavolette a quefto effetto . Mitridato minore 
commendato da molti . Altre Bevande > Poi» 
veri) Conferve , Elettuarj 3 Vini , Unguen- 
ti &c. creduti Prefervativi . Aceto e lodi 
d*ejfo % e d altri Acidi contra il Veleno Pefti- 
lenziale . Metodo d y alcuni Medici per pre* 
fervarfi nel Cemmerzio con Appe flati. 

UN' altra clafle di Prefervativi contro la 
Pelle fi è quella de i Rimedj , che pof- 
fono prenderfi per bocca. E primieramente in 
que' fieri tempi , llccome vien configliato da 
ì faggi il non aprir le fìneftre delle Cafe , fe 
non dopo la nafeita del Sole , e il chiuderle 
prima eh 1 efTo tramonti ; e ficcome per loro 
parere non fi dee ufeir di cafa , finché non 
fia levato il Soie, e vi s'ha a tornare avanti 
il fin della giornata , quando gravi urgenze 
non impediflero V ufo di quefta regola : così 
ci vien da tutti configliato il non partirli la 
mattina di cafa , né accollarli a parlar' ad al- 
tri \o a medicare Infermi, o a trattar Perlòne 
o Robe Sofpette , fenza aver prima prefo qual- 
che Medicamento Prefervativo . Quando altro 
non s y abbia , almeno fi faccia colezione con 
qualche Cibo fano , e una bevuta di Vin ge- 
aerolo . II ventre digiuno é un mal compa- 
gno in quefti pericoli . Ufcendo dal corpo, e 
Spezialmente dalla bocca di chi s' è così pre- 
munito , una evaporazione odorola » non tan- 
to per 
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to per la qualità della Bevanda , quanto per- 
chè r aiuto fopravvenuto allo ftomaco mette 
più in moto gli umori del Corpo , e viene a 
formarli , per così dire , un' atmosfera di buo- 
ni aliti y che hanno forza di tener lontani 
gì' impuri , e peftilenziali , o pure di correg- 
gergli, allorché fi accollano. 

Ma quali faranno quefti interni Pr e fer- 
mativi ? Ne contengono una gran farragine i 
Libri de* Medici . Io ne trafceglierò quelli y 
che fcorgerò più accreditati dalla Sperienza* 
e dalla riputazion de gli Autori , dovendofi 
qui anteporre quegli , che per la loro balfamì- 
ca , odorofa , e fpiritofa qualità fi conofcono 
più proprj per refiftere a i Veleni , alla pu- 
tredine , e a i vapori maligni . Correndo dun- 
que tempi di Pelle , può giovar molto , mafr 
fimamente a quei, che debbono ufcir di cala, 
il tenere in bocca , e andar mafticando qual- 
che cola odorofa e fana . L' Ingrafcia alleri- 
fce , che moitiflìmi fi prefervarono dalla Pe- 
lle , eh' egli deferive , e in particolare i Bec- 
camorti , e i Serventi de' Lazzeretti , e limili 
altre Perfone , col mafticare fra giorno l' Er- 
ba Zedoaria, e inghiottir quella faliva . Al- 
tri lodano il tenere in bocca la Radice d'eflà 
Erba , o quella di Dittamo , o di Genziana , 
o dieci Grani di Ginepro macerati in Aceto', 
o pure la Polvere di Cardo Santo . Anche il 
noftro Falloppia fcrive , che a' fuoi dì chi 
ferviva a gli Appesati , non fi prefervó con 
altro , che col mafticare la mattina Zenzero , 
e bervi apprelTo un bicchiero di Malvagia , e 
coir andare mafticando dipoi tutto il giorno 

M Ze« 



178 Governo Medico l 

Zedoaria . Così un grano di Garofano di quei 
di Levante tenuto in bocca , quando non 
s' abbia di meglio , vien creduto giovevole 9 
ficcome ancora le Scorze di Cedro , 0 di Me- 
langolo . Altrettanto fcrivono alcuni della Mir- 
ra coli' inghiottire di quando in quando la (ali- 
va ; ma quefta fuol riufeire pel fuo faporc 
troppo fpiacevole , e l' Elmonzio V ha offerva- 
ta fallace in cafi tali. La Radice & Angelica 
viene afTaiffimo configliata a i Poveri da ma- 
nicare . Quella poi dell' Elento o mafticata 
fecca , o prefa in polvere , o condita con un 
poco di zucchero , in guifa però . che redi più 
tolto difguftofa al palato , e fommamente lo- 
data dal Diemerbrochio , il quale configliò a. 
moltiflìmi quefto folo Prefervativo , facendo- 
ne mangiar delle condite due, o tre, o quat- 
tro la mattina , perché dice d' averle trovate 
più giovevoli , che affaiffimi altri Medicamen- 
ti preparati con gran fatica e fpefa . Jacopo 
Primerofio ed altri credono , che il Tabacco 
nulla vaglia contra la Pefte , Ma il fumarlo 
nelle pippe vien decretato da altri per un po- 
tente Prefervativo ; e il fuddetto Diemerbro- 
chio attefta d' averne provato in fe fteflo > e 
in affaiffimi altri , un* infine giovamento nel 
Contagio de'fuoi giorni; foftenendolo per un* 
Erba di qualità fpecifica per refiftere a fimili 
Veleni , e alla corruzione ; ed aggiungendo » 
che non folo moltiflìmi coir unico ufo del/«- 
mar Tabacco reftarono illefi da quel Morbo f 
ma che alcuni ancora colpiti dal medefimo, 
coli' ufo del folo fumo di Tabacco fui prin- 
cipio del male , fe ne liberarono • Ma con- 
viene 
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Tiene adoperarne dell' ottimo , e colle foglie 
non putride , e ben torte , e valerfene poi an- 
che moderatamente . Chi però fe ne ferve 
(che tutti non poffono) fi guardi dall'Acqua- 
vite , non convenendo infieme tal Rimedio 
con tal difpofizione fecondo il parere d' alcu- 
ni . Né credere perfona , che il bere Sugo .di 
Tabacco , o Y inghiottire la fua foftanza , pro- 
duceffe T effetto medefimo . Sarebbe anzi un 
Veleno tanto nella Prefervativa , quanto nel- 
la Curativa della Pefte , per le deiezioni di ven- 
tre , e per gli fcon volgimenti di fpirito , che 
da cffo provengono . Il noto, perché Tefèm- 
pio d'alcuni pazzi potrebbe tornarti a vedere. 

Per Preservativi da prenderli per bocca 
vengono lodate le feguenti 

• ■ * é • 

% Tavolette Prefervative . 

Fiorì di Solfo mezz. oncia , trocifcl di Vi- 
pera dram. 3. Polvere di Dìarrhodcn , e Dia- 
rnargariton freddi ana onc 1. Confezione aVAl- 
chermes , e di Giacinti ana fcrup. 4. Zucche- 
ro bianco, dijfoluto in acqua di Scorzonera y 0 
di Cardo Santo , quanto bafta. Con ciò forme 
r ai pafta, e Tavolette. Pigliane la mattina 
una dramma > bevendovi appreffo un poco di 
Vin puro , 

Altra fotta di Tavolette Prefervative. 
* 

Fiori di Solfo dram. f. Canfora fcrup. I. 
Zucchero bianco dijfoluto in Acqua di Scabbio- 
fa quanto bafia , Formane Tavolette come fo* 

M z pr*; 
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pra ; e camminando , o dimorando in luoghi 
Infetti potrai tenerne in bocca. . 

\ ' 
i . - Altre Tavolette Prefervathe. t 

Jjt. Polvere Bezoartica dram. i. Liberante 
pterz. dram. Radici </' /*rc£* , dt Ange- 
lica* di Petafitide ana [crup. i. e mezz. Fio- 
ri « Xo/fo tre volte * fub limati dram. i. Jff 
/dCrt* polvere fottilijftma , e difettala con 
Zucchero bianco , ? 4c£«* C*r<to Santo qvan* 
to bafia > fe ne formino Tavolette . 
Altre Tavolette fouo preferitte da i Medici, 
hftpreiiofite ancora da Perle , e Coralli pre* 
parati f da Oro in foglia, e dà altre gemme: 
cofe tutte , che bene fpeflb entrano per fovra* 
mercato in compofizioni per altro buone . 

A tutti , ma fpezialmente a i Poveri , fi 
può configliare il Mitridato minore* che è un 
Prefervativo antichiflìmo , attribuito , non fo 
fe con tutta ragione , a Mitridate* Re di Pon- 
to , ma certo comunque iìa , generalmente lo- 
dato da tutti i Medici per gli tempi di Pefte, 
dicendofi ancora , che Carlo V. faivò dal Con- 
tagio con quefto sì facile , ma ftirriatiffimo 
ftimedio 1* efercito fuo : nel che io lafcio tè 
verità a fuo luogo , > • 

f » m * « » 
• • % % | 

Mitridato minore Prefervatìvo . 

. 'js'JC . • :r - * * 

Foglie di Ruta num. 20. Due Fichi f eechi* 
due Noci fecche con 4. grani di Sale comune . 
Se ne faccia un boccone da prendere la matti" 
fi* 4 digiuno. U Sale però non è di necejfitè. 

0 pu« 



Digitized by Google 



£& // Cap. Ili 181 



© pure fi formi con una libra per uno de i tre 
f addetti ingredienti. Vi fi può anche aggiun- 
gere Siropo di Limoni quanto bafta per fare 
Elettuario ydopo aver peftato ben bene in mor- 
taio di pietra con peftello di legno gV ingre- 
dienti ad uno ad uno. 

E qui fi noti , che per parere di tutti la Kutm 
è di una {ingoiare efficacia contra la Peftilen- 
za ; e però dovertene far molto capitale , gio- 
vando anche fola . Ma perché non a tutti 
fempre è permefTo V avere Ruta frefea , fi può 
prepararne molto Medicamento in una volta fo- 
la , a proporzione della fèguente compofizione. 
Jjt. Foglie di Ruta frefebe onc. i. e tnez. No* 
€i fecebe nette onc. 2. Fichi f ecebi onc. 1. Si 
pefti ogni cofa benilftmo , e fi faccia paffare per 
jet accio con Aceto rofato , quanto bafti per di- 



vede fopr anuotar e V Aceto y ed ejfer troppo , fi 
ponga al Sole , o a fimil caldo in vafo atto ad 
aj ciugat fi , finché refti in debita forma aVElct- 
tuariOydel quale fi debbono prendere ogni mat- 
tina due cucchiai. Si potrebbe anche aggiun- 
gere air Elettuario fatto un oncia d 1 EJfrattù 
di Eacche di Ginepro . Le Noci fi monderan- 
no dalla pellicina con tenerle per un poco in 
acqua caldetta. 

Che fe taluno vorrà confervarfi delle Foglie 
di Ruta come frefche per ogni tempo , ne pon- 
ga molte in qualche vafo di vetro dalla boc- 
ca larga > acciocché ne pofTa cavar fuori fen- 
za gran pena , e le cuopra di buon' Aceto , 
tenendo anche il vafo ben coperto . Così egli 
conferverà la Ruta y ed avrà pure Aceto pre- 




Fatta quefta , fe vi fi 
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para- 
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parato con e/Ta , il quale anche da per fe vie- 
ne molto ftimato in tempi di Pefte , e ferve 
per odorarlo , e per prenderne anche la mat- 
-tina un poco in bevanda . Altri Medici han- 
no accrefciuto , ciafcuno a fuo gufto , il Af/- 
trìdato minore ; ma io penfo d* avere accen- 
nato quello , che bada . 

Altri lodano come utiliflìma la feguente 

Bevanda Prefervativa . 

- 

S£. Dieci Kcci frefche mondate dalla pellicl* 
ria , io. Spighi d Aglio mediocri mondati , 
enee in circa di Bacche di Ginepro , un pugna 
di Foglie dì Ruta . Le prime fi pefiino grof- 
f amen te ; la Ruta fi tagli minuta . Pofio tutta 
in Pignatta vetriata con un inghiftara in circa 
di buon Aceto , fi cuopra ejfa spignatta y ficchè 
non refpiri , accomodando creta , o fimil cofa » 
tra il coperchio , è la pignatta , e lattandola 
per 24. ore [opra le ceneri calde . Poi fi levi 
dal fuoco y e fi ponga ogni cofa infieme in fiaf- 
eo ben turato al Sole per tre à quattro giorni . 
Vi tal compofizione fi beva ogni mattina a di- 
giuno mezzo cucchiaio , ed anche un intero ; e 
con lo ftejfo Aceto fi bagnino le tempie > i poi* 
fi) e le narici. 

Io volentieri accenno qui le compofizio- 
ni focili , e di poca fpefa , affinché tutti , e 
maffi inamente i Poveri , portano provvederli 
«li qualche riparo contra gli aflalti della Pe- 
nitenza. Allorché quefta é padrona del cam- 
po , a molti mancano gP Ingredienti , e a più 
manca ancora il Danaro per procacciaceli ; 



1 
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E fe talun elicette di non aver gran fede in 
certe l'empiici o vili compofizioni , ho il dis- 
piacere di rifpondergli , che né pur* egli s ha 
a fidar troppo d' altre compofizioni e Prefer- 
vativi più preziofi e faticofi ; perciocché ia 
mezzo alla Pelle netiun' altro Rimedio ficuro 
e privilegiato c è , fé non la mano di Dio; 
e per conto de i Rimedj umani più talvolta 
gioverà un poco d' Aceto , di Solfo , di Ruta t 
di Canfora v o altro Semplice , che un lun- 
ghini mo Recipe compofto dall' Ambizione . 
Seguitiam dunque a dire , che alcuni truova- 
no 

Trefervativo Antìpeflilenxiale . 

JfL. Fiori di Solfo , e Zucchero bianco in poU 
vere in egual quantità ; e me f colati infieme % 
prendine la mattina digiuno un mezzo cucchia- 
io per bocca , bevendovi appreffo un poco di 
Fin bianco buono. 

Potrà parimente giovare a i Poveri il por- 
re in infufione entro Vino buono foglie verdi 
di Pimpinella , e berlo alquante ore dopo . 
Ovvero mettere la fera in Aceto buono , Ce- 
ché ftia coperta , una Noce fecca mondata 
dalla pelle; e la mattina feguente fi mangi la 
Noce , e fi beva F Aceto . Quello , benché 
tanto focile , pure fi dà per un buon direnfi- 
vo . Può e(Tere , che fi metta a ridere qual- 
che Medico , non però addottorato in Medi- 
cina ; ma fappia egli , che in fatti alcuni , an- 
che valentuomini , col folo aiuto dell' Aceto f 
prefo in picciola dola la mattina con un pò- 
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co .di pane , e fiutato alle occafioni , • fi fon 
prefervati. Ne riparleremo fra poco . » Le 
che poi di Ginepro mature e frefche y cioé di 
color nero o pavonazzo , e non roffe , vengo- 
no commendate da tutti , ed entrano in mol- 
tiflìme compofizioni contra la Pefte . Si potrà 
farne Eftratto > cioè cavarne il Sugo con Ac- 
qua , dove fieno (lare infufe e calde per tre 
giorni y fpremendole dipoi per pezza netta . O 
pure fi tengano in fiafco con Vino buono fo- 
pra , per mangiarne tre e quattro per volta f 
riufcendo anche utile lo fteffo Vino . 

Angelo Sala infegna a fare il Mele , o fia 
T Eftratto di Ginepro , con peftare goffamen- 
te nel mortaio le Bacche frefche , e cuocerle 
poi in Acqua , finché fi vegga feparata la ma- 
teria glutinofa . Spremuta la decozione, per 
quanto fi può > fi faccia effa di nuovo cuoce- 
re , finché fi riduca in confidenza di Mele , 
che farà dolce e fragrante . Servi vafi poi il 
inedefimo Autore di quefto Eftratto per une* 
de gì' ingredienti a formare la feguente com- 
pofizione , chiamata da lui Triaca de Poveri , 
e configliata come un' eccellente Antidoto 
contra la Pefte • 

Triaca de' Poveri . 

$£. Erb. Veronica , Scordio, Cardo Santo pec- 
cate anà onc. 2. Feccìe d* Aro , Fiori di Solfo % 
ana onc. 1. Zc do aria, Radice d' Imperatoria , 
di Elenio y di Irundinaria , ( che m' immagi- 
no eifere la Chelidonia ) di Carlina , di Vale 
rìana , Mirra eletta dram. 6. Olio di Vitriua* 

lo 
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lo dram. I. Mele odorofo [puntato lib. E flr at- 
to dì Ginepro mezza libra . V Erbe > e le Ra- 
dici feparat amente fi polverizzino bene y e fi 
triti a parte la Radice d 1 Aro preparata . Poi 
fi mettano il Mele , e V Efiratto in pignatta ben 
vetriata , facendo folamente [calciare^ e non 
bollire la materia ; e dopo vi fi me [colino le 
"Polveri [uddette , movendo tutto fortemente con 
peftello di legno , finché fi riducano in forma 
di Elettuario. Raffreddata la compofizìone , 
aggiungi i Fiori di Solfo , la Mirra > e V Olio 
dt Vitriuolo; e mettendo tutto in va[o di ter- 
ra ve tr iato ^rìponlo a fermentai fi '. Se ne pren- 
da fecondo la divertita de' corpi, che debbono 
valer [ene , da uno jcrupolo fino a una dramma . 

Varie Erbe pofTono fervire di Prefervati- 
vo . Sei d'effe fra l'altre fono credute Con- 
traveleni , cioè T Ipericon s il Vincetofiko , V E- 
nula , il Dittamo , 1' Ariftologia , e il Rafano 
felvaggio . Marfilio Ficino dice d' aver dato 
del Rafano un poco per volta a i Poveri con, 
utile notabile . Si prendono tali Erbe in boc- 
cone mattina e fera,o feccate in polvere con 
buon Vino ; o il loro fugo fi bee al pefo 
d'un* oncia in circa . L' Abfintio , che Affen- 
zio,oMedichetto fi chiama, è tenuto da tutti 
per un* egregio Prefervativo contra il Veleno 
peftilenziale , e moderatamente prefo tiene in 
buon'Appetito le perfone . In varie maniere 
fi può prendere ; la più facile é d' infonderlo 
nel Vino , e prendere talvolta una bevuta di 
quefto . Sono ancora lodate queft' altre Scab- 
bia % Tormentila , Pimpinella , Sajfifragia^ 
Acetofella , Imperatoria , Scorzonera > Angelica* 
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Carlina . A chi la lx>rfa non fuggerifee di 
meglio , potran giovare quefti facili Medica- 
menti , che in fine anche da i Medici miglio- 
ri fon riconofeiuti per non inutili , anzi ado- 

Erati come molto utili nelle loro Ricette . 
i Galega , o (la Ruta Capraria , appellata 
da alcuni Caftracane , fi tiene anch' elfa per 
potente Prefervativo contra il Veleno pefti- 
lenziale . Si ufa in varj modi , cioè cruda in 
infalata , o cotta in mineftra . Si piglia pol- 
verizzata in Vino , o altra bevanda appropria- 
ta . Si mette in infufione entro il Vino , o 
in Aceco, che poi di quando in quando fi be- 
vono . Se ne bee anche il brodo , e X acqua 
diftillata ; ed é nel Verno buona anche la fua 
radice . Dell' una e dell' altra Piantagine di- 
cono cofe grandi alcuni Medici , per prefer- 
varfi dalla Pefte ; e lodano altri non poco 
r Aceto fa y cioè T Ostali de , preferi vendone un 
boccon d'effa ogni mattina a digiuno. 

Per la gente delicata poflòno fervire , fè- 
condo il Diemerbrochio , le Scorze di Mela- 
rancio , o di. Cedro condite , o alcune gocce 
d'Olio di Ginepro , da berfi con un poco di 
Vino, o fia 1 Eflratto di Bacche di Ginepro^ 
quanto una noce mofeata da mangiarli . An- 
che gli Spiriti di Sale , e di Vìtriuolo , e di 
Zolfo , e di Sugo di Cedro ed altri fimili Aci- 
di , appunto per quefta lor qualità , vengono 
celebrati per efficacitiìmi in refiftere alle pu- 
tredini , le mi lice ufar quefto termine de gli 
antichi . Si prendono in bevanda d'Acqua di 
Scabbiosa , di Cardo Santo , di Betonica , di 
Melijfa> o in altro liquore. I Coriandoli pre- 
para- 
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parati, e prefi la mattina a digiuno, e anche 
dopo parto , poffono eflere di qualche utilità . 
Per Rimedio facile , di poca fpefa , e di non 
poca virtù , vien confìgliata da alcuni la fe- 
guente 

Polvere Prefervativa . 

• 

R. Bolo Armeno onc. 1. tormentata , Dittamo 
bianco ana mezz'oncia. Pefia ogni cofa fottìi- 
mente , e pigliane la mattina un mezzo cuc~ 
chiaio in mezzo biccbìero dì Vino , 0 in Acqua 
d y Acetosa. 

Il Cardinal Gaftaldi infegna queft* altro 
Prefervativo da prenderà per bocca in rotoli- 
ne di pelo d' una dramma prima di cena , o 
prima di dormire , aggiungendo , che fe ne vi- 
dero de gli ottimi effetti nella Pefte di Roma 
del 1656. 

Tavolette , 0 Rotoline preservative . 

Confezìon di Giacinto dram- 1. Bolo Ar- 
meno , Radici di Carlina , Perle preparate , 
Succino ana mezza dramma , Zucchero bianco 
dif ciotto in Acqua di Cardo Santo quanto ba* 
Jia per farne delle Rotoline . 

11 Diemerbrochio lafciati ftare ranti altri 
Elettuarj , Sciloppi , Conditi , Polveri , Tavo- 
lette &c. formati con gran moltiplicata d' In- 
gredienti , più per oftentazion di fapere , che 
per altrui utilità , ufava di prefcrivere in qua- 
kmque tempo l'ufo del Mitri dato minore , de» 
fcritto di fopra , e talvolta le feguenti com- 
fofizioni . 

Con- 
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a 

é § 

Condito Prefervativo. 

* 

Jg. Polvere Liberante fcrup. 4 Radici <F Eie* 
nio condite con Zucchero , Scorze di Aranci 
condite dram. 6. Dia f cor dio del Frac aft oro 
dram. 3. Olio di Ginepro [crup. 1. Siroppo di 
Limoni quanto bafia % e fe ne formi Condito , 
0 />i« Conferva . 

4//r0 Condito Prefervativo . 

J£. Conferva a™ Aceto fa , Uo/i rfl/fc , Scorze 
d' Aranci condite , Rob di Ribes roffb , Rob di 
Ginepro ana mezz oncia , Polvere Liberante 
dram. 1. * w^zz. Siropo di Limoni quanto ba~ 
fi a . Mefci , * jfa»»* Condito , 0 *<>/?0 Ca»* 
ferva . 

Eie tt iiario Prefervativo. 

1£. Triaca d' Andromaca , Mitridate di Damo* 
crate , tf/w */r*w« 1. f wzz. Diafcordio del 
Fracaftoro mezz 1 oncia % Scorze £ Aranci condi- 
te y Rob di Ribes roffb ana dram. 6. Succino 
mez. fcrup. Siroppo di Scordio quanto bafia. 
Mefci) e formane Elettuario. 

Altro Elettuario Prefervativo. 

3£. Polvere Sezoartica del Renodeo dram. 1. e 
mez. Fiori di Solfo dram. t. Conferva a? Ab~ 
fntio dram. 3. Radici d'Elenio condite onc. 1. 
Mitridate minore , Diafcordio del Fracaftoro 
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ana mezz' oncia. Sciroppo di fugo di Cedro 
quanto bafla , e fanne Elettuario . 
Non vi mifchiava egli Polvere di Corno di 
Cervo , Terra figillata , Croco > e atfaiflìmi 
altri ingredienti , perché tutti danno nella 
Confèzion Liberante , nella Polvere Bezoarti- 
ca , nel Diafcordio &c. Prefcriveva ancora 
ad alcuni il feguente 

Aceto Bezoartico Prefervativo . 

J£. Radici <T Angelica , Carlina > Petafitide » 
"Elenio , Dittamo ana mezz 1 oncia . Zedoaria 
dram. 2. Erbe Cardo Santo , Scordio ana dram. 
6. Centaurea minore y Ruta ana mezz* oncia. 
Fiori di S tee ade dram. 2. e mezz. Semi di Car- 
do Santo , di Cedro ana dram. 1. Bacche dì 
Ginepro dram. 3. Facciafi polvere groffa, e 
s'infonda in lib. $. 0 6. d' Aceto fortìjftmo , ef- 
ponendo il vafo a ì raggi del Sole per 14. 0 
più dì ) e dipoi fi coli con forte (premitura . 
Potrai , fe vuoi , infondere una fola volta di 
nuovo in tale Aceto la medefima Polvere , e 
allora farà molto più efficace . 

li Minderero feri ve d' eflerfi fervi to per 
{uo primario Rimedio Prefervativo nella Pe- 
lle de* fuoi tempi del feguence 

j 

Vino medicato Prefervativo . 

J£. Àbjintio volgare un manìpolo e mez. Scor* 
dio * Cardo Santo ana un manipolo 5 Dittami 
eretico mezzo manipolo , Scorze di Cedro mez* 
t>ng. Hadici di Pimpinella onci- e mez. Sita* 

glint 
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glino gr off amente , e fe ne faccia maffa entro 
tela bianca da fofpenderfi nel Vino , di cui fi 
beva un biechi ero dopo la colezione . 

Scrivono alcuni , che in una Pefte d'In- 
ghilterra fu approvata da tutti i Medici , c 
trovata alle pruove un felice Antidoto per 
chi ne prendeva un poco ogni mattina la fe- 
guente 

« 

Polvere Prefervativa , 

Bt Aloè Epatico 5 Cinnamomo eletto , Mirra 
Eletta ana dram, 3. Garofani , Macis * Legni 
Aloè , Maflice , Bolo Armeno ana mezz* oncia , 
Si Polverizzino fot Ultimamente . 
Può confermare la buona opinione di quello 
Antidoto , il vedere , che Cornelio Gemma 
feri ve tenerfi dal Re di Spagna per fegreto ri- 
guardevole ( poco importa , quand' anco non 
fia vero) una compofizione affatto fimi le col- 
la giunta d'una porzione eguale di Terra figli* 
lata , e di Croco , o fia Zafferano . Giovanni 
Cratone anch' egli con poca diminuzione in- 
fogna lo fteiTo ; e nella Pefte di Napoli e di 
Roma del \6$6. fu formato di quefta Polvere 
un' Eli/lire» chiamato Prefervativo potentiffimo 
nelle Regole pel Contagio pubblicate V Anno 
i6$o. in Ferrara, con aggiungervi Solfo puro* 
e Rofmarino ana dram. 4. macerando poi tut- 
to in Acquavite fecondo f arte , ed efiraendone 
il liquore , La Dofe era di 3. in 4. gocciole 
prefe in Acqua di Cardo Santo s 0 Scorzonera , 
Abbiam detto di fopra , che il Mitridato mi- 
nore è un Prefervativo ftimatiflìmo , anche 

per 
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per la facilità di comporlo ; ora fi vuol* ag- 
giungere, che la Triaca, il Dia f cor dio del Fra- 
caftoro , e altri fimili rinomati Contravelent 
fono de* più lodati , e configliati in tempo di 
Contagio , anche per prefervarfi , ma non già 
col folo odore , che quefto gioverebbe poco . 
U Etmullero antepone il Diafcordio; e il Pa- 
reo prefèrifce a tutti i cordiali creduti Prefer- 
vativi la Triaca e il Mitridato , prendendo 
mezz' oncia della prima mifchiata nelle ila* 
gioni calde con un' oncia e mezzo di Confer- 
va di Rofe , o di Borraggine , o di Viole , e 
dram. 3. di Bolo Armeno. Altri però ftimano 
neceflVrio il mifchiare e temperare la Triaca 
con qualche Acido in tempi di Pefte . E qui 
avverto per chi noi fapefle , venire ftimata 
più la Triaca vecchia, che la nuova, purché 
con patii i trenta anni , dopo il qual tempo 
cfla va perdendo la forza. Di più le per ogni 
libra di Triaca impatterai dentro once 4. di 
Volvere di Contraerea , lafciandola così ripo- 
fare e fermentare per alquanto tempo , dico- 
no , che riufcirà eiTa di gran lunga migliore 
contrà la Pefte , e i Veleni . E v anche loda- 
tilTimo il prendere la mattina, prima d'ufcire 
di cafa , un bicchiero di Vino Canforato . Si 
accende un grano di Canfora groifo come un 
pifello .eh mette a nuotar fopra il Vino t 
tanto che finifca ivi di bruciarli , e tornando- 
lo ad accendere , finché fi confumi , fi bee di- 
poi quel Vino . Così nella ultima Pefte di 
JLipfia fi trovò (òmmamente giovevole V Olia 
di Succino Canforato con prenderne alcune pa- 
che gocce in acqua di Scordio i anzi pare t 

che 

» 
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the d' eflb fi valeflero i Medici anche nella 

Curati va . 

Neil* ultima Peftilenza di Polonia del 
1709. il miglior Prefervativo , che fi dica ivi 
provato , fu Y Eliffire dello Schomberl , i cui 
ingredienti fon quei che feguono . 



Tintura Bezoartica fecondò V arte , Eliffire 
di proprietà fecondo V arte , Tintura di Gen- 
ziana , EJfenza^ di Canfora parti eguali . Mefci 
tutto infime > e bevine da 40. a 60. gocce nelV 
Acquava a , 0 nella Birra calda , 0 nel bue» 
Vino. 

L' Elettuario chiamato d' Angrifani vien chia- 
mato dal Grillini con parola alfai magnifica 
miracolofo contrà la Pefte, aggiungendo egli, 
che dell'Anno 1656. nella Pelle di Napoli, 
Roma , & altri luoghi fu il medefimo con 

fli efperimenti provato per uno de' migliori 
refervativi , ed anche Curativi . Eccone la 
Ricetta . 



Elettuario d y Angrifani Prefervativo. 

Jfr. Radici d'Angelica , Carlina , Dittamo bìan- 
to y Imperatoria (Tormentilla , Cantra erba , Co- 
r affina, Biftotìfc\ Ariflologia rotonda, Legno 
Aloè , Semmi Senape bianca, di Cardo Santo, 
d 1 Acctofa f e di Portulaca ana onc. 1. Croco 



ien ttifoifato . Poi prendi Efiratto di Bacche 
^iJfnepro dette roffe e delle nere ana lib. *. 



Elijftre Prefervativo . 
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Triaca d 1 Andromaco vecchia lib. z- Unicorno , 
Belzoaro ottimo , Corno di Cervo ana dram. z. 
Siroppo d'agro di Cedro quanto bafta per unir 
le robe ; e fe ne formi Elettuario , di cui pren- 
di per bocca una mezza dramma , 0 un inte- 
ra per volta. 

Scrive il P. Chirchero , che nella Peftc di Ro- 
ma del 1656. chiunque fi fervi del feguente 
Rimedio, fi prefervò, ancorché dimorafle nel- 
la Cafa fteiTa con Appettati , o aveflfe cura di 
loro. Tanto più volentieri il rapporto , quan- 
to che è di poca fpefa . Così avefTe egli an- 
che notata la dofe. 

Antidoto Prefervativo del P. Chirchero. 

Aceto efquijttijftmo , Ruta , "Pimpinella , Be- 
tonica , Noci Aglio , Bacche di Ginepro . Ag- 
giungi , [e hai il comodo , un pochetto di Can- 
fora ; 0 almeno un poco di Spodio Cervino . Fa 
fiare tutto infufo nelV Aceto per 40. ore al So- 
le , 0 pure in qualche fi uffa Pofcia colatolo , 
[erbaio per valertene al bifogno , prendendone 
un cucchiaio la mattina a Homaco digiuno, ed 
avrai per quel giorno un Prefervativo fteur i/fi- 
mo . Nè ti dispiaccia il fapore ingrato, per- 
chè tanto più fimili Antidoti fono contrari ali* 
Pejle , quanto più difpiacciono al gufto. 

Stimo anche bene di aggiungere y benché 
fuor di luogo, che lo Spirito d'Orina per te- 
ftimonianza delDoleo > e del VPedelio s é pro- 
vato utile fiutandolo in fimili tempi , e m' im- 
magino , che fi potrà fperar lo iteflò da gli 
Spiriti e Sali Amoniac ali per la falutevol for» 

N za 
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za del loro odore . Parimente non reputo inu- 
tile il defcrivere qui un* Unzione. , che dico- 
no adoperata da coloro , che in Mila'no nel 
1630. dilatarono con Veleni la Pefte , prèìer- 
vandofì eglino, che forfè,- non ebbero bifogno, 
o non fi fcrvirono mai d' antidoto alcuno . 
Soggiugnerò tre altre compofizioni attribuite, 
pure a i medelìmi , forfè per dare ad effe 
più credito , ma che tuttavia non paiono da 
fprezzarfi . 

Unguento Prefervativo • 

J£. Cera nuova, Olio comune, Olio di Lauro , 
Olio di Saffo , Erba Aneto , Bacche di Lauro % 
Rofmarino , e Salvia , peftate tutte goffamen- 
te . Voi fa bollir tutto infame con un poco di 
Acetóne riducendolo in forma d Unguento , un- 
gine alle occorrenze le narici , i polfi , e fotta 
le braccia , e le piante de* piedi . 

Altro Unguento Vrefervatìvo . 

Cera nuova onc. Olio comune , Olio di 
Edera ana onc. 2. Olio dì Saffo , Foglie d Ane- 
to , Bacche di Lauro ana onc. 5. Foglie di Rof- 
marino onc z. e rnez. Foglie di Salvia onc z. 
Si polverizzino le Foglie, e le Bacche, e con 
un poco di buon Aceto unito a ì fuddetti O/j 
fi faccia bollir tutto , mefcolando , finché fe ne 
formi Unguento da ungere i polfi &c. 



Elei- 
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Eletttnario Prefervativo . 

R. Imperatoria , Carlina , Genziana , Dittamo 
eretico , Dittamo bianco , Bacche di Lauro par- 
ti eguali. Polverizzato tutto fi mcfcoli con Me- 
le fpumato e chiarificato , facendone Elcttuario 
da prenderne per bocca un cucchiaio la mat- 
{ tìna y ed anche altra volta fra il giorno. 

Altro Unguento Prefervativo. 

> 

Olio di Trementina , <# J^jf/ò > <fl GelfomU 
di Lauro , Gr^ò ZVrj00 o»r. 5. CV- 
7# nuova , 0//o comune ana onc. Ji faccia- 
no bollire ìnficme circa un quarto d y ora ; poi 
vi t aggiunga Polvere a" Abfintio , Aneto , Ca- 
medrio, Salvia , Ruta , un oncia in circa y 
e un pugno . Si faceta bollir tutto a bagno , 
finché fi riduca in forma aV Unguento da un- 
gerne i polfi \ e la region del cuore- 
E giacché abbiam nominato il celebre Olio di 
Saffo j che nafee nello Stato di Modena , di- 
rò , che forfè non è peranche ben conofeiuto 
tutto il fuo valore , quantunque effo venga 
portato e ricercato per tutta l'Europa . Biso- 
gnerebbe , che eccellenti Filici ne tentaffero 
con varie pruove le virtù . Fors' anche egli é 
da mettere fra i Prefervativi contra la Pefte, 
sì per l'odore fuo , e sì per le qualità balfa- 
miche , delle quali abbonda , fe pure la fua 
calidità non fia da temere in tali cafi . 

Ma io avrei un bel che fare , fe volefli 
rapportar qui tanti altri Antidoti Prefervati- 

N z vi, 
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vi, che fi leggono ne' Libri dell' Untzero , Al- 
berti , Quercetajio , Cratone , Foretto , Hor- 
ftio , Dodoneo ", Sennerto , Etmullero , Die- 
merbrochio , di Cellino Pinto , e d' altri Au- 
tori . Forfè ne ho anche rapportato troppi , 
potendo nafcerne confusone a i Lettori in- 
tanto copia ; e finalmente né pur* io fon per- 
fuafo , che tanti bei Rimedj abbiano la forza* 
che talun crede, contra la Pefte . Ma che fi 
ha a fare ? La gente vuol de i Rimedj da 
prefervarfì . Io ne fuggerifco i più facili , o 
pure altri , i quali fe non gioveranno , certa- 
mente né pur dovrebbono nuocere , e fono in 
fine i più commendati da i Pratici. Finirò 
dunque la ferie de' Prefervativi con ritoccare 
per confolazion de' Poveri un punto di molta 
importanza, cioè, che il Diemerbrochio uno 
de' più eccellenti Medici , oflervatori, e Trat- 
tatiti di quefta materia, ch'io conofca, con- 
figliava nel Contagio de' fuoi giorni alla gen- 
te povera il bere ogni mattina uno , due , o 
tre cucchiai d'Aceto ben forte , e fatto di buon 
Vino , con alcuni pochi grani di Sai comune » 
o pur fenza , mangiandovi immediatamente 
dietro un pezzo di pane, avendo egli offcrva- 
to > che quello fu allora uno de gli ottimi Pre- 
servativi , purché non fe ne ferviffero gli ar- 
matici, ed altri afflitti da mal di petto, o di 
polmoni , o di reni . Anzi aggiunge d'aver 
veduto gran copia di Poveri meglio preferva- 
ti con quello folo Antidoto , che molti altri 
provveduti di preziofiffimi Prefervativi. An- 
che S. Cario , e i fuoi , che il fervivano nella 
Pelle di Milano , benché praticaflero si fpeflò 

con 
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con Perfone e in Luoghi Infetti, pure fi pre- 
fervarono trtri , fenza ufare altro Prefervati- 
vo , che una /bugna , bagnata in Aceto 5 e po- 
fta entro una pila , che andavano odorando . 
Oh fi dirà : egli era un Santo . Or bene: 
Francefco de le Boe Silvio non é flato altro 
che eccellente Medico , e pure anch' egli at- 
tera di non aver prefo altro Prefervati vo nel- 
la Pelle de' fuoi dì , fe non un cucchiaio d' 4- 
ceto con una fetta di pane inzuppata in effo , 
ogni mattina prima di vifitar gli Appellati ; 
e benché feguitafle per otto mefi continui a 
curare tal forta di gente, pure con quello fo- 
lo Rimedio non fentì mai infezione di Pedi- 
lenza . Avendone egli nel declinar del Morbo 
difmeflò T ufo , provava folamente un certo 
dolor di capo , ogni volta che entrava in qual- 
che cafa Infetta . Non tutti , e fpezialmente 
quei di temperamento Malenconico , potreb- 
bono feguitare per alcune fettimane Tufo dell' 
Aceto ; ma a noi bada di poter qui conchiu- 
dere , che la virtù dell' Aceto per refìflere al 
Veleno peflilenziale , è grandiflima , ed halla 
per tale comprovata anche la Sperienza di 
troppi fecoli ; né fi troverà Medico rinoma- 
to , che non la commendi aflaiflìmo . Infìno 
l'antico Rafis tanto la (limava , che in tem- 
po di Pefle configliava il mifchiarne ne' cibi > 
nelle bevande , e ne' Medicamenti , e il pre- 
munitene coli' odore , e lo fpargerne infino 
per cafa . Alcuni Medici aggiungono all' Ace- 
to in infufione , o in altra torma , qualche al- 
tro Semplice di qualità Antipeflilenziale , e 
preferirono a tutti i Prefervativi gli Aceti 
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Trìacalì. Forfè non han torto. Ecco la com- 
pofizione d'uno di quefti Aceti fatta dal Ti- 
meo, che dice d'averne veduto un feliciflìmo 
fucceiTo nella Pefte de' fupi tempi . Altre li- 
mili men ricche , ma forfè egualmente effica- 
ci, fe ne poiTono fare. 

Aceto Tri acale Vr enervatilo . 

Orvietano onc. 2. Diafcordio onc. 2. e mez. 
Triaca onc. I. Radici d* Angelica , di Contrae 
erba , d y Enula , di Pimpinella- ^ di Tormentila 
la , di Scorzonera , di 'Dittamo bianco , di Pe- 
tafitide ana dram. 6. Foglie di Scordio > di Ru- 
ta , di Millefiori, ana manipol. 1. Fiori di Ca- 
lendola , di Tunica , ana mez. manipol. Scorze 
ili Fr affino , di Cedro, ana mez. onc. Bacche 
dì Ginepro onc. X. e mez Macis , Zedoaria ana 
dram. 3. Canfora [crup. 2. Cwfd Orientale 
mez. dram. Mirra eletta mez. onc. Aceto dì Su- 

S9 di Rovo Ideo , cioè di Frambois , quanto ba* 
a. Mi fegati tutti gV ingredienti fiieno in 
luogo caldo ben coperti , finche fe ne cavi la 
Tintura, la quale colata fi con fervi per valer ^ 
fene a fuo tempo. 

Anche f Aceto folo > in cui fia fiata difciolta 
Canfora , dicono che prefervi egregiamente . 
Egli é probabile , che gli fpiriti peftilenziali 
ordinariamente penetrino ne' Corpi de' Sani 
coli' Aria , che fi tira col refpiro ; e però H- 
fogna più di tutto difendere le entrate dell* 
Aria Infetta nelle vifeere noftre : al the puà 
mirabilmente fervire V Odore , e la Softanza 
deir Aceto , anche per correggere quegli aliti 
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maligni . Il Malteria fcrive , che nella crude- 
liflìma Pefte del fuo tempo molti , in vece di 
Aceto > fi valevano dell' Erba Acetofa con ef- 
fetto feliciflìmo , prendendo il Sugo d' elfo 
fpremuto, o folo, o mifchiato con^altri Me- 
dicamenti ; e da quefta unicamente riconofce- 
vano la falute prefervata. E perciò il Gordo- 
ni , ed altri lodano cotanto , e con gran ra- 
gione , per gli tempi della Peftilenza tutti gli 
Acidi ,come fono i fughi de gli Agrumi , dell' 
Agrefta , de' Meli granati , del Ribes , dell' 4- 
cetofa, e d'altri limili , fra' quali é forfè do- 
vuto il primo luogo all' Aceto ftelfo . Anche 
il Sale comune fi truova commendato come 
un buon Prefervativo contra il Veleno pefti- 
lenziale dall' Augenio, Jouberto, Witichio, e 
da altri Autori. 

Solo dee avvertirfi , che in tutti quefti 
Antidoti , configliati per la Prefcrvazione , ci 
vuol parfimonia , per non cadere nel Troppo» 
che in tutte le cole fuol' effere nocivo , affin- 
ché per guardarli da un male , difavveduta- 
mente gli uomini non fe ne tirino addoffo de 
gli altri . Così gli Acidi lì prendano a poco 
a poco , e non in furia , affinché lo ftomaco 
non fe ne rifenta ; e maflìmamente vadano 
cauti quei , che patifcono mali di petto, come 
Afma , Tofle &c. Il foverchio ufo dell' Ace- 
toso del Vino d' Abfintio , o d'altre firn ili Be- 
vande prefe per Prefervativo, può indurre ta- 
li indilpofizioni o fconcerti di ftomaco , che 
taluno giunga a crederfi Appeftato fenza però 
eiTer tale . Anzi V Ingrafcia é di parere , che 
fi debbano andar mutando fra la ut rimana 
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que' Prefervativi , che fi prendono per bocca , 
fui timore , che affuefacendofi troppo la Na- 
tura ad un folo , non ne provafle poi il be- 
nefìzio , che fuol venire dalle cofe nuove. 
Perciò configliava egli il prendere pel primo 
dì le Pillole di Rufo , al pefo di una dramma 
in circa, la fera o la mattina , due o tre ore 
avanti il cibo , per ripigliarle dopo quattro , 
o cinque giorni. Nel fecondo Triaca dram. i. 
Nel terzo qualche Bevanda , o Conferva ap- 
propriata. Nel quarto Y Elettuario de Sangui- 
nibus , noto a gli Speziali, e lodato comune- 
mente da i Medici . Nel quinto Triaca di 
Diofcoride , o fia Mitridato minore con la 
giunta d' altri ingredienti . E così di' mano 
in mano . 

Bernardino Crimini , che fu uno de i Me- 
dici de' Lazzeretti di Roma nella Pefte del 
1656. e difcepolo del Riverio, confetta, che 
.fui te prime fi fentiva battere forte il cuore in 
petto. Cominciò a valerfi di Rimedi Antimo- 
niali ( da fiero Chimico ch'egli era) e di Vo- 
mitivi , e di Bezoartici , bagnando i polfi , le 
narici , e la region del cuore con B "al fami , o 
EJfenza di Scorza di Cedro , e tifando Triaca. 
Canfora , Controierva , Angelica , Carlina , RoJ- 
marino , Ginepro , Tormentala &c. e veden- 
done benefizio , prefe coraggio con altri Me- 
dici . Il coftume tanto fuo , come de* fuoi fa- 
migliari , fu di andar prendendo due o tre vol- 
te per fettimana, un quarto d' ora avanti ce- 
na , al pefo di mezza dramma , certe-Pillole 
piacevolmente purganti , e corroborative, le 
quali in fine fon quelle di Rufo , caricate con 

altri 
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altri ingredienti, e defcrittc a noi dalRiverio. 
Eccone la Compofizione . 

Villo! e Prefervative . 

Aloè lavajo ed eftratto con fugo di rofefaU 
to ad ufo d' eflrattiy Zaff erano , Mirra , ana 
mezz'oncia , Balfamo Orientale e Occidentale^ 
chiamato Opobalfamo , ana mezza dramma , Of- 
fa di cuor di Cervo num. 6. Unicorno , e Be- 
zoartico Orientale , Legno Aloè , ana grani 10. 
Ambra grifa gr. 5. Magiflerio di Tartaro , <* 
Tintura d' Elettro , quanto bajla per formar 
la majfa delle Pillole . 

Il medefimo ogni mattina ancora (1 ungeva le 
tempie , le narici , la gola , il cuore , e i poi- 
fi colla fòpraddetta compofizione liquida , ag- 
giuntevi 3. gocce d' Ejfenza di Rofmarino , e 
3. altre d' Olio di C arabe : il qual* ufo fu fe- 
guitato da altri Medici, neflun de i quali ri- 
fentì nocumento dalla Pefte. Per altro han- 
no alcuni Chimici, ed Empirici non poca in- 
clinazione ad efaitar come mirabili tutti i lor 
Medicamenti , che per lo più fono anche a- 
ftrufi , e difficili a prepararli , e trovarfi , al- 
lorché il Contagio fa il padrone delle Città , 
e impedifee troppo il Commerzio . Lafcerò 
dunque ftare molti di quei maraviglio!] Aleflì- 
farmaci , Eftratti , Tinture , Quinteflenze , e 
Umili ftrepitofi, e proliffi Recipe d'Angelo Sa- 
la , dell' Untzero , del fuddetto Criftini , e di 
altri lor Confratelli , sì per non eccedere di 
troppo, e sì perché la Sperienza ha fatto ve- 
dere alle occafioni, effere bene fpeflb fplendì- 

dilfi- 
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diflìme le promelfr di tal gente , ma poco fe- 
lici gli effetti . E quello fia detto col rifpetto 
fempre dovuto a i veri , e non Ciarlatani , e 
non Vifionarj Chimici, da' quali riconofce la 
Medicina molti utilifTimi Rimedj , e de i gran 
vantaggi . Tali fono il Quercetano , lo Scro- 
dero , lo Zvelfer, il JRolfincio , 1" Homberg y 
il Lemery &c. e tali reputo io i due noftri 
viventi Cittadini, cioè il Sig Domenico Cor- 
radi Commelfario Generale dell' Artiglieria , 
e Matematico del mio Padron Sereniflìmo , ri- 
nomato per altri fuoi ftudj , e il Sig. Giovan- 
Girolamo Zannichelli , che ultimamente ha 
pubblicato in Venezia un fuo Trattato de Fer- 
ro ejufoui Nivis pr apar attorte - Molto più poi 
lafccrò alla gente troppo facilmente credula il 
Fioravanti con tutti gli altri Cerretani, eSe- 
gretifti , perché quantunque ne* Libri loro pro- 
babilmente v' abbia de' Rimedj , anche eccel- 
lenti , pure il mifcuglio di molti altri inutili 
e falli fa che non fi può fidar né pure de i 
veri , fenza vederne prima le pruove . Anzi 
qualora io lodo , o dico effere lodati da altri 
alcuni Rimedj , non intendo io mai di fare la 
figurtà, che fé rie abbiano a veder de i mira- 
coli . 

Darò fine alla parte Preferva ti va coir ac- 
cennare ancora il metodo tenuto dal Diemer- 
brochio ( infìgne Autore , come dilli , d' uno 
de* più utili e più celebri Trattati della Pefte, 
che fi abbiano ) per guardarfi dal Contagio 
dell' Anno 1635. e de i due feguenti, che af- 
fli (Te tutta la Fiandra e gran parte della Ger- 
mania . Si maravigliava la gente , com' egli 

rifì* 
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vifita/Tc tanti Infermi , e Cafe d' Infetti , in- 
trepido fempre ed illefo. Ecco la fua forma 
di vivere. Non avea punto Paura del male, 
ne permerteva , che Collera , Terrore , o Tri- 
flezza d'animo alloggiale con eflb lui. Ve- 
nendo la Malinconia , facile a lafciarfì vede- 
re, mentre in tutta Nimega non v* era Cafa 
efente da Pefte , egli ordinava a tre o quattro 
bicchieri di Vino , che la cacciaflfero tofto di 
cafa. Non potendo dormire affai la notte per 
le troppe faccende del giorno, dopo il pranfo 
prendeva fonno d' un' ora . Medicava per ca- 
rità anche i poveri . Il fuo vitto era di Cibi 
di buon fugo, e di facil digeftione , con fug- 
gire gli oppofti; e la bevanda Vino mediocre, 
prefo talvolta fino all' Ilarità , non mai all' 
Ubbriacchezza . Una o due volte fra la fet- 
timana prima d'andare a letto prendeva una 
o due delle feguenti 

Pillolé Antipcfiilenzìali . 

Jfl. Radici di Petafitide y Carlina , Dittamo % 
Angelica , Elenio , ana mezz! onda , Genziana 
e mezz. Rabarbaro ottimo onc. 1. e 
mezz. Agarico bianchiamo mezz. oncia , Erbe 
di Scordio , Ccntaurea minore , Ruta , ana mez- 
onc. Cardo Santo dram. 6. Fiori di Stecade 
dram. 1. e mez. Semi di Cedro , d 1 Aranci , di 
Zedoaria^ ana dram. 1. Di tutto fi formi poi" 
vere grojfa , che per due 0 tre dì fi maceri in 
due 0 ire libre di Vino bianco , poi fi faccia, 
cuocere per un quarto d' ora , e fi coli con for- 
te spremitura nel torchio , e la colatura fi coti 

4 
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di nuovo per carta forbitrice . In quefia cola- 
tura di f dogli Aloè ottimo onc. e mez. Mirra 
chiara in gocce dram. 3. e mez. e in una feti- 
della fi faccia fvaporare V umidità , finché di- 
venti majfa da comporne Pillole , provate uti- 
liffime in tempo di Pefie . 
La mattina per !a naufea egli non potava 
prendere Medicamento alcuno prima d* anda- 
re alla vifka de gli ammalati , ma folamente 
mafticava alcuni grani di Cardamomo minore. 
Da lì però a due ore prendeva un poco di 
Triaca , o di Diafcordio , o una Scorza d'A- 
ranci condita , ovvero per lo più tre o quat- 
tro pezzetti di Radici d'Elenio condite . N Da 
lì a poco mangiava un pezzo di pane con bu- 
tiro , e cafeio verde pecorino , bevendovi ap- 
preso birra , e talvolta un bicchier di Vino 
medicato con Abfintio , o fia Medichetto . 
Due ore prima del mezzo dì , fé gli era per- 
meilo , fumava una pippa di Tabacco ; dopo 
il pranfo ne fumava due o tre altre , e dopo 
cena allettante . Talvolta in qualche ora del 
dopo pranfo ne prendeva ancora qualche al- 
tra pippata. Se punto punto fi fentiva altera- 
to dal fetore delle Cafe o Perfone Appellate > 
fubito lafciato ilare ogni altro anche necefla- 
rio affare , qualunque ora del giorno foflè , fu- 
mava due o tre pippe di Tabacco , avendo 
egli fempre creduto > e coli' efperienza prova- 
to per un primario Prefervativo nella Pefte il 
Tabacco in fumo. Teneva egli ,che non fot 
fe mai fiato inventato migliore Pre/èrvativo 
contra la Pefte, purché folte Tabacco d' otti- 
ina qualità , e colle foglie ben mature ridotto 

in 
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in corda , e purché fumato , appena che fi 
fentifTe qualche vertigine , naiuea , o anfietà 
di cuore , che poffono facilmente aflalire chi 
pratica tra i fetori de gli Appettati , con paf- 
iar poco dopo in vera Infezione . Contento 
egli del Tabacco folo , non fi valeva d'altri 
Suffumigi & Odori, avendone confumato non 
poca quantità , durante effa Pefte , la qual poi 
finita finì anch' egli di fumar Tabacco , affin- 
ché 1* ufo lodevole non p affa (Te in un' abufo 
deteftabile , come fi vede tutto dì avvenire a 
molti . Può eflere , che non pochi alla pruo- 
va non ne fentifTero tanto profitto ; ma egli 
attefta , che altri ancora il provarono utilifti- 
mo. Arrigo Sayer Medico valentiflìmo d'Ox- 
ford , per quanto narra il Willis , medicava 
tutto di francamente Poveri e Ricchi Appe- 
ttati , e maneggiava le ulcere loro fenza dan- 
no alcuno , e fenza adoperare altro Preferva- 
tivo , che una buona bevuta di Vino genero- 
fo prima di ufcir di cafa . Chiamato pofcia 
ad, un Cartello , dove la Pefte era più atroce, 
avendo avuto 1* animo di dormire nei mede- 
fimo letto con un Duca fuo grande Amico » 
Infetto della medefima , la contratte anch' e- 
gli | e vi lafciò la vita . Maiufcola fu quefta 
beftialità . Non mi fermerà a pregare i Me- 
dici noftri di non imitarlo . E ciò baili in- 
torno alla prefervazion dalla Pefte , per quatv» 
to fi può fperare dalla Medicina . 
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Rimedj Curativi della Pefte. Nejfuno SpecU 
fico e ficuro finora trovato. Periodo delle 
Pefiilenze in una Città , Principio , Mezzo y 
e Fine , e lor diverfi effetti, Medicamenti 
come trovati efficaci in una Pefte e non in 
altre . Salafft , e Medicine Solutive y Rimedj 
allora o pericolofiy o nocivi. 



V e Rimedj per curare chi è già Infetto, 
cioè prefo dal Morbo peftilenziale . Per tem- 
po fono obbligato anch' io ad intonare quella 
fpiaccvol fentenza , cioè : Che non fi dà An- 
tidoto alcuno Specifico , il quale per fua par- 
ticolar qualità fia atto a Prefervare ogni per- 
fona dalla Pefte , e che molto meno fi dà al- 
cun determinato Rimedio , per Guarire chi é 
già colpito dalla medefìma. Perciò tutto quel- 
lo , che ha mai faputo penfare , e fuggerir 
qui la Medicina , e la Spericnza , confitte in 
certi Rimedi generali per efpugnare la mali- 
gnità de i Veleni contratti , e refiftere alla 
putredine , che per analogia poflono anche 
fervire contra la Pefte . Ne c è da maravi- 
gliacene , da che T Arte Medica con tutti i 
ìuoi ftudj né pure ha trovato finora Rimedj 
Specifici a tanti altri Mali e Malattie di mol- 
to minor' importanza e malignità , che, non é 
il crudeliflìmo della Pefte. Ora anche la Cu- 
rativa può ben vantare per quefto Morbo un* 
infinità di Rimedj , pubblicati già in varj ed 




trattar de i Medicamenti 



affaif- 
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affaiffimi Libri, che trattano della Peftilenza; 
ma di neflun d' etti può dirfi con ficurezza : 
quefto guarirà . Anzi é da por mente , che 
tanto nella Prefervazione , quanto nella Cura 
ad uno gioverà un Rimedio , che nulla poi 
fervirà ad un* altro ferito del medefimo ma- 
le -, perchè concorre il temperamento , e la 
difpolìzione interna delle Perfone a tare , che 
fìa giovevole ad uno , e inutile nello fteflò 
tempo ad un* altro il medefimo Rimedio . 
Anzi fi ofTerva, che alcuni Medicamenti pro- 
vati efficaci in una Pefte , non fervono poi in 
altre * erTendo che quafi ciafeuna Pefte ha qual- 
che fuo proprio e particolar Sintoma diverfo 
da quei delle altre. Forfè ancora è avvenu- 
to, ed avverrà, che un Medicamento fia (ta- 
to , e fia per eflTere utile tra i Franzefi , Te- 
defehi , Inglefi &c. e quefto non riefea poi fra 
gl'Italiani; oltre al vederfi , che ce ne ven- 
gono propofti da gli Autori di quei , che fo- 
no d'indole contraria, per prefervare , e per 
guarire dalla ite/fa ftefliftima Pefte : rifleflioni 
tutte , che rendono anche me perpleftb e ti- 
morofo nel trattar qui de i Rimedj . Ma fi- 
nalmente un peflìmo Rimedio potrebbe eftere 
il non voler né pure tentare veruno di tanti 
JRimedj , che veggonfi ancor qui lodati da i 
Medici faggi . 

Credono alcuni , che non fi truovi , fe 
non tardi , Rimedio alla Pefte , e che appunto 
i Contagi facciano tanta ftrage, prima di co- 
minciare a cedere a i Medicamenti , perché 
non fi giunge a feoprire il proporzionato , fe 
non dopo molte efperienze . Diffi , che così 

, ere- 
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credono alcuni ; ma non dirò già , che fia cer- 
ta quefta opinione ; perchè non ben fuflìfte % 
che tardi fi truovi il Rimedio; ma fuffifte più 
torto, che non fi truova giammai. In qualfi- 
voglia Pefte v'ha delle cofe ftrane, la cagion 
delle quali non fi fa rinvenire , almeno con fi- 
curezza , potendo effe attribuirti alle qualità 
meno o più fiere del Male, alla buona o rea 
difpofizion dell'Aria , e de* Corpi, o pure a 
un comp!efTò e concorfo d' altre fconoiciute 
Circoftanze , che la man di Dio unifce per ga- 
ftigare i cattivi , e purgare la Terra . Per al- 
tro fon da avvertire tre Tempi divertì di qual- 
fifia Pefte , cioè il Principio, Mezzo, e Fine. 
Nel Principio o fia nell' accensione di quefto 
malore, un folo , o pochi almeno faran que- 
gli , che porteranno la Pefte in una Terra o 
Città , e la parteciperanno a chi difavveduta- 
mente con eflb loro tratti. Coftoro qua fi in- 
fallibilmente morranno , o perchè non farà co- 
nofciuto per tempo il male, o i Rimedj non 
avran forza; o ne pure s'applicherà loro al- 
cun Rimedio, e/Tendo tutti fui principio d'un 
Contagio pieni più di fpavento, che non s'è 
all'arrivo d'un fiero efercito di nemici in pae- 
fe difarmato , e che gode da gran tempo la 
pace. Se però conofcìuto tal difordine , con 
pronte ricerche , e rigorofiflime determinazio- 
ni , verranno (coperte e ferrate quelle Cafe , 
c fequeftrate Perfone e Robe, che portano a-, 
ver portata, o contratta l'Infezione, con fé-* 
parar le Famiglie Sofpette dal Commerzio dz 
gli altri , e fi provvederà co i Profumi aite 
Cafe e Robe loro; la Pefte farà fuffocatajx 
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forzata a cedere e morire , potendoti con ciò 
tuttavia prefervare ia Città , perché il Veleno 
non é peranche invigorito , né dilatato . 

Il Mezzo , o fia lo Stato della Peftilen- 
za, è quando erta ha prefo poffeflò della Cit- 
tà, e fcorre liberamente , atterrando chi le 
capita alle mani , e facendo girar le carrette 
fenza ripofo. O fia che allora l'Aria Gretta 
delle contrade s'imbeva tutta di quegli Aliti, 
e Vapori mortiferi , cagionando con ciò tanta 
carniécina ; o fia che difficilmente portano le 
Perfone , almen le popolari , guardarti allora 
dall'ambiente o contatto di qualche Aria , Per- 
fona , o Roba Infetta ; o fia in fine , che il Ve- 
leno peftilenziale fi truovi allora nel maggior 
fuo auge, malignità, e furore: certo é, che 
in tale flato di cofe i Rimedj non fembrano 
aver forza , e difficilmente fi veggono guarir 
gl'Infermi. Anzi é ftato offervato , che al- 
cune perfone, benché fi tenerTero chiufe nelle 
lor cafe , né converfafTero con alcuno, pure 
le per altri lor difordìni , o cafualmente veni- 
vano alfalite da una Febbre, non fi fermava- 
no qui , perché la Febbre degenerava pofeia in 
Pefte . Del pari fcrivono alcuni , che altri Ma- 
li fpontaneamente allora fi mutavano in Petti* 
lenza: il che però potrebbe eflere fiato cagio- 
nato o daUa vifita di qualche Medico , o da al- 
tre Perfone, o Robe Infette, fenza che fe ne 
accorgerTero i poveri Infermi . Nel Fine poi , 
o fia nella Declinazion del Contagio , il Male 
così facilmente non fi comunica , né pafla 
dHr uno nell'altro della fteffa Famiglia , e gì* 
Inietti facilmente guariremo, riducendofi le 

O mor- 
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morti a poco a poco in nulla . Può efTere , 
che dopo avere il Morbo perduto il fuo paf- 
colo con erTerfi perduta tanta gente , venga 
egli meno, non già perch'elfo manchi di ma- 
lignità, ma peichè manchi a lui la preda; ov- 
vero che reftando (blamente in vita quei , che 
fanno ben difenderli o col ritiro , o con altri 
Prefervativi , e quei che hanno ( e non fon 
pochi ) un temperamento talmente oppoito 
alla qualità del Male, che anche in mezzo a 
gli Appellati , e fenza alcun Prefervativo , non 
ne rilentono danno : può , dico , effere , che 
il Morbo non truovi finalmente alcuno , fopra 
cui infierire ; né fomite , o efca , ove più at- 
taccare il fuo incendio ; o non gliel lafci tro- 
vare il buon Governo de' Maeftrati , i quali 
non ommettendo diligenza e premura alcuna 
di Profumi , Sequeftri » ed altri mezzi , fi lau- 
dino di conservare illefi quei , che fin* allora 
fono campati . 

Contuttoché non fembra né pure impro- 
babile, che il Veleno fteiTo della Pelle pofla 
andare a poco a poco fmarrendo il fuo vigo- 
re dopo alcuni Meli di dimora entro d' una 
Città , tanto che fi lafci vincere o dalle natu- 
rali forze de i Corpi umani , o da quelle de' 
Medicamenti, che dianzi nel fuo furore vale- 
vano poco o nulla . Anche il Morbo Gallico 
fui principio , e per molti anni , era quali im- 
medicabile , o certo faceva de i terribili dan- 
ni . Va elfo a poco a poco perdendo la fua 
rabbia , e fi lafcia medicare con facilità , ben- 
ché la calata in Lombardia di tanti eferciti 
dalla parte del godano ne abbia tornato ad 

infe- 



■ 



Digitized by Google 



Uh. Il Cap. IV. 

inferocire alquanto gli fpiriti dal 1701. fino a 
i dì noftri , ficcome ho intefo dire ad eccellen- 
ti Medici, che l'hanno ottervato. Non mar- 
fifehierò già di dire , che pattando il Veleno 
peftilenziale da tanti in tanti altri Corpi , fi 
vengano a poco a poco a rintuzzare ie parti- 
celle acute, fiammeggianti, e maligne, che il 
compongono ; perciocché fo , che fe da quella 
Città , in cui eflò fìnifee , patterà ad un'altra 
finallora intatta , fi vedrà ch'etto ivi farà quei 
vigorofo Tiranno di prima. Ma dirò bene, 
che per un Vento , il qual venga a foffiare in 
quella Città , portando (èco o Nitro , o Sol- 
fo , o altri effluvi , e vapori , correttivi dell" 
Aria, e contrarj al Veleno peftiJenziale , che 
vien creduto da alcuni formato di particelle 
d'Arfenico, o Napello, o Aconito: quetto po- 
trà infiacchirli , e divenir tale , che dia poi 
luogo a i Medicamenti , o non fìa ivi tanto 
attaccaticcio , o non conduca sì facilmente al- 
la fotta . Ovvero potrebbe immaginarli , che 
tali Venti , e vapori , fenza cangiar punto la 
qualità di quello Veleno , cansiattero la cofti- 
tuzion dell Aria, e de* Corpi Umani di quella 
Città, onde eglino da lì innanzi non fentitte- 
ro sì preflo , né provattero così fiero quello 
crude 1 itti mo Morbo ♦ rendendòfì difpoiti a mag- 
giormente refìflergli. Così qualora accade, 
che contra il coftume ordinario infìerifea più 
una Pefte in tempo di Verno , che di State , 
probabilmente ciò verrà da qualche perniciofo 
Scirocco, che ornatamente allora fori), e con 
alterare, e mettere in moto il Sangue, e gli 
Umori 3 faccia ftrada alle devaftazioni del Ve- 
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leno peftilenziale . La Tramontana molte vol- 
te ha fnervata , o fermata affatto la Pefte . 
Guai fe da qualche cagione eflerna , operante 
o nell'Aria , o ne' Corpi , o pure contra le par- 
ticelle del Fermento Contagiofo, non venifle 
indebolito , e finalmente eftinto quefto Morbo: 
non fi rimarrebbe etto mai di fare ftrage nelle 
Città , finché vi fofle Popolo . E pure fi fa , 
ch'effo dopo il periodo d'alcuni Meri per l'or- 
dinario fi eftingue, e che talvolta un improv- 
yifo gran Freddo l'abbatte affatto . 

Comunque fia , Bernardino Criftini feri- 
re, che nel Contagio di Roma del 1656. fui 
principio fi adoperavano varj Rimedj , ma in- 
darno tutti. Sofpetta egli, che con giovaffe- 
ro a gì' Infermi del Lazzeretto , perché non 
erano miniftrati a) debito tempo da i Serven- 
ti, impauriti dal pericolo delia morte; ed ag- 
giunge, che non fi può efprimere, qual foiTe 
il difordine de i Cerufici ; ma che nel progref- 
fo del Male , cominciò egli on altri Medici 
a far di belle cure, e a guarir non pochi Ap- 
pettati AH' incontro il Cardinal Gaflaldi nel- 
la deferizion di quella Pelle medefima , ove 
egli foftenne la Prefettura de i Lazzeretti , at- 
tera , eifere fiati di gran lunga più i guariti 
ne' Lazzeretti Romani per benefizio della lor 
natura, che i rifanati dal fapere, e dalle Ri- 
cette de i Medici . Quegl' Infermi , che avea- 
no gagliardi a di Spiriti vitali , efpugnavano il 
contratto Veleno per mezzo di Abfceffi, o 
Sudori , effetti tutti della lor benefica natura, 
benché poi pareffero ridonati alla vita dal pof- 
fente aiuto delle Medicine i ed appunto anche 
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fenza Medicamenti guarirono molti da i Ro- 
boni. Di più fcrive egli,eflerfi conofeiuto al- 
le pruove , che niuno Teppe trovare un vero e 
fpecifico Antidoto contra quella Peftilenza ; che 
i Medicamenti giovevoli a gli uni, riufeivano 
poi nocivi ad altri ; e che meno de gli altri 
Medici conobbero , o feppero medicare tal 
Morbo quei , che fi credeano più Barbaflòri 
nella profeflione Medica; e in fine, che tanti 
bei Rimedj * e Configli fuggenti da i Libri de* 
Medici, o dalla Jor viva voce,o mandati an- 
che da gli ftranieri a Roma , in foccorfo di 
quella mi fera congiuntura, più tofto portaro- 
no confufione, che follievo; e ancorché per 
avventura aveffero giovato in altre Pefti , in 
quella fi trovarono vani , e talvolta ancora 
dannofi . 



non biiògna perderli d* animo . Certo io per 
me fono abbaftanza perfuafo (e di quefto fen- 
timcnto fono anche tutti i Medici, non Ciar- 
latani , né Ipocriti , ma galantuomini ) cioè 
che la guarigion de i Mali venga per lo più 
dalla Natura , vera Mediatrice a elfi , qualo- 
ra é alle fue forze permetto il fare le fepara- 
zioni ed efpulfioni de' cattivi Umori, nel che 
confiftono le vere crifi . Ma credo ancora dei 
pari , che il dotto e giudiziofo Medico porta 
contribuir molto alla falute de gì' Infermi , 
preferivendo opportunamente Rimedj , che 
aiutino i movimenti regolati della Natura , e 
che in certo modo la correggano , fe talvolta 
ella fceglie le ftrade non convenienti , o pure 
fe caccia fuori con difordine gli Umori contufi , 
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e non peranche ben feparati . Perciò ficcomc 
può eflère , che alcuni Medici Romani fi fa- 
ceflero vento alia barba con troppa facilità 
nel!' attribuire a fe la guarigion di tanti , co- 
sì può darli cafo , che anche il Cardinal Ga- 
flaldi fi dilungalfe alquanto dal vero nell* af- 
crivere al folo benefìzio della Natura ciò, 
che ancora fu benefizio d' alcuni Medicamen- 
ti , opportunamente dati , e trovati buoni in 
quella occafione . Paflìam dunque avanti per 
confultare ancor qui la Medicina , di cui in 
fine , non ottante tutta la fua incertezza e 
debolezza , fi dee fare anche ne' tempi di Pe- 
tte un gran capitale . 

Ma prima d' accennate ciò , che può éfle- 
re utile , convien dire quello , che può nuo- 
cere . Il Mercati , il iyiercuriale , il Foretti , 
il Malfaria , Zacuto Portoghefe con altri in- 
figni Medici foftengono , che s' abbia da C*- 
var Sangue nel principio del male a gli Ap- 
pettati , mettendo mano a varj raziocin; , e 
tetti de' Medici antichi , e il Settala cita an- 
che la Sperienza fua . Certo non è improba- 
bile , che in qualche Pette ciò fia fiato di 
giovamento ; io però inclino a credere , che 
quefte lodi del Salaffo fieno procedute dall' 
olfervazione di foli pochi cafi , che non batta- 
no a fitfàre una Decifion legittima , o pure 
che s'effo giovò , fu per cagion de' Sintomi, 
e non della Pette medefima ; e però quando 
non ne apparilTero chiari da un' accurata in- 
fpezione i fuoi buoni effetti , quanto a me 
fenza fallo non mi lafcerei allora cavar San- 
gue j e quando la Sperienza non gridante in 

con* 



Digitized by Google 



Lìb. IL Cap. IV. 2*5 

contrario , configlieli anche a tutti gli altri 
il non lafciarfi aprire la vena in cafì tali : sì 
le fanno conto della loro pelle . Un' altra 
folla d' eccellenti Medici, fra' quali il Fraca- 
fioro, il Cardano, il Fernelio, il Platero, il 
Salio, il Riverio , il Barbetta , il Dolco, il 
Sorbait , il Waldfchmidio , e per tacer di tan- 
ti altri, il celebre noltro Falloppia, aflerifco- 
no , che quello è un colpo mortale , recando 
non (blamente ragioni , e tetti migliori , ma 
anche la Sperienza , vera Maellra in limili dis- 
pute . Il Falloppia fcrive, che nella lunga Pe* 
ile', che dal 1524. durò in Italia (ino al 15)0. 
morirono tutti coloro, a 1 quali fu cavato San- 
gue ; e molti, che fe ne guardarono Salvaro- 
no anche la vita . Anche il Pareo interrogò 
una gran moltitudine di Medici , e Chirurghi 
trovatili nella Pelle del 156$. che infettò quali 
tutta la Francia , e n' ebbe per rifpofta, che 
nelfuno campò dopo il Salarlo , rifanati all' in- 
contro moltilTìmi coli' ufo de* foli Aleflìfarma* 
ci . Lo Hello fu oflèrvato in altre Pellilenze 
dall' Andernaco , da Arrigo Fiorentino , dal 
Dodoneo , Minderero, Hi Mano , Gefnero, 
Bauhino, e da altri afta itti mi rinomati Filici, 
che per brevità tralafcio . E per parlare de* 
Contagi più recenti , abbiamo anche l'atten- 
ta oflèrvazione del Diemerbrochio , il quale ci 
alficura , cfce chiunque ferito dalla Pelle de' 
fùoi giorni era fala flato , indubitatamente , e 
prello, moriva. Anzi olTervò egli di più, 
che gì' Infermi d' altri Mali fe li lafciavano 
aprir la vena , poco dopo venivano prefi dal- 
la Pelle i e che anche a moltiflìmi de i Sani 
c O 4 dopo 
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dopo il Salaflò incontrò la medefima dilgra- 
zia . Mifera condizione de gli uomini , diven- 
tando carnefici noftri , quei che fono fcelti per 
confermare la noftra vita • Abbiamo ancora 
dal Criftini , che nella Pefte di Roma del i6s6. 
fu pernicioffima la cavata del Sangue , noti- 
zia confermata medefimamente dal Cardinal 
Gaftaldi con dire , efferfi avverata anche al- 
lora l'offervazion del Falloppia , il quale nar- 
ra, che un Medico famofo de'fuoi tempi fece 
cavar Sangue a mille Appettati , e che appena 
due Scamparono dalla morte . Aggiunge però 
il Gaftaldi , che fu men dannofo il taglio della 
Safèna per alcuni pletorici e robufti . Final- 
mente anche nella noftra Città , graffandovi 
laPefte nel iéjq. fuftampato un'Avvertimen- 
to , in cui fi faceva fapere come offervato in 
varie Città , che il cavar Sangue , e dar Me- 
dicine da purgare il ventre , affrettava irremif» 
àbilmente la morte a i Malati , e probabil- 
mente uccideva alcuni . che farebbono guariti . 
Il punto é importanti Aimo , e però mi fon 
qui diffufò . Tuttavia concepifco io molto be- 
ne , che in alcune Pefti la Sperienza poflà 
far conofcere utile la cavata del Sangue , al- 
meno per le compleffioni Pletoriche , e folo 
in principio , o pure quando il Morbo cagio- 
nane Sintomi di Pleuritidi , o altre infiamma- 
zioni : al che i faggi Medici porranno ben 
mente. Il moderno contraddittore d'Ippocra* 
te Michele Sinapio ferì ve , che a quanti della 
Corte del Principe di Radzvil Amoafciator di 
Polonia a Vienna fu aperta la vena nella Pe- 
lle dell' 1679. tutti guarirono , morti air in* 
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cóntro quei d'effa Famiglia, che fe ne alien- 
nero . Aggiungo di più > infegnare il Side- 
nam , che il SalafTo , purché fatto con larga 
mano , e replicato più volte , prima che dea- 
no fuori i Buboni , giova afiaitfìmo ; e nuoce 
folo il cavarne poco, o pure l'afpettare a ca- 
varlo dopo l'ufeita de i Tumori . Cita la 
Sperienza fua ♦ e l'autorità di Leonardo Bo- 
tallo . Così egli ; la difgrazia però fi è , che 

10 (letto Sidenam in fine vedendo, che quello 
Aio metodo zoppicava forte , abbandonò i Sa- 
lati! , e fi diede anch' egli a i Sudoriferi , che 
-trovò men peri co lofi , e più utili. In una pa- 
rola ci vuol qui gran cautela , trattandoli d un 
Rimedio , che può efler' anch' egli Peftifero . 

La medefima ragione ha poi fatto , che 
anche il cavar Sangue colle Ventofe , e colle 
Sanguisughe , o colle Scarificazioni , venga ri- 
provato da qualche eccellente Medico, tutto- 
ché Galeno conti una Storia d'una Scarifica- 
zione ben fortunata in una gamba , da cui 
pofeia han prefo motivo altri di lodare un tal 
tentativo ne' tempi di Pelle , con citare anch' 
elfi dal canto loro qualche pruova fortunata. 
Oltre a quelli pericolo!! Rimedj Chirurgici, 
é da avvertire il pericolo medefimo in un'al- 
tro , che é Farmaceutico . Certo non meno 
de' Sai affi ha fatto conofeere la Sperienza , che 
le Medicine Solutive del ventre in tempi di 
Pelle , e prima che la Natura avelTe fciolto 

11 Morbo de gì' Infermi , erano Veleni , con- 
ducendo in breve alla morte con una Diar- 
rea , che teneva lor dietro : il che fi verifica- 
va eziandio ce' Corpi pieni di mali umori ; 

eOen- ' 
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eflendofi air incontro oflervato , che la Stiti- 
chezza del ventre non noce va ad alcuno . Im- 
perocché non hanno le Medicine Purgative in- 
gegno da fcegliere e votare con distinzione gli 
Umori , né hanno forza di purgarci da gli 
Umori cattivi , potendo anzi con gli fciogli- 
menti , e con le precipitazioni , che cagiona- 
no , corrompere i buoni, e diflfipare ed infet- 
tare gli Spiriti , i quali nella Peftilenza , più 
che in qualfi voglia altro male , ^fognerebbe 
che foflero puri , e vigorofi . Perciò Ippocra- 
te , Cornelio Celfo , il Fernelio , iJ Saraceno f 
il Fracaftoro , il Palmario , il Cardano , l'Ao 
quapendente , il Barbetta , ed aflaiffimi altri 
de' più rinomati Medici , ripruovano colla fpc- 
rienza alla mano in tempo di Pefte i Pur- 
ganti; e nel Secolo proflìmo paffato le infe- 
lici pruove d* alcuni infegnarono troppo a gli 
altri di aftenerfene per non accrefeere i mali 
della Peftilenza . Anche il Marchino , e il 
Grillot lafciarono memoria , che nella Pefte 
di Firenze del i6$o. e i6$i. e in quella di 
Lione del i$z2 furono perniciofìflìmi i Pur> 
ganti . Aggiungono che i Salariati morirono 
quali tutti: il che ci fa fvanir fra le mani 
1 autorità del Rondinelli , da cui nella Defcri- 
zione della mede/ima Pefte di Firenze fu no- 
tificato a i pofteri , etferfì allora veduto per 
ifperlenza , che nel principio del male , men- 
tre V ammalato aveva buone forze , quegli, a 
chi fi cavava Sangue , la maggior parte gua- 
rivano j [e bene j offe apparito o il Bubone % ù 
il Carbonchio t con quefta eccezione però di 
farlo parcamente , e molto meno di quello che 

per 
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per f ordinario fi farebbe ère. La concluderne 
pertanto fi é , non eflère molto da fidarfi di 
chi ha cotanto efaltato i Salali! , e gli Eva^ 
cuanti y anche violenti , per chi é prefo dal 
Morbo peftilenziale % mentre né pure i Le- 
denti , e né pur le Pillole di Rufo , fogliono 
allora , fe non recar nocumento a chi é già 
infermo . Non fono tanto pericolofi allora i 
Clifieri , o fia i Lavativi ; anzi per parere 
d' alcuni riefeono utili . Ma perché 1' ufo loro 
vien riprovato dalle Ragioni d'altri , e quel 
che é più , da fperienze in contrario , perciò 
converrà andar cauto a valerfene . Così gli 
Emetici , o Vomitorj , anche ftibiati, de' quali 
fon tanto amici i Chimici , ed alcuni Oltra- 
montani, ed Empirici , per difgrazia talvolta 
di chi in loro s'incontra , benché dal Cardi- 
nal Gaftaldi venga fcritto, che talora pareva- 
no giovevoli nella Pefte di Roma , dati nel 
principio del male , tuttavia per l'ordinario 
in tempi di Pefte fi fon fatti conofeere . per 
.aiutanti , e fergenti della Morte . Così atte- 
ftano infigni Autori . In Comma egli è una 
gran felicità V incontrarfi in Medici , che ren- 
dano ) fe é potàbile , a gì' Infermi la vita; 
ma non é minore , o è anche maggior felicità 
il trovar Medici , i quali fappiano non levar 
ia vita a i miferi Infermi , che pure tanto fi 
fidano del loro aiuto . Paniamo ora a. Rime- 
dj più accettati in tempo di Pefte , perché co- 
nceduti per giovevoli, o almeno per non no- 
civi . 
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CAP. V. 

Sudoriferi uno de'Rimedj più commendati nella 
Cura della Pefte . Varie Ricette dì quefti . 

SUbito che fi fcorge l'uomo prefo dal Mor- 
bo Contagiofo , cerca di dargli foccorfo la 
Medicina con Sudoriferi , e con Antidoti cre- 
duti oppofti alla corruzione , proccurando o 
di vincere in cafa il Fermento peftilenziale , 
o di ridurlo alla cute, e di efpellerlo fuori. 
Per conto dunque de! far fudare , io non vo- 
glio tacere , che il Cardinal Gaftaldi ragio- 
nando della Pefte di Roma , dice , che un tal 
Rimedio talvolta fu utile, e talvolta ancora 
nocivo ; e che i Sudoriferi fi formavano di 
pietra Bezoar fino a cinquanta grani , o pu- 
re di Polvere viperina , o di Bacche di Lauro, 
e di fimili cofe , con riguardo fempre a i va- 
rj temperamenti. Anche il Sidenam truova 
in quefla operazione de gP incomodi , o per- 
ché cagioni Frenefie in chi difficilmente pud 
fudare , o perché impedifca il nafcere , o fac- 
cia tornare indietro i Buboni , che potrebbono 
cfTere più legittimi abfceflj del Male. Nulla- 
dimeno la comune opinione fi é , che il pro- 
muovere falle prime il Sudore a i feriti dalia 
Pefte , pofla e foglia riufcir loro di fommo 
giovamento , purché fi faccia con prudente mo- 
derazione, e con di ver fi riguardi alle forze, 
al iefTo, all'età, al paefe, e alla Cagione. 
Lo fteflò Sidenam , come dicemmo , lafciati 
(lare i Salali! , fi diede in fine tutto a i Su- 
doriferi f 
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doriferi, co* quali confetta d'aver guariti mok 
tiffimi . 

Un'infinità di Sudoriferi ci vien fuggeri- 
ta da i Medici: io trafceglierò quei maffima- 
mente , che fon più fàcili a trovarli , o a com- 
porli , e che poflòno venire più prontamente 
alle mani della povera gente , rimettendo al 
difcernimento de* Medici il prefcrivere quei* 
che meglio converranno , fecondo la difpofì- 
zion de gì* Infermi , e del Morbo. Vero i 
però, che non é fempre in mano de* Medici 
il far fudare ; e in oltre dubito io , fe certi ge- 
nerali Diaforetici meritino le lodi , con cui 
fono efaltati , appunto perché forfè troppo ge- 
nerofi , credendo io , che polTano adoperarli 
con profitto maggiore quei , che fenza far trop- 
pa violenza alla natura e a gli Umori fon buo- 
ni da promuovere benignamente il Sudore. 
Per altro a tal orili la Natura fuol' inchinare 
nei Morbo Peftilenziale . Appena dunque fi 
fcuopre alcuno ferito dalla Pefte , che dovrà 
egli metterli in ietto , e prefo uno de'feguen- 
ti Diaforetici , a cui beverà dietro, un'ora do- 
po, un poco di brodo caldo, fi coprirà bene, 
affinchè fi provochi il Sudore ; replicando poi 
varie volte lo fteflo Rimedio , e aiutando con 
qualche Cibo , o Bevanda il Corpo , fiibito 
che fi fentirà infiacchito dall' efpanfione de gli 
fpiriti ed umori . 

Sudorifero 1* \ 

Vrendi una Cipolla bianca , e [cavala alquatà 
to , poi mettivi dentro fcrupoU 4. di Triaca f 

e rico* 
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t ricopertala col tajfelfo , o pezzo prima leva* 
to via , e involta in carta forbitrice bagnata 
d' Aceto , falla cuocere ,^o arroftir lentamente 
[otto le ceneri calde . Dipoi /premuto quanto 
puoi il fugo , aggiungivi Aceto femplìce , o Be- 
zoartico onc. i . e bevi Alcuni fanno cuocere 
nella Cipolla anche della Ruta , e un poco di 
Zafferano , e d* Acquavite . 

Sudorifero U. / 

■ 

Triaca dram. i. Aceto dì Vino generofo , o 
di Calendola, o Bezoartico onc. z. Olio di Gi- 
nepro gocce 7. 0 mez. fcrup. 0 uno intero . Mif- 
cbta infieme. e fanne bevanda. Scrivono, che 
fa efficacijftma per far fudare • 

Sudorifero III. 

R. Foglie di Ruta frefea manipolo 1. Veftale 
nel mortaio , e unìfei loro Aceto Bezoartico , 0 
di Calendola onc. z. Spremi forte , e al fugo 
colato aggiugni Sale d' Abjintio fcrup. i. e mez. 
Triaca, o Diafcordio dram. i. o fcrup. 4. Me- 
fei 9 € fanne bevanda . 

Sudorifero IV. 

TfL Radici di Petajttide , Angelica , Elenio » 
cna dram. 1. JErfo Ruta, Cardo Santo , JV or- 
afo wjéz. manipolo . F/ffo bianco quanto 
iafta . Si cuocano fecondo V arte , e fi colino. 
Tre] e di quefta colatura 2. 0 o#ff <tggi u & nt 
Sale di Scordio , 0 di Cardo Santo fcrup- U 
Triaca fcrup. 2. e fanne bevanda. Su* 



Ltb. IL Cap. V. 22 j 

Sudorifero V. 

Radici di Dittamo , Vetafitide , Oflruzio , 
Angelica , z. Scordio , Cardo Santo % 

Ruta , ramo manipolo . Ji cuocano per 
qualche tempo in parti eguali di Aceto e Vi- 
no ; f /<* colatura [premuta fi beva. 

Sudorifero VI. 

ìjt. Radici d" Angelica , Imperatoria , E/wA* 
campana , </r<*w. ir Scordio ^Ciprejjo , JW- 
T;/*, AbfintiOy 0 fia Medicbetto , C'<x//fo 

manipol. 2. Artemifia , Celidonia ana ma- 
nip. 1. ^»//, Bacche di Ginepro onc. 6. Can- 
nella , Garofani pefiati mez. dram. Si [cechi- 
no ben l % Erbe ; poi metti ogni cofa in infufio- 
ne in 2. Vino bianco ottimo , e laf da- 

milo peri, dì in bagno maria. Vi/lilla, e [er- 
ba il liquore in vajo di vetro ben [errato , per 
quando ne avrai bi[ogno , perchè veramente è 
efficace . Si prenda mezzo bicchiero di quefi* 
Acqua , e vi fi metta dentro Triaca dram. 1. 
Confezion d' Alchermes dram. 2. Dijfilvi tut* 
to, e bevi per [udare . Si piglia ancora della 
[uddetta Acqua per Vre[ervativo la mattina 
digiuno due volte la [ettimana , quanto è un 
bicchierino d " Acquavite . 

Sudorifero VII. 

]£. Ofimele onc. 2. Aceto onc. j. Sugo di CipoU 
la onc 1. Mtfci, [calda, e bevi. Con tal bt- 

vanda 
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putida Michele Mercati narra , che nella Tefle 
di Sic ilia molti Appeftati Sudavano affai , e fi 
liberavano* 

Sudorifero VIIL 

IfL. Aceto forte onc. 4. Mi t ridato onc. 1. DU 
ftempera , e bevi . Scrivono , che ancor quefio 
faceva guarir molti . 

1 

Sudorifero IX. 

Altri in effa Pefte davano Polvere di Bacche 
di Lauro dram. 1. e mez. in Acqua di Cardo 
Santo so in altra fimile , e faceano guarir mol- 
ti. Anche il Crìftini dice d' aver provato con 
buon effetto quefio Sudorifero . 

Sudorifero X. 

Sugo di Calendola , 0 pur di Verbena , 0 
di Tormentili , 0 di Zedoaria , 0 di Scabbio- 
fa. 0 di Cardo Santo y 0 di Ruta capraria . 
Chiarificato con Zucchero , e rifcaldato , fc ne 
diano air infermo onc. 3. 0 4. e poi fi cuopra 
bene . Aggiungendovi mez. dram, di Triaca^ 
farà meglio . Ma non fi tardi a dar tali fu- 
ibi più di 7. ore dopo f coperto il male . 

Sudoriferi varj XI 

Tormentala, 0 Angelica^ Bifiorta dram. x. 
Ovvero Contraerba , 0 Bolo Armeno fcrup. 1. 
0 pure Radici 4* Ariftologìa tonda , di Ditta* 

mo 
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tno bianco , di Tormentila ♦ Scorze di Cedro % 
Sandali ro$ , Bolo Armeno ana dram* 1. Can- 
fora mez. dram. Zucchero mez. onc. Mefci 
tutto y e prendine dram. 1. per volta t. volte 
il giorno con qua/eie Acqua cordiale . Ovvero 
prendi Radici di Contraerba , 0 di Biflorta , 
Bacche di Ginepro , ; Lauro ana dram. z. 
Canfora mezza dram, e fa come fopra . 

Sudorifero XII 

Jago <ft Cipolla bianca , <fl Millefoglie , 
.Rato , porrti ^fw^/ì . Aceto fortijftmo a difcre- 
zione quanto bafta . Si me] coli tutto y e fe ne 
formi bevanda calda , dandone 2. ffrzi 
bicchier 0 air Infermo da 6. i» 12. or* dappoi* 
thè è fcoperto Appefiato f ed anche più prefto 
fefipuò. 

Sudorifero Xm. 

5£. Cipolla cotta , e pcflata in mortaio . In- 
fondi 4. 0 5. cucchiai d' Aceto bonijftmo . <7o- 
/* co* /ezz* <ft , * danne all' Infermo 
per farlo fudare . 

Dicono ancora , che ferve molto bene a 
far fudare alquanto dì Polvere di Radici aVAn- 

f elica in un bicchiero d'Acqua della ileffe 
>ianta , replicando ciò ogni 7. ore ; e mancan- 
do 1* Erba frefca da farne Acqua , fi può farla 
con infufione , o decozione della Radice E 1 
decantata anche la Polvere di Bacche d'E- 
dera colte ben mature, e feccate all'ombra, 
prendendola in un mezzo bicchiero di Vin 

P bianco 
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bianco buono. Le Bacche efpofte alla Tra- 
montana fi credono di più virtù . Se in ino- 
go di ciò darai j.once d'Acqua diftillata d' erte 
Bacche frefche , atteflano che fé ne vedrà più 
felice l'effètto. Ottimo per far fudare la gen- 
te povera fcrive V Etmullero , che è il darle 
alcuni capi d'Agito ben peftati con Aceto o Vin 
generofo. Ancne z. once di Sugo di Cipolla 
bianca con mezz' oncia di Aceto ottimo in 
Acqua di Cardo Santo , o In altre Umili , ba- 
dano per far fudare . Lo fteflb otterrai beven- 
do un bicchiero di Decozione di Foglie e Bac- 
che di Ginepro , o pur quella di Cardo Santo, 
cotta in fi e me con una dramma di Triaca , o 
anche prendendo prima la Triaca in un boc- 
concino | e poi bevendole dietro la Decozione. 
Ovverò cotta che avrai una Cipolla, infondi- 
la in Aceto Rofato; cavala dall'Aceto, e fp re- 
mila ; aggiungi pofeia a tal Sugo una dram- 
ma di Triaca , e un' oncia- di Stroppo d' Agro 
di Cedro. Parimente mezza dramma o due 
fcrupoii di Fior di Solfo f o di Solfo fublìmato, 
che è lo ftefTo . prefa con J once a Aceto te- 
pido comune , fa egregiamente fudare . Pietro 
da Caftro fcrive , cne nella Pefte di Roma del 
fommamente giovò il dar z. dramme di 
Solfo ben polverizzato con due o tre once di 
buon'iffff*. E* tenuto ancora per facilismo 
Sudorifero il Solfo vergine c<~n Sale , bollito 
in vino a bagnomaria , o pure quello de? Crol- 
lio. Lo fteflb dicono del Sale di F raffino pre- 
fo in Acqua ili Cardo Santo al pelo di 12. 
grani . Oltre a ciò un bicchier di Vino bianco 
potente con alquante gecce di Spirito di K<- 

triuo- 
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ttiuolo % ma moderatamente f e non in guifa 
che diventi brufco , fervirà egregiamente ad 
ottener l' intento: il che però camminerà nel 
fuppofto , che la Pefte fia diffolvente , come 
poi cercheremo. Teofrafto anch egli il loda; 
e T Untzero tiene , che quefto Spiritò fia uno 
de' migliori Medicamenti contra fa Pefte sì per 
prefervarfi , come per eurarfi , e cita moltiffi- 
mi Autori, che fon dello fletto parere. In fat- 
ti la ragione s* accorda con tale (èncenza , fe 
non che avendo eflò del corrofivo , potrebbe 
lo (lomaco rifentirne grave nocumento , ove 
con qualche intemperanza , e fenza la compa- 
gnia di mpltO fluido ù prendere . L Olio di 

Vitriuolo anch' etto è ftimatiflìmo . Entra ef- 
fe nel Seguente . 

Sudorifero XlF. 

]£. Eftrattò di Cardo Santo , Sale d' Ajfenzio % 
atta fcrup. i. Saie di Cardo Santo mez [crup. 
Triaca dram. i. Acqua T ria cale , e di Cardo 
Santo, ana onc. I. Qiio di Vitriuolo gocc. 15. 
Mefci , e fanne bevanda . 
Le bevande tutte hanno da eflèr caldette . 
Già lì fa | che per far Sugo di qualunque Er- 
ba , convien peftarla in mortaio , fpremerla 
forte , e lafciare , che il Sugo deponga le par- 
ti più grotte ♦ Chi averte abbonimento al Su- 
go dell Erbe crude , le faceta cuocere in po- 
ca Acqua y e non tanto che sfumi tutto il 
bai fami co , e fpremute poi ben bene effe Er- 
be, ne beva quella decozione, entro la quale 
chi ancor volefTe far cuocere un poco di car- 
ne * può farlo. r a Buo- 
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Buona parte de i Sudoriferi finqul deferir- 
ti, é data da une a bello fìudio trafcelta, per 
effere d* ingredienti e materie facili a trovar» 
fi , e a manipolari! , e di poca fpefa , fui ri- 
fletto di fomminiftrar configli , e foccorlì alla 
gente povera , o poco comoda , cioè a i più. 



zione de' quali io non pretendo di ufurpare, 
potran fuggerirne non pochi altri di compofi- 
zioni più itrepitofe , le quali pud eiTere , che 
facciano miglior' effetto , ma può anche ede- 
re, che non uguaglino talvolta il valore d* al- 
cune più femplici . Certo s' io rifèrifli come 
utile Sudorifero unamodeita beuta d'Aceto for- 
tiiTimo con un poco di Sale , quello non av- 
rebbe paftàporto preflb d' ateuni ; e pure per 
atte (tato di qualche infìgne Medico non poca 
gente colta dalla Pelle s' è olTervata guarir 
preftitfìmo dal pericolo con tal Sudorifero pre- 
io fui principio del male , perché cagione a 
loro d' un Sudor copiofifllmo . In una cofà 
poi non fi potrà fallare , e farà nell' aggiun- 
gere, quando non manchi il comodo, ad al- 
cuni de' fuddetti Diaforetici qualche ingre- 
diente AntipeftUenziale di più , come farebbe 
un poco di Mitridate , di Triaca , o di Diaf- 
cor dio , o pur qualche Acido come Y iceto , 
il Sugo di Cedro , V Olio o Spirito di Vitriuo- 
fa , o il Saie d* Abfintio , o limili . Veggo ciò 
fatto da eccellenti Medici . E perciocché alle 
jpruove fi può trovare , che alcuni Sudoriferi 
riefeano deboli pel bifogno de gli Appettati , 
ne riferirò alcuni altri più potenti nel feguen- 
te Capitolo , e finirò il prefente con rappor- 




tare 
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tare la Ricetta d un' Acqua , ed Eftratto di 
maggior vigore , ma troppo iaboriofa , infc- 
gnata , e praticata dal Diemerbrochio con fe- 
Jiciflìmo , per quanto egli feri ve , e maravi- 
gliofo fucceflb nella Pelte del fuo paefe. La 
mifchiava però egli con alcun' altro de' Medi- 
camenti Antipeftilenziali poco fa accennati , o 
con Sale di Ruta, o di Cardo Santo, o ài Scor- 
dio , o con Eftratto d'Angelica , o di Card* 
Santo, o co\[' Aceto E ezo artico riferito di fopra 
nel Cap. IH ovvero con Bolo Armeno > o cotì 
Terra figliata . 



J?. Radici d* Oftruzio , ò fia d* Imperatoria , 

Vetafitide , Angelica , Carlina , Valeriana , ana 
onc.z. e mez. Radici d" E nula campana ,S cor* 
ze d' Aranci fece he ana onc. 3. Erbe Scordio , 
Abfintio ana onc. z. Cardo Santo onc. 3. Fiori 
di Rofe roffe mez. onc. , di Stecade dram. 3., 
Becche di Ginepro onc. z. e mez. , Grani di 
Cardamomo minore dram. 5. Cinnamomo eletto 
onc. 1. Tutte quefte cole fieno fece he , fi tri- 
tino infume , e fi peftino grojfamente in mor- 
taio di pietra , infondendovi poi Fino bianco 
buono mediocre lib. zz. Acqua di Rofe lib. 2. 
Serrato bene il vafo , fiieno per 10. dì in in- 
fufione , e dipoi vi fi aggiungano quefte altre 
Erbe verdi e fiefebe , tagliate minutamente , 
e peflacchiate , cioè Foglie di Ruta manipoli 6. 
Tanaceto manipoli 4. Rofmarino , Pimpinella 
ana manipoli 1 e mez. Stieno infieme in in- 
fufione per altri 8. 0 io. giorni , movendole 
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vgnì dì con una bacchetta . Dipoi mettivi den* 
tro Sugo di Cedro lìb. z. Stieno in infufion* 
per o 4. altri giorni, e poi fatto boi/ir tut- 
to leggiermente al fuoco , fi coli f e fi (prema 
gagliardamente nel torchio. La colatura /pre- 
muta fi dtftilli in Bagno maria , 0 nella rena, 
per lambicco di Vetro . 

Soggiuane V Autore la preparazion cT un' 
Eftratto dalle fecce nel modo Tegnente . 
Stuello , che dopo la difiillazione refta nel fon- 
do . aggiuntavi Acqua di Cardo Santo , s* ba 
da colar t per carta forbitrice ; e tal colatura 
s ha da ejftccare a lento fuoco , tantoché giun- 

Ja a confidenza d' ' Efiratto , ti quale fi ha da 
alvare pel bifogno . Abbiam dato il nome di 
iiagifirale a quefto BftraPto * ' 

; GAP. Vi 

Altri Medicamenti per curar la Pefie . Quali 
ufati ne' Contagi del i6$o. e 1656. Canfo- 
ra commendata affai * e varie Compofizioni 
Canforate . Solfo s e fuoi pregi con tra la Pe- 
ftilenza . Bolo Armeno* Triaca, Diafcordio 9 
ed altri Antidoti 0 lodati , 0 riprovati , 

PEr efpugnare l'interno Veleno della Pefte 
hanno tempre ftudlato i Medici , ma fen- 
za trovar finora Medicamento alcuno ficuro, 
(peci fico , ed univerfale , In difetto di ciò fi 
fono eglino rivolti a preferi vere que* Rimedj, 
che per la lor naturale attitudine fono 9 o pa- 
iono con tra rj a i Veleni , ed atti ad impedi- 
re , o correggere la corruzione , o il troppo , 
• 4 >. o trop* 
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o troppo poco moto de i Fluidi del Corpo 
umano , e non fenza apparenza di aver* egli- 
no con ciò aiutata di molto la Natura , al- 
lorché ne feguita la fanità de gì' Infermi Egli 
è incredibile , quanta copia di Radici , Erbe, 
Fiori , Frutta , Semi , Olj , Pietre , Sali , E- 
flratti , Siroppi , Conferve , Conditi , Minera- 
li y Polveri , Elettuarj &c ci venga porta da- 
vanti ne i Libri loro col beli' elogio di Medi- 
camenti efficaci o mirabili contra la Pelle , si 
femplici , come comporti . Io non prenderò 
qui ad efporre , come fa T Untzero con aflai 
curiofa minutezza , ad una per una tutte Y Er- 
be , Radici , Frutta ccc che fervono ? o fi 
penfa che portano fervire contra i Morbi pe- 
ftilenziali . Non crederebbono né pure gli al- 
tri a me , ficcome io non credo a tanti dif- 
corfi proiiflì de gli altri intorno alla virtù di 
sì gran copia di Medicamenti . E dopo anco- 
ra che aveffi riferito tutto , ci renderebbe da 
imparare a fare il Medico ( che tale non fon 
né pur* io ) per fapere a chi convengano que- 
fti Medicamenti , e come 5* abbia a mefcoiare 
& ufare ora querto * ed ora quello : cofa non- 
dimeno anche difficile per gli Medici fteffi f 
perché dipendente dal giudizio pratico y e dal- 
la prudenza , con la qua'e per colpire nel fr- 
eno g* hanno da confiderare non folamente il 
Mal della Pelle , ma ancora i Sintomi 9 che 
T accompagnano , e il temperamento , le for- 
ze de gì* inférmi , ed altre non poche circo- 
flanze , dalle quali nafeono diverte indicazio- 
ni . Mi riftringerò io dunque a notar fola- 
mente i primarj , e più facili de* Medicarne!*» 

P 4 tic 
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ti e Rimedj , che fon creduti a propofito per 
guarire, piacendo a Dio, il Morbo della Pe- 
ittienza . E fono principalmente , per quanto 
ho ricavato da varj Autori , gli Aromatici , e 
Ealfamici , de' quali vien creduto che polla- 
no col loro Sale volatile oleofo refiftere , di- 
chiam così , alla corruzion de gli Umori ; e i 
Diaforetici , o fia Sudoriferi , preferirti con 
intenzione di efpellere fuori della cute il Ve- 
leno Peftilenziale , ed aiutar la Crifi più fa. 
lutevole, che pofla tentar la Natura . Han- 
no pure tra quefti Aleffifarmaci il luogo lo- 
ro , e le lor lodi molti Acidi , i quali poto- 
rio in alcune Petti impedire o levare lo fqua- 
gliamento e sfioramento de gli Umori , e del 
Sangue , e talvolta ancora , fecondo il parere 
d' alcuni , o col precipitare , o coi dar tuono 
alle fibre , contribuire ali* operazion del Sudo- 
re , alla quale dee allora particolarmente mi- 
rare la diligenza de i Medici . 

E primieramente nella Pefte del 1*30. per 
quanto apparifee dall' Avvertimento (lampato 
allora in Modena, fi vede, che in molte Gt- 
tà fu coftume , fubito che appariva la van- 
guardia più ordinaria del Morbo Contagiofo, 
cioè Febbre mifìa con dolore di Capo , il pren- 
dere in bevanda alquanto di Polvere , creduta 
cordiale con un poco di brodo , o Acqua di 
Scorzonera , ed ungere la region del cuore cote 
Olio del Gran Duca , o del Mattinolo . Poco 
dopo fi bevea una dramma di Triaca , o di 
Elettuario del Mattinolo , diftemperata in 6. on- 
ce dell'Acqua fuddetta, o in altra fimi le , per 
promuovere il Sudore » dopo il quale folevano 

ufei- 
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utcire i Carboni , o Buboni . U Corno di Cer- 
vo , la Terra ftgillata , e gli Occhi di Granchio 
fi collumavano ancora con profitto : cofe non- 
dimeno , che non veggo tenute per Rimedj di 
gran forza contra il ferociflimo aflalto della 
l'eltilenza . Anzi fo , che eflendo flato oflcr- 
vato da altri , che i Coralli , gli Occhi di 
Granchio , e la Creta fono Medicamenti , che 
opprimono l'Acido , e levano l' appetito , per- 
ciò venir configliato , che fi vada cauto a va- 
letene nelle Pefti , le quali pur troppo fogliono 
indurre inappetenza . Non truovo poi , quai* 
altro precifo Rimedio giovaife allora, fe non 
era il ben curare i Carboni e Buboni : del che 
parleremo a fuo luogo . E x bensì notato ivi , 
che tutti gli altri eiperimenti contra la Feb- 
bre pcftilenziale di quel tempo riufcivano va- 
ni , e che nella forma fuddetta quafi tutti co- 
minciarono a guarire : il che però fi noti ef- 
fere fiato avvertito folamente nella declina- 
zion della Pefte , lafciando ciò dubitare , che 
forfè nel fuo furore anche il mentovato me- 
todo riufciflè inutile , ficcome avviene allora 
di tanti altri Medicamenti. 

Nel Contagio di Roma del 1656. per 
quanto abbiamo dal Cardinal Gatta Idi . parve 
che giovaflero le feguenti cofe . Cioè (coperta 
in alcuno la Malattia pefiilenziate ; ungergli 
la region del cuore con V olio del Mattinolo t o 
della Comunità di Ferrara , o del Gran L>u+ 
ca r e limili; dargli prontamente bocconi cor- 
diali di Confezion di Giacinto , d' A/chermes , e 
altri di tal fatta ; nel fecondo giorno fargli be- 
re Sugo di Cedro mifdbiato coi? Àc qua Triaca» 
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le , e con alquante gocciole di Spirito di Vh 
triuofo y e con Polvere di Bolo Armeno in bro-. 
di, o Acque diftillate di Galega. Scabbiosa , 
Sonco, Scorzonera , e fimili Aleflifarmaci . Di 
più parea ialutifero 1 applicare i Vefcicanti nel 
principio, particolarmente a/le gambe Si of- 
ferto ancora giovevole nello fteflb ardori del- 
la Febbre il bere delle Orzate , e fpeziaJmente 
nel tempo eftivo , temperandofi anche la fete 
col tenere in bocca Sai prunello . Bernardino 
Criftini efpone anch' egli il metodo da Ce te- 
nuto in medicare nella medefima Pefte di Ro- 
ma . Certo farà egli prendere più coraggio a 
chi fubito voglia accomodar la fua fede a quan- 
to egli lafciò fcritto nel Aio Libro intitolato 
Arcana Riverii . Chi però non crede sì tolto 
alle magnifiche promette de* Chimici , ne* li 
lafcia incantare da i grandi o Urani nomi del- 
le cofe, anderà lento a fidarfeoe. 

Secondo lui , per medicare allora gì' In- 
fetti, non v'era cofa più potente delle Confe- 
zioni riftorative in forma foda o liquida , pre- 
fe per boccale maflì ma mente giovavano i Be~ 
coartici Diaforetici , o fia Sudoriferi. Prefcri- 
veva egli in forma foda il feguente. 

Antidoto Curativo , 

» 

Conferva di Fiori di Borraggine , di Rofe , 
di Viole ana tnez. onc. Fiori di Cedro , di Po- 
rrti Medici , di Antbos ana dram z. Conferva 
di tutto Cedro , Radici di Tormentala , d'An- 
gelica , Biftorta , Scorzonera , Contraerba ana 
dram. i. Ccnfezion rf' Ale ber me s , di Giacinta 
• . : * ana 
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e mez. Unicorno vero, Bezoartf* , 
co animale , Corno di Cervo , Bezoartico Sola* 
te , Joviale , Lunare , Minerale , ana mezza 

. dram, tyfcbia tn/teme , e prendine un cuc- 
chiaio per volta cinque o Jet volte il dì % come 

.ancor nella notte* 

_ . 
Antidoto Curativo in forma liquida ♦ 

Jg. Acqua di Cardo Santo , di Scorzonera , 
.Rtff* capraria , Borraggine , Scordio , <ft 
Acetofa , #0/* , f«r/0 CV</rp #r/f* wrr. 6, 
Spirito di Solfo dram. i. EJfenza di Triaca, dì 
Contraerea , Ginepro , d* Angelica , di Car- 
lina <, <ft Tormentala . Bifturtk, Scorze di 
Cedro , E//#;r ttfr«e , Elifltre di proprietà . Bai* 
forno di Vita y Bai f amo di Salute , ana mez. 
fcrup Mi f dia infieme , * prendine z. once 
per volta quattro o cinque volte il dì , c al* 
frettante la notte* 

Queiti Medicamenti . fe crediamo all'enfafi del 
fuddetco Aurore , faceano de I miracoli , ri- 
chiamando gli uomini ad una nuova vita ; e 
quantunque porta parere diverfamente a molti 
Medici , pure tal forta di Rimedi fra gF infi- 
niti * che furono adoperati , quefta dice egli 
che fu divina. Aggiunge d'aver' egli dato ad 
alcuni Infermi con de i Bezoartici Bob Arme* 
no , e Terra figillata % che a quefto eflfvtto fon 
decantati da molti per mirabili ; ma che in 
quel Contagio fervi va no (blamente a far del 
male , né mai operavano bene . Ordinava egli 
per le ftanze de' Malati % affinché non s* infet» 
taflero anche le Camere e Cafe de i Sani , ai- 
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*\ini Profumi di Legni di Ginepro , Cìpreffo, 
Incenfo, Mirra , Rehoino, Storace Calamita , 
e fimili . Erano Profumi più gagliardi quei , 
eh' egli due volte il giorno adoperava nelle 
tfanze fue, e de'fuoi amici, cioè le Fecce di 
Regolo Antimoniale ; ma perciocché riefee trop- 
po ingrato l'odore fulfureo , vi aggiungeva pa- 
nelli compofli di Storace, o altri fimili grati 
odori : con che egli , e tutti i fuoi amici fi 
conlervarono fempre faniflìmi in mezzo a i 
Lazzeretti . 

Paniamo noi innanzi a cofe forfè più fi- 
cure E primierameute la Canfora nella cura 
della Pefte è efaltaca dal Goclenio, dal Ora- 
tone , dal Minderero , dal Sennerto , e da al- 
tri per uno de più potenti ed efficaci Rimedj, 
e alcuni la tengono quafi il migliore di tutti. 
Fra gli altri !" Etmullero fcrive, che la Can- 
fora leva la palma a tutti gli altri Aleffi far- 
maci nella Pefte. Certo in lodarla affai s ac- 
cordano i migliori Medici, confederata la fua 
qualità , e attefi i buoni effetti ,che ne ha fat- 
to veder la Sperienza . Perciò abbiamo da gii 
Autori varj Medicamenti , ne' quali entra la 
Canfora . Il Minderero loda come più utile 
di tutti i più preziofi Bezoartici , purché non 
vi fieno dolori gagliardi di capo , o di ventri- 
colo, la feguente Polvere, deferitta anche dal 
Platero , e dal Diemerbroctóo , e commenda- 
tadal Follino. 

* 

Polvere Canforata. 

W> Zucchero candite dram. 3. Zetnero Bianco 

dram.z. 
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dram» i. Canfora dram. I. Sì faccia Polvere . 
La Dofe è di dram. 1. in liquore conveniente y 
e fi beva 

Il Riverio prcfcrive queft* altra , di cui dice 
cffcrfi egli {elicemente fervito . 

Altra Volvere Canforata. '] 

ffc. Bczoartìco minerale dram. $. Sai prunelle 
dram. 2. Canfora dram. I. Se ne formi Pol- 
vere y e fe ne prenda dram. 1. in Acqua di 
Cardo Santo , 0 altra conveniente 
Il Cratone fi valeva d' un' Elettuario y lodato 
i come eccellènte da altri Medici . Eccone 
Ricetta . 

Elettuario Canforato. 

JjL. Scordio dram. 3 Tormentila , Dittamo bian- 
co , Zedoaria , Genziana , Angelica , Garofana- 
ta ana dram 1. Zafferano, Canfora anaferup. 
a. Polverizzato fottilifftmamente tutto fi fpruz- 
zi con Acqua di Cardo Santo, in cui fieno fia- 
te difeìolte t. dramme di Triaca , e con Strop- 
po di Sugo di Cardo fi formi Elettuario . 
Fu anche dal fudd^tto Cratone compofta, e 
poi lodata da altri la fegUente 

Polvere Canforata. 

R. Radici di Tormentala dram. Dittamo 
bianco dram. i. OJfo di cuor di Cervo . San- 
dalo roffb ana dram 1. Canfora fcrup. 2. Mif- 
thia infiemC) e fanne Volvere La fua dofe è 
di dram. 1. in liquore conveniente . 
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Cornelio Gemma formò un' altro Elettuario 
Canforato con dire cT averne egli e fuo Padre 
provato felici effetti . 

Altro Eternano Canforato . 

Canfora part. i. Zenzero bianco part. 2. 
Zucchero rofato part. 4 Vino quanto bafta . 
Mtf colato tutto ben bene , fe ne formi Elettua- 
tio % e fe ne àia una dramma all' infermo per 
farlo fidare* 

Più generofo , o almen più com porto , é quello. 

Altro Elettuario Canforato. 

%. Canfora ^ Dittamo eretico , Scordio , Radi" 
ti d' Angelica ♦ di Zedoaria 5 Cinnamomo , Zen- 
zero ana dram. 1. Noce mofeata dram. 2. Bo- 
lo Armeno mez. dram. Seme di Ruta , Macis , 
Zafferano ana [crup. 1. Mufchio gran 7 Z«c- 
r&rd bianco Vino odorofo ana quanto bafta» 
Si forni a guifa d ' Oppiata . 
Giovanni Poppio difcioJta la Canfora in Aceto 
De dava un cucchiaio all'Infermo. Giovanni 
Hartmanno racconta , che nella Pelle del 161 1. 
giovò ad atfaiflìmi la tèguente 

Acqua Canforata • 

JjL. Spirito di Vino ottimo lib. 1. Canfora fat- 
ta dram. 7 e fcrup. 1 ^ff> la State y c dram. 
JO. e fcrup 2. /><?/ Verno Mijchia infieme , 
tritata prima la ( anfora , la qu de fi fcioglie- 
tà lofio fenza fuoco . Appendi in una pezza 

Cro* 
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Croco Orientale mez. fcrup Lo Spìrito dì Vino 
diverrà di color d'Oro. V Acqua fi confavi 
in un vetro capace s e non pieno , cioè lattan- 
done vota la quinta o fefta parte 
Mattia Untzero forma uno Spirito Triacale 
con Canfora da darne una dramma e mezzo, 
o pur due dramme in alquanto d' Acqua di 
Cardo Santo , per far fudare : il che narra 
egli eflere egregiamente fucceduto nella Pefte 
di Haila del itfio. Eccone la compcfizione. 

Spirito Triacale Canforato. 

Triaca vecchia onc. 5. Mirra rojfa onc. 2. 
e mez. Croco Orientale mez onc. Spirito di Vi- 
no ottimo onc 10. Pofio tutto in boccia di ve- 
tro , e fovrapoflo lambicco cieco , nel cui bec- 
co fieno prima pofte dram. z. di Canfora , flìa 
ìnSnfufione per % dì in luogo caldo ; poi fi 
diftilli in bagno maria a fuoco lentijftmo , e ne 
avrai Spirito Triacale fottiliffimo . 
Se vogliam credere al fuddetto Untzero , pur- 
ché con dram. 5. di quefto Spirito Triacale fi 
mefcolino dram, 3 di Spirito di Tartaro otti- 
mamente rettificato fopra colcotbar di Vitriuo- 
lo , cioè fopra Vitriuolo bruciato, e dram. 1. e 
mez. di Spirito di Vitriuolo , fi ha una com- 
pofizione mirabile , contenente tutti i requifi- 
ti per la perfetta cura de' Morbi peftilenziali, 
e fuperiore a *utti gli altri Antidoti contra la 
Peftilenza . Una tal compofizione certo farà 
da (limarli ; ma 1' Untzero fu Chimico di 
profefiìone % e perciò magnifico nelle promef- 
fe . L' Olio Pefiilenziale dell' Einifio Medico 

Ve- 
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Veronefe fcrivono , che facefle delle maravi- 
glie nella Pefte della fua Patria , di maniera 
che gli fu dopo la morte alzata una ftatua . 
Si compone di parti eguali d* Olio di Canfo- 
ra , Olio di Succino , Olio di Scorze di Cedro 9 
ben mifchiate, con prenderne dieci o quindici 

r:ce , fecondo le circoftanze . Entra anche 
Canfora neir Acque Triacali > e Cordiali 9 
compofte da gii Autori con tra la Peftilenza; 
pia é rempo di finirla . 

Mi fono ftefo forfè più del dovere intor- 
no all' ufo della Canfora ; ma mi dee eflere 
perdonato , perché fon perfuafo , che veramen- 
te porta trarfene gran benefizio in tempi di 
Pefte Solamente é da avvertire col Senner- 
to j che chi é debole di capo , o di ventrico- 
lo , o ha abborrimento alla Canfora , dee me- 
dicarli con altro , e maflimamente eflèndo 
utile per altre ragioni l'andare allora mutan- 
do Medicamenti . Di più hanno alcuni av- 
vertito , che trattandofi della Prefervazione, 
i Medicamenti o gli Odori Canforati poflòno 
indebolire ne gli Uomini la virtù generativa . 
Ho veduto impugnata da altri tal' opinione; 
ma dappoiché il Diemerbrochio attefta £ aver 1 
egli dovuto medicare varie Perfone , che per 
Tufo d' efla Canfora aveano patito il fuddet- 
to difetto , non fo fe non affigliare a chi 
ha inttrefle di confervarfi quella virtù, il va- 
lertene per la Prefervazione con gran riguar- 
do . Per altro quando fi tratta d Infermi dì 
Pefte , s' hanno a dar loro liberamente gli An- 
tidoti Canforati , dovendo maggiormente ad 
etfì premere la confervazion della vita , giac* 
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ché la Canfora è in quello credito di contri* 
buir cotanto a rifanar dalla Pefte. 

Già di fopra abbiam detto , eflère il Sol- 
fo per la Aia qualità uno de' più efficaci Ri- 
medj contra gli fpiriti Peftilenziali per prefer- 
varfi da loro . Aggiungiamo ora, che può il 
medeilmo produrre ottimi effetti anche nella 
cura di chi già ha contratta la Pefte ; e che 
tutti gli Autori s' accordano in chiamarlo un 
potente Rimedio contra quel Morbo , di mo- 
do che Paracelfo ( Autore però , il quale non 
iì può negare, che non ?hb':. avuto parecchie 
idee ftra vaganti) feri ve, che il Solfo , e il Sa- 
ie ballano alla cura della Pefte , né bifognar- 
vi altri Medicamenti . Servono, come abbiam 
già oflfervato , i Fiori di Solfo per promuove- 
re il Sudore; e congiunti con Eftratto $ E nu- 
la campana vien creduto che giovino alTaiflì- 
urio ; ma più , fecondo il parere d' alcuni , gio- 
veranno , fe con effo loro fi unirà un poco di 
Triaca , e di Canfora . Il Sennerto deferive 
una compofìzióne di quefti Fiori , dice egli , 
efficaci (fi ma contra la Pefte ; ed altri Medici 
ne commendano fortemente V ufo , e la vir- 
tù . Ma lo Z veliero ha più fede al Solfo de- 
purato , che alla preparazione de' fuddetti Fio- 
ri . Sopra tutto poi vien decantato Y Elijftrc 
Peftilenziale comporto d* eflì Fiori di Solfo dai 
Crollio , e predicato per Angolare e miraco? 
lqfo contra il Morbo peftilenziale eia molti , 
é'maffirnamente dall' Untzero, che dice d'a- 
verne fatte feliciflìme prupve nella Pefte del 
1610. allorché tal Rimedio veniva prefo per 
tempo nel principio del male , con far fodare 

Q. due 
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due o tre volte . Tanto il Crollio , quanto 
T Untzero furono Spargirici ; e però bifogna 
andar cauto in predar loro fede . Tuttavia la 
qualità de gì' Ingredienti bada offa fola ad 
accreditare di molto quefta compofizione . 
Così foflè ella men faticola , e meno aftrufa 
per la manipolazione , onde poteflèro partici- 
parne i più del popolo . Si fa nella feguente 
forma . 

Eliftire Veflilenziale del Crollio . 

J£. Fiori di Solfo preparati f par giric amente 
cnc. $. Mettivi [opra Olio di Bacche di Gi- 
nepro rettificato in bagno , tanto che vi ftia 
[opra , all' altezza di tre o quattro dita . Ag- 
giungi Olio di Succino tre volte rettificato in 
bagno , e fia tanto come la quarta parte deir 
Olio di Ginepro . ' Stieno injteme in fuoco di 
ceneri^ o di rena, mov< ndoli fpeffo > acciocché 
i Fiori fenza bruciarfi fi fciolgano e diventino 
liquidi. Pofcia x À 

HL. Triaca di Venezia lib. i. da cui con otti- * 
tno Spirito di Vino eftrarrai la Tintura la qua- 
le feparata dallo Spirito di Vino ferberaì in 
di j par te- Eftrarrai col mede fimo Spirito Tintu- 
ra di Radici d' Elenio 9 Angelica Bacche di 
Ginepro peliate ana onc Prefa quefta Tin- 
tura Separata in bagno dallo Spirito di Vino, 
la mescolerai colla Tintura della Triaca , e vi 
metterai fopra gli Olj di Ginepro , e d" Ambra 
uniti co 1 Fiori di Solfo , e filtrati prima per car- 
ta forbitrice ; poi lafcerai per 14. giorni fopra 
lentijftmo calore, di ceneri tutta la compofizio- 
ne , dimenandola di quando in quando . 

La 
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La dofe per la Pt Nervazione è di una c dui 
gocciole in Vino, 0 Aceto ogni mattina, 0 pure 
in cadauna fettimana $ 0 pur io. gocciole a 
digiuno , appettando il Sudore Chi è prefo dal- 
la Pefle , fubito nel principio ne prenda da 
uno 0 due fcrupoli in Vino, 0 Aceto di Ruta , 
0 altro conveniente l quore, e fudi 

11 Bolo Armeno vien deferitto da Galeno 
per un angolare Antidoto contra la Pefte f 
prefo in un bicchier di Vino bianco medio- 
cre . Il Grillini , ficcome vedemmo , fente di- 
verfamente ; ma quali tutti gli altri Medici 
s* accordano in ciò con Galeno, aggiungendo 
ancora non pochi d'averne feorro colla Spe- 
rienza buon'effetto . Le qualità d'una Pefle. 
diverfe per lo, più da quelle dell'altre, poffo- 
no effer cagione , che in una non riefea ciò, 
che fi provò per utile in un* altra . Molto 
poi più fono da {limare quegli altri due nobi- 
li , e certo antichità mi Antidoti , cioè la Tria- 
ca d 1 Andromaco , e il Mitri dato di Damocra- 
te , le virtù de' quali contra i Veleni, e con- 
tra quello ancor della Pefte , hanno già con- 
fluita dal confenfo di molti Scrittori , e dal- 
la Sperienza di tanti fecoli , una competente 
approvazione, elfendofi trovato, aver' effi non 
già fatto de i miracoli , ma giovato più in 
tali cafì che innumerabili altri Medicamenti, 
efaltati con gran bocca da chi cerca il bel ti- 
tolo d' Inventore % r di Autore . col proporre 
nuove Ricette, e fcreditar le antiche . Prefi 
quefti Antidoti diferetamente , e con varj ri- 
guardi all' età e qualità delle pe**fone , fervo- 
no s o vien creduto che fervano mercé dilla 

2 qua- 
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qualità de i loro ingredienti atta non meno a 
difendere dalla malignità de gli Spiriti vele- 
nofi , e dalla corruzione , le Vifcere , e gli 
Umori del Corpo umano , che ad efpellere 
per gli pori della cute colla lor qualità Sudo- 
rifica il Veleno fteflò della Peftilenza. L'E- 
lettuario dell 1 Uovo , la Triaca del Monavio , ed 
altre nuove Triache di varj Autori , vengono 
anch' effe predicate per molto utili ne' cafi di 
Peftilenza ; e quantunque non manchino va- 
lentuomini , che antepongano loro di molto 
la Triaca ordinaria , e il Mitridato fuddetti, 
nuiladimeno potrà eflerne giovevole Tufo. Il 
Sennerto rapporta un Medicamento comporto 
dal celebre T icone Brae ( fe però é vero ) di 
Triaca , Fiori di Zolfc &c ma per eflere 
troppo proliflb , e non facile a manipolarli, 
io il tralafcio con tutte le fue lodi . Così 
1* Antidoto Magno , o fia Elettuario del Mat- 
tinolo , fe noi vorremo afcoltare una gran fol- 
la di Medici , é anch' elfo un Rimedio feli- 
ciflìmo contra la Pefte . Alcuni altri non lo 
(limano tanto , non badando i grandi epiteti 
de i lodatori per far che Ha veramente gran- 
de la virtù d' un Medicamento , ficcome non 
bafta un' eterna filza d' Ingredienti a formare 
un' Antidoto di m ira bil' efficacia , e tanto più 
perché non è peranche decifo , che molti In- 
gredienti non perdano la lor forza e virtù , 
ammalati con tanti altri , e non poflano con 
ciò diventare anche nocivi . Quell' Antidoto 
è quali il compendio d' un' intera Spezieria. 
I Moderni fi fervono più volentieri di Medi- 
camenti Semplici, che di Compofti , per quan- 
to 
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tò poflbno . Contuttociò io non vieto , nè 
biafimo ad alcuno il lèguire ancor qui la cor- 
rente , e valerli di queir Elettuario con ifpe- 
ranza di frutto . Il Diafcordio b nsì del Fra- 
c a fioro ( la cui dofe é di prenderne in bevan- 
da dram. i. con Sugo d 1 Acetosella onc. 2. Su- ■ 
. go di Cedro onc. I. Specie cordiali di gemme 
[crup. 2. Aceto onc 1. mifebiando tutto) vien 
comunemente da i Medici di maggior riputa- 
zione creduto e predicato per un* infigne An- 
tidoto contra la Fefte , perché é concorfa la 
Sperienza ad accreditarlo per tale . Il Minde- 
rero , che ne fa de' grandi elogi , e fperimen- 
tollo con felicità nel Contagio de* fuoi gioiv- 
ni, ftima che per le perfone delicate , come i 
Fanciulli , e per le Donne gravide , fìa i! 
Diafcordio Medicamento anche più lì curo del- 
la Triaca e del Mitridato , lìccome men cali- 
do d'elfi . Debbo nondimeno avvertire , che 
nel Contagio di Palermo del 1624. 1625. e 
1626. fu provato per efperienza , che gli Ap- 
pellati guarivano più facilmente con cofe rin- 
frefeative , come Cucuzze lunghe , Latte , Su- 
go di Limoni &c. che con Triache , ed altre 
robe di foftanza , ed Aromatiche . Forfè nel 
Clima caldo delia Sicilia faranno riufeiti gio- 
vevoli tali Rimedj, che in altri poi non riu- 
feiranno ; o pure noi crediam troppo a certi 
ftrepitolì Antidoti Comporti , e perciò trafo- 
riamo i Semplici , che talora fono i migliori, 
c non badiamo ad altri metodi forfè più uti- 
li . Certo il P. Filiberto Marchino attefta 
anch' egli , che il metodo fuddetto di Paler- 
mo riufeì più giovevole nella Pelle di Fircn* 

0.5 ™ 
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%t del 1630. I faggi Medici ne faranno le 
pruove ne' tempi di bifogno. 

Oltre air Acqua Trincale del Diemerbro- 
ebio deferitta nell' antecedente Capitolo , e da 
lui celebrata alfaifTimo per gli effetti da lui 
ofTervati in valerfene durante la Pefte del fuo 
tempo , fi leggono ne i Libri di Medicina al- 
tre Acque Ttiacali , Bezoartiche , e Cordiali 
del Saffonia , del Sennerto , del Porzio , del 
Quercetano , del Langio, del Bauderon , del 
Mattiuolo, del Platero &c. che tutte poflbno 
probabilmente fervire , fìccome ancora varj 
altri Decotti , Eflratti , Aceti Bezoartici , A- 
pozemip Jguintejfcnze &c. riferiti dall' Untze- 
ro , dal Diemerbrochio \ e da altri . Non la 
finirei mai , fe voleffi copiarli tutti s e mar- 
inamente quei Recipe > che empiono le fac- 
ciate de' Libri , e danno da faticar ben bene 
a gli Speziali . Mi baderà di rapportarne qui 
folamente quattro altri , lodati non poco da i 
ProfefTori della prefente materia . Il primo è 
una bevanda , la quale per atteftato del Car- 
dinal Gaftaldi giovò atfaiiììmo nella Peniten- 
za di Roma . v 

Bevanda Antipeflilenziale . 

1£. Radici di Carlina , Z e doari a , Angelica , 
Scordio , Dittamo Cr etico , Scorzonera y Cinna- 
momo , Croco Orientale , ana dram. 1 . Mirra 9 
Majtice , Aloè Socotrino , ana mez. dram. Fac* 
ciafi polvere di tutto s la cui dofe è una. 
dramma con un oncia dt Siroppo di Limoni , 
t 3. onc. d' Acqua di Acetofa . Si prenda 

pri- 
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prima del fonno , effe n do attijftma a liberar 
dalla Pefie. 

Decotto Antipeflilenziale . 

Radici di Calendola , </i E/tafe , Fiori di 
Ruta y di Nepeta , di Najìurzio acquatico ana 
tnc 1. * w**z. Radici di Artfidochia fabacea 
cnc. 1. Occ& granchio onc. 1. * ?w*z. 
comune di Vino buono lib 8. Xi cuor* tutto y 
finché fe ne confumi la metà. Colato il fugo % 
aggiungivi onc. 1. e mez di Triaca , f 

infieme . è«<w bicchiero al" 

l* Inferme , f . 

imo PWo Barbetta . 

!£. ItaftVi d* Angelica ) Zedoaria -, ana enc. r. 
ifc Petafitide onc. 2. Foglie di Ruta , tfi Afr/i/^ 
/Jr , <ft Scabbiosa , F/or* */i Calendola ana 
cnc. 2. Noci immature tritate lib. 2. Pomi 
Cedro frefcbi ) e tritati lib* 1. Pefta tutto in- 
fieme , * <#po* mettivi fopra Aceto ottime fino 
a tre quarti . Fa digeftione in bozza di vetro 
nella rena , e poi diftilla a fuoco lento fino a 
fece or fi , ma non a bruciar fi . Adopera quefto 
Aceto per Prefervativo . Che fe fojft forprefo 
dalla Pefte * allora congiungi Diafcordio /crup. 4. 
Sai pruneto fcrup. 1. Abfintio mez. fcrup. Ace- 
to fuddètto , Acqua di Cardo Santo , Stroppo 
di Berberi ama onc 1. Bevi % e fuda. 



4 Con- 
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Condito del medefimo Autore. 

1£. Radici di Contraerba mez. onc. , di Petit» 
Jttide > Tormentala , Enula campana , ana 
dram. z. Terra figillata , Bolo Armeno , ana 
dram. Polvere di Corno di Cervo , d* Avo- 
rio, ana dram. i. Coralli rojft preparati' fcru- 
pol. 4. Cinnamomo acuto , dram. 2 Antimonio 
Diaforetico mez- onc. Formane condito. Per 
la cura prendine [crup. 1. e aggiungi Tartaro 
Variolato gran. 8. Sale di Coralli gran. 15. 
Confezione d' Ale kermes mez. dram. Aceto de-* 
ferino qui [opra onc. 1. e mez. Acqua di Ruta 
quanto bafia . Bevi , e fuda . 

Il Croco , o fia Zafferano , può aver qual- 
che adito ne' Rimedj Antipeftilenziali ; ma non 
è dà tifare, fe non con gran parfimonia, per- 
ché può offendere il Capo ; • e per altro non 
fe n'é veduto mai gran profitto. 11 bere VU- 
rina propria é flato creduto in alcuni paefi per 



mai autenticato per tale. E v fiata bensì da 
non pochi ufata, e predicata anche per eccel- 
lente Antidoto nella Pefte la Pietra Bezoar / 
c gli encomj fuoi non fon leggieri anche per 
quello conto. Ma jl Saifonia, il Minderero, 
il Oratone , il Diemerbrochio , ed altri foften- 
sono, e/Ter ben' utile quefta Pietra per altri 



Peffilenza \ anzi affenfeono eglino -di non aver- 
ne mai veduto alcun buon' effetto , e che fi 
trovarono troppo burlati coloro , che nel prin- 
cipio del male fi confidarono nel folo Bezoar : 




pruove non l' hanno* 




non già per quello della 



il per- 
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il «perché non ne fecero più elfi Medici capi- 
tale per quei tempi e mali . Le Confezioni di 
Jéchermej , e dì Giacinto^ fon lodate in tempi 
di Pefte ^ e veggendole io ufete da' Medici men 
creduli, penfo che poffa averfene qualche (li- 
ma^ avvertendo folo,che fieno preparate fen- 
za Mufcbio, il qual nuoce regolarmente a gli 
Appellati. Altri Antidoti, ove entra Polve 
re di Smeraldo , di Xajfro^ e d' altre Gemme, 
hanno gran credito pretto alcuni Medici, ne 
han poco o nulla preffo altri , e probabilmen- 
te con più ragione . Non é men controverfa 
Ja virtù dell' Unicorno , e de* Medicamenti Vi' 
p erati , ove fi tratti di domar la Pefte . AI 
faperfi però , che quefti ultimi in tanti altri 
mali fon Rimedj affai valor olì , pare , che per 
la Pefte ancora meritino rifleffioné ; e tanto 
più, perché col loro Sai volatile polfono aiu- 
tare al Sudore. Del Corno diCervo^ partico- 
larmente bruciato, o Filofoficamente calcina- 
to, leggo io preffo alcuni di gran lodi anche 
per guarire il Morbo Peftilenziale ; ma non 
yeggo poi, che tali encomj s'accordino colla 
Sperienza a" altri . Oltre di che , quando il 
Corno fuddetto fia bruciato , o da i vapori 
dell'acqua calcinato, fembra eh' elfo non ab- 
bia d'avere maggior virtù, che altri Alcalici, 
per aiforbire. come eflì dicono , le particelle 
Velenofe , ed impedire i fluflì , e tormini dei 
ventre . In fine non convien credere sì facil- 
mente a i Chimici , e né pure ad alcuni Me- 
dici per altro in f igni , allorché s' empiono la 
bocca delle lodi di quefto Medicamento ( lo- 
fatto è d 1 altri Antidoti cari a loro , o da lo- 
ro in- 
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ro inventati per laPefte) perciocché altri Au- 
tori ci avvifano eflere Ja virtù fua contra il 
fermento Peftilenziale di gran lunga minore 
di quel che corre la fama; e per confeguente 

con doverla contentare di lui iolo. S'io non 
vo citando gli Autori, non é già, ch'io non 
gli abbia prima confultati . Alcune com por- 
zioni Mediche fatte col Corno di Cervo , e (li- 
mate potenti contra la Pefte, faran forfè tali 
nrn per, la fua, ma per la virtù d'altri ingre- 
dienti . 

yeggo convenire i Medici nelP aflerire 
per utili in tal'occafione i Sali di varie Erbe 9 
e maflìmamente quei di Ruta, d' Artemifia % 
di Scordio e di Scabbiofa ; ma più d' ogn' al- 
tro il Sale di Cardo Santo > e quel d 1 Abfintio . 
Certo T Erbe ftelfe per parere di, tutti hanno 
delle qualità fommamente correttive del Ve- 
leno peftilenziale . Da alcuni é creduto , che 
non fieno di men profitto , che la Triaca ftef- 
fa < contra la Pefte le Bacche di Ginepro le 
quali perciò fon chiamate Triaca de Tede fichi* 
allorché fe ne faEftratto,e fe ne cava il Kob, 
cioè il Sugo infpiffito . Il P Marchino fcri- 
ve , che la Confroycrva o fìa Contraerba a 
noi portata dalle Indie , r fi provò nella Pefte 
di Firenze del 1630. pél più fa lutare di tutti 
i Rimedj Ridotta in polvere fi prendeva con 
qualche Acqua creduta cordiale ; o di Cedro 9 
o di Scorzonera ; o pure diftiilata riufeiva me- 
glio. Prefa tre o quattro yolte dall'Infermo, 
le ne vedeano mirabili effetti , mentre per Su- 
dori & Urine fi /caricava la Natura Per pa- 
rere d* altri è moltiffirao da /limare & ufarc 

allo- 
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allora V Olio di Vitriuolo . La fua fingolar pof- 
fanza in confervare mercé del fuo fanifhmo 
Acido i Corpi ed Umori dalla corruzione, è 
atteftata dal SafTonia , dal Mercuriale , da! 
Mattiuolo, dall' Augenio, dal Diemerbrochio, 
e da afTaiflìmi altri , di modo che ftima il 
Minderero con altri , che fc venifle impedito 
l'ufo de Medicamenti vitriolati , fi refterebbe 
fenz'armi per curare la Pefte. Se ne guardi- 
no però gli Afmatici , e gli altri , che patiro- 
no mali di Petto , di Reni , o di Vefcica . 
Contra la Pefte uno de' più famofi ed accre- 
ditati Rimedj fi è V Olio di Scorpioni , o fia 
Oiio del Mattinolo, che preparato diverfamen- 
te fi chiama anche Olio del Gran Duca . Non 
folamente ferve a ptefervare dalla Pefti lenza, 
ma ancora alla Cura della medefìma , bagnan- 
do con elTo i polii delle tempie, mani, c pie- 
di , e la region del cuore , ed anche le parti 
circonvicine a i Buboni . È K comune fentenza, 
che queft' Olio e nel Morbo pefti lenziale , e 
in altri participanti di Veleno , pofTa produr- 
re , e preduca de' mirabili effetti II punto fta 
ad averne del ben preparato, e del non finto 
dall'avarizia, e poca cofeienza d'alcuni. La 
fua Ricetta é noti ili ma a gli Speziali , e lì leg- 
ge in varj Libri. Il Rondine! li nella deferi- 
zion della Pefte di Firenze del 1630. e iégi. 
avvertì , che fopra rutti gli altri Antidoti avea 
giovato la Triaca , e V Olio contro Veleni del 
Gran Duca , co* quali due Rimedj foli molti 
guarirono , e dove era la F bbre non troppo 
ardente , 1 averne dato dodici o quindici goc- 
ciole per bocca fu lo Sciroppo , riufeì con ot- 
timo 
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timo fuccertb, eflendo periti pochiflìmi di co- 
loro , che il prefero . E quello bafti intorno 
a gli Antidoti peftilenziali . Poco importereb- 
be, e pochnììmo g overebbe a i più de i Let- 
tori , le volerti adunar le fentenze de' Medici 
intorno a tanti altri Semplici e Comporti , che 
fon deferiti come Antipeftilenziali , ma che 
non li faorebbe come , o quando averterò da 
ufarfi. Quanto più forte il numero de' Medi- 
camenti , tanto più farebbono alcuni intrigati 
a fcegliere. Convien dunque contentarli di 
quelli ? che fon creduti i migliori , e che mi 
fono ingegnato anch' io di raccogliere , o di 
accennare in quefta mia Operetta . E mi fi 
perdoni , fe ho voluto più torto fovrabbonda- 
re in ciò , che fcarfeggiare , poiché non tutti 
hanno Libri di qucftè materie alle mani , e 
può efler' utile il conofeere , ed aver pronte 
molte armi diverfe per tentare di far fronte a 
sì gagliardo , e sì ftrano nemico . 

CAP VII. 

Metodo da tener fi nel curar gf Infetti . Sudo- 
riferi Rimedio creduto il più utile de gli al- 
tri . Aforifmi intorno a i Sudori , e manie- 
ra di far fudare . Camere de gf Infermi 
come s* abbiano a cuftodire . Quai Cibi e 
Bevande loro convengano . 

VEgniamo ora al Metodo tenuto da i mi* 
gliori Medici nella cura de gli Appella- 
ti. Sogliono precedere in quaifi voglia Pertt 
alcuni Sintomi) indicanti che uno fia già fta- 

> te 
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to prefo dal male. Tali fono Dolori acuti di 
Capo , Vertigini $ Vomiti , Abbattimenti di for- 
ze , una fiera Anfietà , Rotfeggiamento d' oc- 
chi y Sonnolenza , Febbre &c. riufcendo in ciò 
molto diverfe V una dall' altra le Peflilenze , 
ma riufcendo anche facile in cadauna l' accor- 
gertene dall' efempio de gli altri. Appena dun- 
que fi ha un giudo ibi petto , o una chiara co- 
gnizione d'aver contratto il Morbo, debbono 
il più prefto che fia potàbile le perfone Infet- 
te ricorrere all' aiuto di qualche buon Sudo* 
rtfero , mettendofì in letto ben coperti , e proc- 
curando di promuovere il Sudore . Quanto più 
tardi fi darà di piglio a quello Rimedio, tan- 
to più difficile farà il fuperar 1* Infezione ; fic- 
come all' incontro quanto più prefto , tanto 
più agevolmente fi potrà vincere l' interno ne- 
mico , purché non fia di quei terribiliflimi , 
che in poche ore affogano la fiamma vitale , 
e fanno cader morte all' improvvifo le perfo- 
ne, come in alcune Pefti è accaduto. Il per- 
chè dee ben proccurarfi di non perdere tempo, 
ma di venire a i Sudoriferi , ptima che le par- 
ticelle Peftilenziali abbiano onninamente infet- 
tati i Fluidi , e ditfì pati gli Spiriti falutevoli , 
c in tempo , che la Natura non peranche ab- 
battuta fa i fuoi sforzi per cacciar fuori il Ve- 
leno : altrimenti a poco o a nulla fervirebbe 
poi la virtù delle Medicine . Al che rifletten- 
do anche V Ippocrate de i Latini , voglio dir 
Celfo , in propofito della Pelle lafciò cosìferit- 
to: Quo celerius ejufmodi tempeftates corri- 
pìunt , eo maturius auxilia , etiam curri qua- 
dar» temeritate^ rapienda furti 

I Su- 
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I Sudori dunque , per quanto abbiamo 
dalla Sperienza , o fpontanei , o provvocati fol- 
lecitamente con Antidoti Antipeftilenziali , fon 
creduti un potentifììmo Rimedio , anzi il mi- 
gliore di tutti contra il Morbo della Pefte; e 
forfè non fi troverà Contagio, in cui i Sudo» 
riferì non fieno flati di giovamento , in tan- 
to che infiniti efemp) han fatto conofcere , che 
pochiffimi ftnza fudare , e molti ili mi ali in- 
contro col fudare fono fcampati da quel fierif- 
fìmo Toflìco . Vero é , che muoiono allora an- 
che perfone, che pure fon ricorfè a i Sudori- 
feri ; ma può eflfere, che alcuni d' effi vi fie- 
no ricorfi troppo tardi ; o che la loro imma- 
ginazione , o foverchia paura gli abbia , mal- 
grado i Medicamenti - ftrafcinati alla morte ; 

0 che fopra la loro malfana coftituzione ab- 
biano prefo tal poffefTo i cattivi afflati del Ve- 
leno , che non fia rimario campo all' opera- 
zion de gli Antidoti. Perciò, a riferva d'al- 
cuni pochi Medici , che forfè fon di coloro , 

1 quali non altronde cercano gloria , fuorché 
dall' impugnare co i loro acuti raziocini , ma 
non già colla Sperienza a la mano, le fenten- 
xe de gli altri : comune parere de i Medici , 
e fpezialmente de i più accreditati , fi é , che 
fpeditamtnte fi ha da far fudare chiunque é 
ferito dal Morbo , e che da quello più cne da 
altri Rimedj fi può fperar la falute. Quafì 
tutti gli Antidoti da me rapportati ne'dueO- 
pi antecedenti hanno quella mira. Si noti 
pertanto , che non facendo i Sudoriferi idonei 
fudare , per lo più morranno quegl' Infermi . 
Dove é Sudore fpontanco più copiofo, ivi é 

mag- 
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maggiore fperanza di fallite. Provocato eflò 
ancora con Medicamenti Diaforetici , e tem- 
peranti 1" Acrimonia del Veleno peftilente » fa 
molto fperare . Per lo più efee fetente ; e tal 
fetore può eiTere che fia difpiacevole al Ma- 
lato, ma non fi fa che punto gli riefea dan- 
nofo. Allorché 1' Infermo fuda , il dormire 
farebbe per lui nociviflìmo ( il che però par- 
rà ftrano ad alcuni , che veggono diverfamen- 
te fuccedere in altre Febbri ) : e però fe ne 
guardi ben' egli con gran premura ; e fe non 
altro, abbia d' intorno chi colle parole, o in 
altra guifa il tenga fvegliato . Gioverà per te- 
ner lontano il Sonno V odore dell Aceto [em- 
pite e , o Rofato , accollando alle narici una 
(pugna o pezza bagnata in elfo. Chi prima 
d aver finito di fudàre la feconda volta, dor- 
me, s' é ofTervato efferglifi talmente fminuite 
le forze, che più non le ricuperò; e pochhTi- 
mi fi falvarono di quei , che dormirono nel 
primo fudore. E qui mi fovviene di aver lo- 
dato per Sudoriferi la Triaca , il Diafcordio % 
ed altri Oppiati , che pure incitano al Sonno ; 
perciò chi non avefle buoni fvegliarini appref- 
fo,penfi fe abbia da ricorrere a Sudori ieri tali . 
Appretto fi badi , che il Malato non fudi più 
di due, o tre, o al più quattro ore, avuto ri- 
guardo alle forze maggiori , o minori del cor- 
po fuo. E perciccché da!P un canto non fi 
può di meno , che il Sudore non debiliti ; e 
farebbe dall' altro di fommo pregiudizio , fe 
reftaffero abbattute le forze dell' Infermo: ap- 
pena finito il tempo del fudare, ed ancora, 
occorrendo , durante la fudatura , egli fi dee 
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rifocillare e corroborare con Odori conforta- 
tivi , o con Acque o bocconi cordiali , o con 
Vino generofo , o in altra guifa . I Medici 
fuggerifcono alcune compofizioni utili a que- 
llo effetto , perché compofte d' ingredienti % 
che refiftono alla malignità , ed eccone un 
foggio . 



Condito corroborativo . 



Scorze di Melaranci condite , Mìva di Co- 
togni , Rob di Ribes roffi ana dram. 5. Polve- 
re Liberante dram. 1. Magifterio di Perle y 
Confezion di Giacinto , ana [crup. z. Siroppo 
di Limoni quanto bafta ; formane Condito . 

Bevanda riftorativa . i- : » 



1 • » 



fjt. Acqua di rofe odorojtjftma , di Acetofa ana 
cnc. %. Aceto di Rovo ldeo^ Aceto Rofato , ana 
onc. 6. Fin bianco odorofo lib 1. Siroppo di 
Limoni , Giulebbe Rofato ana onc. 2. Scorze 
di Cedro efteriori frefcie , minutamente taglia- 
te onc 1. e mez. Tutto mijchìato ftia in vafo 
di vetro, tanto che tiri ben r odore delle Scor- 
ze di Cedro -, e fe ne diano all' Infermo dopo 
il Sudore onc 5. ovvero 6. 



Acqua riftorativa. 

1£. Scorie di Cedri frefche , e Ber tori e ben 
nettate dalla polpa. Bagnale con Sugo di Vo- 
mì , Acqua Rofata , * Vino Malvatico . Poi 
lavane fecondo V Arte il Liquore , f£f 
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alta Vefte , e rimette egregiamente le fùrie 

del cuore. 

Siroppo confortativo. 

di Granati acidi onc. 4. Siroppo di 
Sugo d % Acetofa onc. $ di Limoni onc. z. di 
Sugo di Cicoria , d'Agrefta ana onc i. Giu- 
lebbe rofato onc r. * mez. Olio di Vitriuoìo quan- 
to bafta per un acido giocondo Mifcòia infie- 
me ^e prendine ad ogni due ore un oncia e mez. 

0 ìy: 1 (colandovi qualche acqua cotta , formane 
un Giulebbe da ejtinguer la fete. 

E x creduto da' più iaggi un grande errore il 
negar da bere o brodo caldo , o A< que calde a 

1 Malati, allorché fudano, ed anche allorché 
il Sudore non vuol' ufeire , lanciando che J mi- 
feri fi tormentino , e venga loro deliquio per 
mancanza d' umidità. Una bevanda calda e 
moderata fa più facilmente fudare Se l'Acqua 
frefea pofTa anch' ella convenire nel fudar che 
fanno gli Appettati , ficcome certo conviene 
in altre Febbri , io noi truovo," né ofo deterr 
minarlo. «r. ... 

Quàndo il Sudore ufciiTe difficilmente f 
configgano alcuni, che fi applichi a i piedi ^ 
alle afcelle, e all'anguinaia qualche Tacchetto 
di tela di lino pieno di rena lecca ribaldata: 
che quello aiuterà. Se il malato rigettali col 
vomito i Sudoriferi, fi replichino due, e an- 
che tre voke ; o pure in vece di bevanda fe 
gli diano Bocconi, o Polveri Sudorifere, co- 
me farebbe Triaca , Diafcordto ana [crup. 1- 
e mei. Sale di Scordio mez. fcrup. Olio di Vi* 
iriuolo goc, 5. Mifciia ìnfieme , e fanne un boc- 
* 1 R cone 
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tone , a cui fi può aggiugnere ancora qualche \ 
grano di Bezoar Orienta/c , o [crup, 1 . <# Con* 
fczion di Giacinto fenza Mufchio &c. O pure 
fe gli dia Polvere liberante fcrup. i. Bezoar 
Orientai, mez. fcrup. Canfora gran. z. ovve* 
fo 3. formandone Polvere . Il àidenam offer- 
vò , Che appena promofio alquanto il Sudore, 
celava la Naufea ; e però a òhi rigettava i 
Sudoriferi , configliava il proccurar di fudare 
alquanto a forza di coperte ; ed appena bagna- 
ti da un poco di Sudore , porgeva loro Triaca % 
o altri Sudoriferi , che erano poi molto ben 
ritenuti , e faceano buon' effetto . Alcuni lo- 
dano il mutare fpeffo le camice » e le lenzuo- 
la de gl'Infermi nel fudare , e dopo aver fu- 
riato j ma altri , come il Diemerbrochio , e il 
Barbetta, hanno offervato, che i panni fref- 
chi di bucato , ed anche i chiufi lungo tempo 
nelle caflè , fono di fommo nocumento , e a 
ciò attribuifcono il . peggioramento , anzi la 
morte d'alcuni Infermi. Per quefto configlia- 
no elfi l'adoperar panni lini, o tovaglie (cai- 
date per afciugare il Sudore, o pure il niucar- 
fi con camice , e lenzuola prima adoperale da . 
altri ; aggiungendo , che il fetente Sudore de 
gli Appellati loro non è punto nocivo. Io 
mon fo , fe così riufcirà in altre Pefti ; ma non 
fel dimentichino i Medici e i Lettori . Abbia- 
mo detto altrove, che il Sappone, e il Ran- 
no, o fia Lifciva in tempi diPefte fi fonoof- 
fervati nocivi . Participando della lor qualità 
1 panni di bucato , non farebbe da maravigliar- 
ti , che noceifero anch' efS . Crederei nulladi- 
meno , che fi potefle rimediarvi con far prima 

prò- 
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profumare tali biancherie con Solfo , Mirra , 
o altro Odore Antipeftilenziale, e diftruttivo, 
o correttivo de' Sali iifci viali . Se non fentc 
il malato dopo il primo Sudore alleviamento, 
ma crefce il male : dopo alcune poche ore fi 
ripeta, e poi fi torni a ripetere il Sudorifero t 
non dovendoli per quello defiftere da gli An- 
tidoti , né perdere il coraggio . Se dopo il fe- 
condo Sudore la Febbre con gli altri fintomi 
crefce , é peffimo fegno ; ficcome all' incontro 
il follievo fuo, e la diminuzion de i Sintomi 
dopo il primo o fecondo Sudore , fuol dare 
grande fperanza di falute . Dopo dieci , o do- 
dici ore, e ne' dì feguenti anche per quattro 
O cinque volte , fecondo il bifogno , fi potran- 
no ripetere i Sudoriferi . Il Barbetta loda il 
dare due , ed anche tre volte il giorno i Su- 
doriferi , e crede meglio il non ammettere in- 
dugio . Nelle ore frappofte fi facciano pigliare 
ali Infermo varj Antidoti Antipeftilenziali t 
che anch' effi é creduto , che fpingano la ma<- 
lignità dal centro alla circonferenza . Il Sudor 
freddo, e malfimamente fe groflb e vifchk>fo, 
dà indizio di cattivo fiato. Venendo erto poi 
caldo , vi rtfterà da fperar per i' Infermo. 
L'efporfi dopo il Sudore all'Aria, o al Fred- 
do, non andrà sì di leggieri efente da un gran 
precipizio. Dopo tali orTervazioni gioverà av- 
vertire , che il fopra mentovato Sidmam ri- 
pruova forte V interrompere i Sudori per paura, 
che i Malati perdano le forze , mentre quan- 
do fudano, allora eglino fi fentono in vigore 
meglio di prima . Però egli ufava di far con- 
tinuare il Sudore per 24 ore a gì' Infermi , 

R » né 
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né voleva che fi fciugaffero punto , né che 
mùtaflero camicia , anzi n| pure permetteva 
che quefta lì levafle finito il Sudore , deside- 
rando eh' ella fi feccafle in dodo al malato . 
Imperocché dice d' aver colla Sperienza conò- 
feiuto ,che promovendo il Sudore per fole po- 
che ore, i Sintomi dipoi tornano crudi come 
prima , e refta di nuovo in pericolo la vita 
dell' Infermo , che farebbe in falvo mediante 
una fudata più prolifTa. Che quanto più Mu- 
davano le perfone , tanto più crefeevan*/ loro 
le forze . OfTervò ancora più volte , che ver- 
fo le ultime ore del fudare foleva ufeire un 
Sudore più naturale , e copiofo di quel primo, 
che era tirato fuori a forza di Medicamenti . 
Però poterli dare a chi fuda Brodi, ed altri 
liquori confortativi , fe ne averterò bifogno ; e 
fe verfo il fine parefle che veniflero meno, fi 
dia loro un'Uovo da forbire, o Brodo caldo, 
o altro liquore congiunto a Cordiali, e a Su- 
doriferi , come farebbe Zythogala alterata dal- 
la Salvia, per continuare il Sudore Final- 
mente dice , che quefto Metodo gli riufeiva 
utililSmo, avendo guarito molti (fimi Appetta- 
ti, e che dopo averlo trovato non gliene mo» 
ti alcuno . Sarà cura dé i Medici il farne la 
pruova. A me bada d' averlo notato. Ag- 
giungo, che nel Ferrarefe 1* Anno léjo. fio- 
come abbiamo dalle Memorie ftampa te di quel- 
la Città i fu provate^ che il Sudare in eccejfo 
fu il migliore d'ogni Rimedio , laonde chi eb- 
be forze fujficienti , / falvò. < 
Si tengano poi ben pulite e nette le dan- 
ze de gì* Infermi, c ne 7 primi tre o 4. dì ben 

chin- 
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chiufe ( fe così richiedefle il tempo ) affinché 
gli Umori maligni portano ufcire o per Sudo- 
re, o per infenfìbil trafpirazione , né vengano 
ferrati i pori dal freddo. Ma fe il Vomito * 
la Diarrea , o altra cagion di fetore vi foffe : 
allora converrà per un quarto d'ora , ed una 
o due volte il dì, aprir qualche fineftra verfo 
Settentrione, o verfo Oriente, per deipare la 
puzza. Ne' tempi freddi fi tenga continua* 
mente ivi accefo il fuoco , diminuendolo , lo 
condoché diminuifee il freddo ; e ne' tempi 
caldi fi lafci affatto U fuoco , e in fua vece fi 
fpargano per la carriera foglie di Ninfea , Pim- 
pinella,. ed altre Erbe odorofe refrigeranti im- 
merfe in Aceto . non caldo . Tre o quattro 
lìate ciafeun giorno fi facciano Profumi, per le 
danze . Finiti i tempi di fudare , potranno i 
malati dormire, ma con moderazione fcrupo- 
lofa . 

Dopo 1' ufo de' Sudoriferi , che avanti 
ad ogni altra co fa fi hanno da adoperare nel 
principio dell* Infezione , bifogna attendere a 
cibare , e cibar bene gì* Infetti . Non è que- 
llo, come alcuni altri Morbi . Qui fi fa i|na 
gran diffipazione , e corruzione diSpiriti vita- 
li ; e però bifogna rimetterli , e fi debbono an- 
che sforzare allora gl'Infermi a prender cibo. 
Chi patifee inedia allora , dà fegno d' elfere 
fpedito . Conobbero ciò anche i Medici anti- 
chi ; anzi Ippocrate , Galeno , ed Avicenna 
fcrivono 5 che folamente , o più facilmente 
guariva nelle Petti , chi più valorofamente 
mangiava e beveva . Credo nuiladimeno , che 
tutti intendano , ,npn doverti empiere fpropo* 
.i,n R 3 fiata- 
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filatamente il facco , perché gli ^cceffi fono 
fempre eccedi . Buon confìglio pertanto farà 
imprendere allora ( eccetto che ne* due o tre 
primi giorni ) il vitto con mano liberale . I 
Cibi fieno di buon fugo , e facili a digerire, 
come il letto , ì brodi , e cbie fìmili , attenen- 
do/i da tutti i Pefci , e da tutte le Carni fa- 
late, o di Porco, o molto calide, quando la 
neceffità altrimenti non vi coiìringa . A i Ci- 
bi ftcflì gioverà aggiugnere qualche Acido fa- 
llo , che non folo fvegfi o mantenga l' appeti- 
to a i Malati , ma anche re fìtta alla putredi- 
ne , e alla malignità del Veleno . Tali fono 
i fughi de' Limoni, Cedri > & Aranci, e VA* 
tetù femplice,o pureRofato, o Calendolato, 
to' quali farà bene andar condendo i Cibi . 
Vengono minimamente (limati dal concorde 
giudizio de i Medici i Cedri . e credo ancora 
i Limoni , per la loro forza antidotale , e tan- 
to il Sugo , quanto i Semi , e la Scorza loro, 
c fpezialmente 1" efteriore gialla . Tagliati 
dunque in fette quefti Agrumi poffono cuo* 
eerfi co i Cibi , e il fugo loro mifchiarfi con 
Je Bevande. Similmente faranno utili i Brodi 
di carne , bollita con Acetofa , Pimpinella, 
Borraggine , Melijfa , Radici di Pttrofcmolo, 
Ribes roffi , Marene , Cedri , Limoni , Aranci f 
Cotogni , ed altre fimili cofe . Co i Cibi non 
fi mefcoli Triaca , né altra materia difeufto- 
fa , per non far prendere loro abbonimento 



fe convenga , e lia giovevole V Acqua in sì 
fatto Morbo. Gli antichi tengono di sì; buò- 
na parte de' moderni inclina al contrario . I 




Fra i Medici é gran difputa, 
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neutrali tengono per utile la medefima , pur- 
ché fia purifiìma , ed ottima , come appunto 
fono le ammirabili Fontane della noftra Cit- 
tà , celebrate dal Chiarirti mo noftro Ramaz- 
zi ni , e purché fe ne beva con parfimonia , 
giovando ancora raggiungervi un poco di fu- 
go di Cedro o Limone . Non é minore fra i 
Medici la lite , fe abbia a permetterti , o ne- 
garli il Vino a gì' Infermi di PefHlenza . I più 
faggi tengono , eh' efTo allora giovi > purché 
dibuon' odore , brufeo , leggiero , o inacqua- 
to, e purché moderatamente prefo , e purché 
non vi fìa delirio , o grande infiammazione* 
Certo la Speranza concorre ad accreditarlo 
nelle infermità di Pefte anche per un gran 
Medicamento ; e il Minderero , ti Ri ver io, 
Zacuto Portoghefe ne contano de gli ottimi 
fucceffi . Se non mancano Medici , che anco- 
ra in altre Febbri hanno permeilo I* ufo mo- 
derato del Vino , dicendo d' aver' eglino fatto 
più felici e numerofe cure con tal metodo , e 
con cibare di buoni Cibi gì' Infermi , che non 
laccano altri sì nemici di queftò liquore : 
quanto più converrà e(To nella Pefte, ove cer- 
to è oflervarfi , che mirabilmente fi ricreano 
gli fpiriti , e fi riftorano le forze de i Mala- 
ti ? Hanno ufato alcuni in qualche Gttà , al- 
lorché fi fentivano prefi dalla Pefte , di cor- 
rere ad ubbriacarfi con del buon Vino , cre- 
dendolo un valorofo Antidoto ; ma a quafi 
tutti é coftato la vita quefto fpropofitato ri- 
piego . Altre Bevande, Acque ftillace, Giu- 
lebbi , Conferve &c. fono infegnate qui da i 
Medici . Io non credo neceifario il riferirne 
di più. R 4 CAP. 



264 Governo Medico . . 
CAP. Vili. 

• 

Buboni, Carboni , e Petecchie , S intemi or di- 
narj di quello Morbo . Pronofiici intorno a 
i Buboni . Tre maniere di curarli . Più fi- 
tura dell 'altre quella di condurgli alla Sup- 
purazione. . Varj Empiaftri utili o efficaci per 
maturar Buboni . Metodo e Medicamenti 
varj per finirne la cura. Ufo de Vescicanti. 

ALIorché il Veleno peftifero co* fuoi fotti- 
li iiì mi Spiriti , che facilmente fi diffon- 
dono per r Aria, è penetrato ne' Corpi uma- 
ni , regolarmente la Natura pare , che fi sfor- 
zi di lcaricarfene con tramandargli alla cute. 
S'ella é sì debole da non poter condurlo colà 

0 da per fe , o aiutata da i Sudoriferi , o da 
gli Antidoti Antipeftilenziali : il cafo é fpedi- 
to per r ordinario . Tramandandolo , nafce 
ima giufta {beranza di guarigione ; e tanto 
maggiore farà cotale fperanza , quanto più ga- 
gliarda farà la Natura del Corpo Infetto, ef- 
icndoii , come dicemmo di fopra , offervato» 
che non pochi fon talvolta guariti anche len- 
za Medicamenti , e per valore della fola be- 
nefica loro Natura . Ufcito dunque fui prin- 
cipio il Sudore o fpontaneo, o proccurato da 

1 Diaforetici , non di rado reflano liberi gl'In- 
fermi , quando il Veleno fia debole , ufeendo 
le fue particelle per gli pori . Ma quando ciò 
non fucceda , è lolita la Natura a prorompe- 
re fuori in tre altre guife , cioè o co i Bubo- 
ni s o co i Carfari, o colk Feucciie Po- 
US . wbbe , 
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trebbe qui metterfi in difputa , fe tali Tumo- 
ri, e Macchie, fieno Critiche feparazioni , Se 
induftriofe efpulfioni della Natura , o pure 
/carichi {blamente Sintomatici fatti da una 
fiflazione,o ftravafazione d' Umori, o di San- 
gue , nelle glandole , o tra le fibre de i rnuf- 
coli , con medicare i quali non fi pofla pro- 
priamente levar via il male , eflendone elfi, 
un' effetto , e non la cagione . Ma non vo- 
lendo , né dovendo io metter bocca in tali 
quiftioni , chiederò qui licenza di potermi va- 
lere , occorrendo , delle efprellìoni o de gli 
Antichi, o de* Moderni , e di credere, che i 
Carboni , e le Petecchie , fieno un fegno fune- 
Ito della gravezza del male , che per lo più 
conduce alla morte ; e che i Buboni pollano 
efferc una feparazione fatta configliatamente 
dalla Natura , la qual voglia valerli de gli 
emuntorj per isbrigarfi da i Sali Peftilenziali . 
Che che però ne na , parleremo ora di quelli 
ultimi Tumori , che fecondo la differenza del- 
le glandole Buboni , e Varotìdi vengono chia- 
mati , e preffo il volgo hanno anche il nome 
di Gbiandujfe . Vengono elfi o fotto le fauci 
e gli orecchi, o fotto le afcelle, o all' angui- 
naia ; e la lor cura principalmente fpetta a r 
Cerufici troppo neceflarj in tali congiunture • 
non dovendoli però difpcare alcuno , quanf 
anche manchi 1 aiuto d* elfi , perché non po* 
chi fi fanno medicare da' parenti ed amici » 
ed anche poffono talvolta medicarli da fe 
ftcflì ; anzi ad alcuno é accaduto , che i Bu- 
boni lenza Suppurazione (venire a ed lì chia- 
mano i noftri popolari ) ueno fpontaneamenté 
franiti con loro falutè. No- 
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Norinfi dunque i feguenti Ptonoftici la- 
fciati a noi dal Diemerbrochio , e dal Bar- 
betta , che però fìccome fondati in non molte 
pcfti potrebbe darfi cafo , che a puntino non 
confrontaflero con altre , non eflendo per l'or- 
dinario gli fteffi i Sintomi di tutti i Contagi. 
I. Quanto più prefto efcono i Buboni peftì- 
lenziali , tanto più Cogliono dare fperanza di 
falute , moRrando una tal prontezza , che c' è 
gagliardia nella Natura . II. Maggiormente 
s'avrà da fperare, fe ufciranno fenza Febbre; 
e tutto il contrario , fe dopo la Febbre , e 
molto più fe dopo gran Febbre . III. Quan- 
do i predetti Tumori , e fpezialmente i nati 
fotto le orecchie , e le fauci , crefcano a una 
gran mole nello fpazio di 12. o di 20. ore, e 
li fentano teneri a guifa d'un tumore vento- 
fo , con infiammazione , o fenza > fogliono 
Tempre effere mortali ; e benché allora i Ma- 
lati per qualche tempo paiano paflarfela be- 
ne, pure tutti fogliono morire. IV. All' in- 
contro ove nel principio fieno duri , e rigidi , 
e crefeano a poco a poco , divenendo lunghi 
con dolor tollerabile , farà Jwon fegno ; c 
maflìmamente fe crefeendo riterranno quella 
durezza per qualche tempo . V. Ma fe quei 
Buboni duri avranno un certo Cerchio intor- 
no di vario colore a guifa d' un' Iride , come 
ancora fe diventeranno lividi , o neri , farà 
peffimo fegno. Per altro V infiammazion gra- 
ve in elfi non dee fpavenrare il Cerufico. 
VI. Svanendo e ritirandofi effi al di dentro, 
é fpedito il Malato , quando però fvanifeano 
a precipizio e duri la Febbre , e la Natura 

non 
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non fi fcarichi altrove . VII. Se verranno 
pretto alla Suppurazione , daranno indizio di 
iàlute , ed anche fvanendo a poco a poco fen- 
za alcuna Suppurazione, purché cedi la Feb- 
bre « nulla avrà da temertene . E qui torno 
a ricordare , che il Sidenam , il qual tiene 
quefti Tumori per Abfceffi lodevoli tentati 
dalla Natura , crede pregiudiziali i Sudoriferi, 
allora che i Buboni fono ufeiti fuori « quali 
che s interrompa il corfo prefo dalla Natura 
di fcaricare gli umori o fpiriti peccanti pel 
Tumore , e perciò retrocedano i Buboni colla 
rovina dell'Infermo. Quantunque il Sidenam 
fotte di quegli % che preTero per gualche tem- 
po le Pillole de i tre Avverbi , pure la confi* 
derazione fua dee tenerli a mente da i Medi- 
ci , per confutarla meglio colla Sperienza , 
avvertendo però , che il medefimo Autore non 
ièmbra dipoi fare gran cafo di quefta pa^ra ? 
-mentre tiene minor pericolo il promuovere i 
Sudóri per 14 ore , che il tardi afpettare la 
legittima ma turazion delle Apofteme , la quale 
in Un'affetto sd precipitoso fuol riufchrc molto 
incerta e fallace . Per altro anch' egli praticò, 
e con felice fuccetto, i Sudoriferi, prima che 
nafeettero tali Tumori . 

In tre maniere fi fa la cura de i Buboni 
peftilemiali . La prima > che fi chiama per 
Difcujf-irne, e che non fo, fe fotte meglio ap- 
pellar Derivazione , vien lodata e infegnata 
da alcuni Medici di gran nome ; ed é tate. 
Sotto de i Tumori mettono etti due o tre 
Ventofe l'una fotto l'altra ; e-aett' inferiore 
poto un Vefcicaate * e fvegllata la vefeica, 
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di là proccurano di tirar fuori la materia pec- 
cante , applicando a i Buboni de gli Emol- 
lienti caldi con pezza di lino , o del Decotto 
di Betonica y lfopo , Malva, Me li loto , Aneto y 
Camomilla , e Semi di Cornino ^ e di Fenicolo y 
applicandolo caldo al Tumore con più maz- 
zuolo di (toppa fopra , mutando tutto ad ogni 
ora . Se dopo il fettimo giorno non ifvanif- 
cono i Buboni , vengono poi a i Suppuranti. 
Altro non dirò di quefto Metodo , perché 
quantunque fìa buono , pure dalla comune de* 
Medici favj non é creduto il migliore , c gio- 
verà fermarli , ove più mporta . 11 fecondo 
metodo , appellato per Diverfione y viene anch' 
effo commendato affai Almo da alcuni , e de- 
scritto nella forma feguente . Ne, Ile parti più 
lontane dal cuore , e mea pericolofe , e ipe- 
zialmente in mezzo alle cofeie , fanno un pic- 
ciolo taglio della cute , ove mettono dentro 
un pezzetto di Pfeudoelleboro , o ila Veratro 
nero , a cui fìa levata la feorza , fovraponen- 
dovi poi un* Empiaftro tenace ; e cuftodifeo- 
uo per 24 ore l'Infermo colle mani e co i 
piedi legati : finito il qual tempo , dicono , che 
tutto il Veleno é tirato colà dalla fòrza dell' 
Elleboro , e che f Infermo é guarito da ogni 
pericolo . Angelo Sala efalta fino alle fte'le 
quella maniera di .curare i Buboni , dicendo 
cr aver fatto de i miracoli colla Radice dell 9 
Elleboro f eh' egli tiene per dotato d una in- 
credibil forza magnerica ed attrattiva . Ma 
dall' un canto noi non poniamo afficurarci * 
che w tal Rimedio faccia sì maraviglio»* ef- 
fetti} e tali' : altroi chiamo, xiufeire il mede- 
.* t4 „ fimo 
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fimo sì dolorofo a i poveri Infermi , eh' egli-, 
no fon vicini ad impazzire , né ci vuol meno, 
d'una forte legatura per tenerli faldi in sì af- 
pro martirio , ed ambafeia . Il perchè non 
oferò io configliare ad alcuno quefto barbaro 
ripiego , ficcome né pure l'applicar taliF>#/0- 
fe a gli ftelfi Buboni , cofa per altro lodata 
da alcuni riguardevoli Profeflbri di Medicina, 
e 'praticata anche da taluno in Roma nella 
Pelle dei 1656. perché quantunque ciò non 
abbia contraria la Ragione , ha però contra- 
ria la Sperienza , avendo altri infigni Medici 
oflervato con var ; fperimenti , che tali Vemofe 
neffun buon'effetto hanno prodotto, ma fola- 
mente hanno dopo di fe lafciato ne gf Infer- 
mi maggiore V inquietudine , più acerba la 
Febbre , e più fmoderato il tormento del ma- 
le . Si è anche avvertito , non ricavarfi frut- 
to dalle fole Ventofe applicate alle parti più 
vicine a i Buboni , né dall' applicar Galline , 
o Colombi fquarciati vivi a i Buboni tagliati; 
e riufeir troppo pericolofi e dolorofi tutti i ta- 
gli fatti , avanti che la materia delle Apofte- 
me , e de i Tumori fia venuta ad una compe- 
tente Suppurazione. Racconta l'Alberti d'un 
Contadino , il quale fi tagliò un Bubone , che 
gli dava intollerabil dolore all' anguinaia . Vi 
trovò dentro materia bianca , tenace , e grof- 
fa . Tentando di tirarla fuori (nel qual ten- 
tativo fentiva ecceffjvo dolore) la ruppe in 
modo, che mezza reftò dentro . Tuttavia di- 
fendo egli rimafo molto follevato dal folito 
cruccio , fatto buon' animo » poco dipoi curò 
il refto , e rimafe come per miracolo liberò 
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del tutto dal tormento . Nettò egli pofcia c 
medicò da fe fteffo la ferita , e ferrato in pò- 
chi giorni il taglio, fi trovò affatto {ano. Fo 
menzione di quefto cafo , non per animare al- 
cuno a fare altrettanto , ma appunto per av- 
vertire , che quefti fon pericolofi ecceffi , e 
cure fregolate da lafciare a chi vuole con gli 
fpafimi o affrettare , o tirarfi addoffo la mor- 
te . Conchiudo colle faggie parole d Aleffan- 
dro Maffaria : Sententi* noflrse fumma eft , 
hos Tumores non adwodum gravìter & afpere 
trattando* effe , tam incipiente! , quam decli- 
nante* ; quum perpetuo nos oporteat operam 
dare , ut Naturam juvemuj ac foveamus , at 
nullo paSo ut eam magis vexemus , & Meta- 
ciamus i Via namque Sola ér Vera eft Morbo* 
rum Omnium Medicatrix . 

La terza maniera dunque di curare 1 15u- 
boni fi é quella della Suppurazione , e Matu* 
razione , lodata e approvata da tutti , cioè di 
applicarvi Rimedj chiamati Emollienti , e Ma- 
turanti , i quali aiutino la concozione della 
materia trattenuta nel Tumore, e dispongano 
il medefimo al taglio. Ne rapporterò qua al- 
cuni^ maffimamente cfé più facili per la po- 
vera gente. 

Z Empiafiro per ammollire i Buboni . . 

R Butiro * e Trementina , e fanne miftura cal- 
da che flenderaì [opra il Bubone , dappoiché 
r avrai prima fomentato con Acqua calda per 
un pezzo . Tienlo poi ben coperto e caldo. 
Avvero Mele crudo con Fior di Fari- 

net di 
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na di frumento . Fanne Empiaftro , che è tuo* 
no per far maturare e rompere . 
III. O pure Y/L Butiro ben rotto con due rof- 
fi d' Uovo frcfco . Sbatti tutto per mezzora* 
e poi mettilo in cadino grande con Acqua fref- 
ca , e lava bene quella compofizione , mutando 
F Acqua molte volte . Quindi mettilo groffo fo- 
fra i Buboni , e di fopr a foglia di Ferze 7 0 
Jta di Cavoli. 

IT. Altro Empiaftro. 

R. Roffb d'Uovo duro cotto a leffo^e fi mefco* 
li con Lievito acido ( Levarne fi chiama fra 
noi altri ) di Farina di Frumento , e Sugna 
di qualunque forta ( {alata 0 non falata non 
importa ) 0 pure in luogo di Sugna , / metta 
Cipolla cotta , formandone Empiaftro in buona 
forma. O pure fa hmpiaftro di Rojfo d'Uo* 
vo . Zucchero , e Zafferano , che farà utili/fi- 
mo. E y anche {ufficiente quello di Rojfo d Uo- 
vo 9 c Sale . 

r. Altro Empiaftro per maturar Buboni 
coperti di carne, e duri. 

Jg. Foglie di Malva, e di Vetze , e Cipolle di 
Gigli bianchi , e cuoci tutto in acqua. Dap- 
poiché faranno ben cotte , J ben trite , unijii 
loro Sugna di Porco vecchia \ e tanto Lievito 
acido di Farina di frumento quanto è la me- 
tà della Sugna Si ponga , e mantenga caldo 
fopr a il Tumore . B c rimedio attijjtmo anche 
per gli altri Buboni. 

r * VL Al- 
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VL Altro Empìaftro per ammollire* 

Radici 4i Giglio bianco , Cipolla bianca % 
Fichi , Malavifchio , o Jia Altea , Lapazio ^ 
Malva y Scabbiosa parti eguali a d/fcrezione . 
Con quefie coje cotte fi metta Farina *di Fru- 
mento y e con Sugna , Butiro , e un poco di 
Triaca , è di Mitridato , / formi Empiafiro ♦ 

' VII Empiafiro maturante . 

Hi. Radici d* Altea decott. lib. i. Si tritino ± 
C fi mef colino con Cerotto Diachilò con gomme 
onc 6. Graffo d'Oca, Midolla d'Offa di Vi- 
tèllo ana onc $, Olio di Camomilla , di Aneto j 
f di Gig i bianchi ana quanto ba/ia y e fanne 
Empiafiro . 

Vili Altro Empiafiro del Crifiini più gagliardo 
per ammollire que 1 Buboni , che fembrano 
difficili a venire alla Suppurazione . 

J£. Malva , Scabbiofa ana manipol r. Cipolla 
detta Squilla , Radice di Narcifo ana onc z. 
Radice d' Iride mez. onc Semi di Senape . Se- 
mi di Bombace , 6. Lumachi Jenza 
gufcio num io. <fj Porro <w. 4. 7Vi*- 
Mitridato , ^A* *• Zafferano dram.i. 
Sì formi Bmpiaftro ■ • ' ' 

JX. Altri Empiafirì Suppuranti . ' 

5t. Rarfifi d'Altea onc. ?. Fiori rfi Malvagi 

Viole , 
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Viole , di Sonco, ana mani poi. *. Falli bollir 
tutti , e dopo averli [premuti s aggiungi Un* 
guento di Altea , di Mucilagine . Butiro , lag»* 
vecchia di Porco , f </; Gallina , o»c. i. 
* w?z. Mifcbia , f Empiafiro , adoperane 

dolo caldo mattina e fera. 

XI. Ovvero F£ Àfar/z^ , e , o Cipolle 
di Giglio bianco ; e cotte bene , e tritate , fe 
ne metta in quantità [opra il Tumore . 

XII. O pure Sugna di Porco la più vec- 
chia che fi truovi mezza libra , e mescolata 
con onc. di Lkvito , fi [caldi , e fi metta 
fopra il Bubone . 

XIII. Empiafiro Emolliente ed Attrattivo 
del Diemerbrochio . 

$ Radici di Gigli bianchi onc. z. Erbe Rw 
ta y Malva , Altea , ana manipol. I. Scabbiosa 
manipol. i. ^ w?z. ( queft* Erba é Jodatiflìma 
da tutti per maturar JBuboni ) Fiori Camo- 
milla wez. manipol. Fichi fecchi polputi numa. 
Acqua comune quanto bafia . Si cuocano fe- 
condo r Arte , e fi pefiino mìnutifftmamente nel 
mortaio y con aggiungervi tre o quattro bulbi » 
£> fpìchi di Ctpolle , prima involti in carta 
forbitrice bagnata d' Aceto y e alquanto abbro- 
politi fono le ceneri . Poi prendi Polvere di 
Radici d y Altea mez. onc. Sterco di Colombi 
t>nc. 2. e mez. Lievito di pane onc. i. e mez. 
Farina di Frumento dram. $ . Unifci quefle co- 
fe alla colatura delle precedenti , e tutto mif- 
chiato fi cuoca alla forma de Cataplafmi , a 
fui in fitte aggiungi Mele onc. 1. Unguento Ba- 
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filicon mez. onc. Sugna <?' Anitra , ovvero Olio 
di Scorpioni, e Butiro onc. i. I Ricchi vi pof- 
fono aggiungere talvolta anche un poco di 
Triaca d* Andromaco , e i Poveri alquanto del- 
la Triaca de Rufiici . 

XIV. Altri Empiafiri fuppurantl. 

J£. Ruta verde. Rafano tagliato in fette, ana 
mez. manipol. Senape un cucchiaio . Cadauna 
cofa feparatamente fi pefti , e poi mifcbiato il 
tutto , fi metta fopra il Ruborte . 

XV. Ovvero Sterco di Gallina mifcbiato con 
chiaro d Uovo in forma di r ataplafmo . For- 
fè é da feri vere RoiTò , o fia Tuorlo d'Uovo. 

XVI. O pure R. Corteccia di mezzo di Sam- 
buco onc i. Farina di Avena onc. z. e fatto 
cuocer tutto in latte doli e a guifa di Cataplaf- 
mo , applicandone alle Apoftcme , dicono , c ne 
le fa maturar pr jto . 

XVII O pure Lievito mez. onc. Rafano 
onc. i. e mez. Farina di femi di Senape 
dram. i. Cipolla cotta jotto le ceneri dram. z. 
€ mez. Aglio cotto nella ftejfa forma dram I. 
e mez. Triaca dram. 3. Mefcì tutto nel mor« 
tato y e fanne Empiaflro . 

XVIII Ovvero Fichi fece hi polputi dram. 
Volpa d' Uve pajfe grojfe , Armoniaco gomma , 
ana mez onc. Bdellio. S agape no , ana dram. 2. 
C mez. Sugo d % Appio onc z. e rm z. Si difciol- 
gano le Gomme tn Aceto ; pofeia tutto fi mef- 
coli nel mortaio , e di fei in fei ore fi muti 
qu Po Empiaflro. 

XIX. O pure Fichi fece hi , cuocili, e pc* 
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fiali ; 0 pur Cipolle [otto le ceneri ; poi mlf- 
chìa con effo loro un pochette di Butiro vcc- 
cbio y c di Triaca : che ancor qaefio ha giova- 
to a molti. 

Oltre a tanti Empiaftri , che ho qui no- 
tato per tutti , e principalmente per la pove- 
ra gente , fappiafi ancora , che le fole Foglie 
di Cavolo roffb , unte con Olio di Rape , balta- 
nò a nv turai e i Buboni coli' andarle muran- 
do ; e innumerabili in quefta maniera furono 
ne* tempi addietro curati . Altri prefa Una 
Cipolla , e cavandola alquanto vi metteano 
dentro un poco di Triaca ; poi fattala arredi- 
re fotto le ceneri calde , la pelavano ben be- 
ne , e ridottala in forma d'Empiaftro, e mif- 
chiatavi Sugna di Porco , fe ne fervivano con 
felice fucceflò a maturare i Buboni . Alcuni 
ftimano meglio l'aggiungervi la Triaca, dap- 
poiché la Cipolla è cotta ; ficcome ancora 
credono meglio non arroftir molto la Cipolla, 
affinché non, perda la miglior fua forza. Scri- 
ve il Foretti > che un Chirurgo d* un Lazze- 
retto fi valea fpeztalmente di Cipolle cotte e 
tritate , con Senape bianca frefeamente maci- 
nata , o in vtee di Senape mifchiava alquan- 
to di Triaca colle Cipolle ; e fenz' altro fpef- 
fe vo'te in due o tre dì , e al più in quattro, 
i Buboni reftavano maturati . Non parlo qui 
del fervirfi , che fanno molti Oltramontani 
di Rimedj Mercuriali , o fia Argento vivo 9 
ovvero di Rofpi fecchi per curare Tumori 
peftilenziali ; imperocché il primo Rimedio i 
flato trovato da altri fommamente dannofo o 
pericoloni e l'altro non porta feco un ca«at- 
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tere autentico , che il lafci facilmente appro- 
vare» Chi volefTe qui fidarti de i Chimici, c 
Spargirici, troverà lodatali mi fra effi un' Em- 



un' altrò d'Angelo Sala, e finalmente uno di 
Paolo Barbetta, decantato affaiffimo . Io per 
me non oferei riprovare , ma né pur confi- 
gliare sì fatti Rimedj fulla fede fola de i loro 
per altro celebri Autori , perché le Promeflfe 
ce Idee di molti Chimici o Empirici non fon 
di'/e rfe da quelle de gli Alchimiiti . Nulladi- 
xneno perché il Barbetta é Medico di gran 
credito, e fcrive di non aver conofciuto Em- 
piaftro più nobile ed utile del feguente, men- 
tre pofto fopra i Buboni , fenza far erotta , ne 
traeva sì egregiamente gli umori maligni, che 
il Bubone fra quattro o fei dì fi levava affat- 
to via, io il riferirò qui. L'aveva egli prefo 
dair Agricola , e vedremo , che Angelo Sala 
fe ne era fatto bello anch' egli. 

Empia/irò Magnetico Arfenicale. 

Gomme Sagapeno , Armoniaco , Gabbano , 
Magnete Arsenicale , ana dram. $. Trementina 
di Larice , Cera , ana mez. onc. Olio di Sue-' 
tino dram. 2 Terra di Vitriuolo dolcificata 
dram. 1. Dtfciogli le Gomme in buon' Aceto, 
e {premutele per panno di lino fa che bollen* 
do infieme di nuovo s' infpijftfcano fino a pren* 
dere la prima confi/lenza . Poi [eparatamente 
fa liquefare la Cera e la Trementina , e a^ita 
tutto fuori del fuoco , finché fi riducano in fot* 
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Magnete , e il refto de gV Ingredienti $ e avrai 
Empiaftro effcacijftmo a tirar fuori ogni fotta 
di Veleno. 

Come fi faccia la Magnete Arfenicale , la qua- 
le manipolata che fia , non è più velcnofa , 
per quanto dicono , potendone ognuno farne 
pruo va con darne a i cani : l' impareremo più 
a baffo da Angelo Sala. Venendo Crofta a i 
Buboni , fi leverà facilmente via ( e quello 
importa alfaiifìmo ) con una fola fpatola do- 
po un giorno , o poco più , fe unirai all' Em- 
piattro fuddetto un poco d' Unguento Bafilt» 
con | o di Triaca . 

Allorché fi farà continuato per qualche 
giorno fopra i Buboni V ufo de* fuddetti Ca- 
taplafmi , e cominceranno a maturarfi le ma- 
terie , allora fi lafcino ftare gli Attraenti , co- 
me fono lo Sterco di Colombi, il Lievito &c. 
con adoperar poi foli Maturanti , Il Diemer- 
brochio fcrive d'efferfi fpeffe volte fervito , e 
con felicità, del folo feguente Empiaftro dal 
principio fino al fine della cura . ìfl. Gomma 
Galbano difciolta in Aceto , Empiaftro Oxicro- 
eco , Oiacbilò con Gomme , ana onc. 1. mif- 
cbiando tutto. Nota egli ancora di non aver 
medicato con gagliardi Attraenti i Buboni na- 
ti prelfo alle orecchie per ifchivare il pericolo 
della fuffocazione , avendo anche oiTervato^ 
che con Empiaftri que' Tumori in poche ore 
crefeevano a difmifura , e portavano pofeia 
molti alla buca ; e però medicava quelli con 
foli Emollienti, o con leggieri Attraenti . Con 
gli altri non occorreva tanto riguardo. Ma- 
turati perfettamente i Buboni , per lo più né 
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pure fi rompono da per fe fteflì ; e però Ufo- 
gna allora cagliarli , o romperli con un le- 
gnetto acuto, fe fi può; fe nò, col ferro. Si 
facciano aprire non nella cima , ma in fondo, 
e nella parte più baila, affinché la marcia più 
faci Ime ne e ne efea . ( Cauterj potenziali noti 
fon qui lodati . Configliano alcuni Medici di 
tagliare i Buboni maligni e Peftilenziali , pri- 
ma che fieno perfettamente maturi; e ringra- 
zia é di parere, che quando co i Buboni va 
congiunto qualche grave accidente, o Febbre , 
che minacci rovina, allora fia meglio aprirli, 
benché non maturi . Ma la Sperienza ci av- 
vila , che per lo più a tentativi sì animofi 
fuccedono fieri dolori , infiammazioni , e gan- 
grene ; e però non s' ha per lo più a ricorre- 
re , fe non con gran riguardo , a quefte troppo 
follecite operazioni. Nella Pefte della noftra 
Città del 1630. in un' Avvertimento pubblico 
fu iodato il tagliar profondamente fui princi- 
pio i Buboni d' umor tenero e liquido , curan- 
doli poi con Digeftivi . Fu anche notificato , 
che in quei d'umore molle sì , ma non flui- 
do , conveniva dopo il taglio coprir le tafte 
di Corrofivi . Quefti però non fono meto- 
di da approvarli così alla cieca. Avvitavano 
bensì faviamente , che i Buboni duri come 
ghiande non fi doveano tagliare ; altrimenti 
P Infermo fe ne andava ; e che però conveni- 
va ungerli con Olio di Giglio bianco più vol- 
te : che così o fi rifolvevano in nulla, o fi 
maturavano . Pare a me d'aver fuggerito Em- 
piaftri più gagliardi a quefto effètto. Taglia- 
ti i Tumori , e fpremuta la marcia , fi attende 
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poi a curar la ferita , tenendovi tafta con Dì» 
geftivo, e fopra un qualche Empiaftro Emol- 
liente , ungendo intorno con Olio Rofato Si 
può far' anche fenza tafta y fecondo il meto- 
do ftimabiliffimo del Magati, ultimamente il- 
luftrato dal Dottore Dionifio Andrea Sancaf- 
fani , purché la piaga dia aperta , e fi porta 
andar purgando : il che in quefto cafo é più. 
neceflario , che nelle piaghe non peftilenti . 
Per un Digeftivo infigne vien commendato 
dal Diemerbrochio il feguente . 

Empia/Ir* Digeftivo per gli Buboni tagliati . 

Scordio fottililftmamente polverizzato dram- 
me 2. Rojfo d* un Uovo , Trementina di Vene- 
Zia > Melei Unguento de gli Apofloli ana mez. 
oncia. Mefci tutto» 

E Silvio de le Boe fcrive d' aver' adoperato 
con buon'efito , per guarire in breve eflì Bu- 
boni aperti , il Èalfamo di Solfo Trementina- 
to, e AnifatOy infieme con Unguento Bafilicon 
e Triaca , mettendo di più fopra elfo Medica- 
mento r Empiaftro Diapompbolygos , o altro 
fimile. 

Reda ch'io dica qualche cofa dell'ufo de 
i Vescicanti nella cura de i Buboni . Alcuni 
li riprovano con varj raziocini ; ma Ercole Saf- 
fonia , e meglio ancora di lui altri vatorofi 
Medici, hanno diflfufamentc rifpofto a tali dif- 
ficultà ; e noi abbiam qui la Sperienza anche 
del foprammentovato Diemerbrochio , il quale 
ha offervato mille volte , che i Vefcicanti , 
purché applicati nel primo apparir de i Bubo- 
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tri , km riufciti di un no tabi li (lìmo giovamen- 
to, di modo che (caricandoli per la loro feri- 
ta il maligno umore , a moki fono da per fe 
fvanire quelle velenofe Apofteme . Il fuo Me- 



no eflì Buboni , egli applicava un Vescicante 
alla Jor parte inferiore talmente, che toccalfe 
la lor durezza. Svegliata nello lpazio di otto 
o dieci ore la Vefcica , e levatala via, met- 
teva fopra la piaga una Foglia di Cavolo rol- 
lo , o di Bieta , unta con Butiro vecchio , o 
con Olio di Rape , acciocché reftando aperto 
il luogo fi potettero per colà evacuare i catti- 
vi umori Noi abbiamo nelle noftre Spezierie 
il Cerotto Vefcicante. Tuttavia aggiungerò 
altre Ricette. 



Radici di Piretro , Semi di Senape bianca* 
ana mez. dram. Cantaridi [crup. i. e mez. o 
pure fcrup. 2. Mele dram. 1. Lievito di pane 
acido dram. 1. e mez. 0 dram. 2. Aceto Rofa- 
to quanto bafta. Se ne formi pafta Ve/cica* 
torta . 



Semi di Senape bianca , di Euforbie s ana 
dram 1. Radici di Piretro mez> dram. Canta-* 
ridi dram. 2. Rafa di Pino f Cera quanto ba- 
fta* Si faccia pafta. 



todo perciò era quefto. Subito che 




I. Vefcicante. 



IT. Altro Vefcicante. 



III. Ve- 
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II*. Vescicante del Mercuriale . 

Cantaridi preparate dram 3. Lievito rnez, 
onc. Un poco d* Aceto forti/fimo , e minchia. 



Cantaridi , Pepe , Euforbio , "Piretro , 
wz. ^f^wj Lievito dram. 2 5>;w/ Senapo 
dram. 1. £7» poco d 1 Aceto y e mifcbia. 
Silvio de le Boe fcrive di non aver mai po- 
tuto avvertire , qual buon' effetto fucceda da 
i Vescicanti ; mà giacché non dice d* averlo 
veduto né pur cattivo in tempo di Pefte , e 
gli altri ne contano molti vantaggi , pare che 
ila bene il valerfene . Altri poi hanno ufato 
di applicare i Vefcicatorj lontano da i Tumo- 
ri , per c (empio a mezza la co fa a , fe quelli 
erano all'anguinaia \ ma un tal metodo non 
è approvato da altri intendenti , che il pre- 
tendono o inutile o nocivo . Se il Ve fc tinto- 
rio non eccita fecondo il fuo coftume la Ve* 
[cica , è quafi inevitabile la morte . E ciò fia 
detto della cura de i Buboni . 



IV. Vescicante del Pareo. 
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CAP. IX. 

Carboni Veflilemìali . Vronoftici intorno ad 
ejft . Varj Metodi per curarli poco lodevoli ♦ 
Maturargli , e (epararli , maniera più com- 
mendata dell altre . Varj Medicamenti per 
quefto effetto ; ed altri per levar via f 
cara. 

Piò perni ciò fi delle finora deferì tte Aposte- 
me petti letiziali fono i Carboni , chiamati 
Antraci da i Greci , e formati anch' effi dal 
Veleno della Pcfte , il quale venendo proba- 
bilmente fpinco dalla Natura alla cute per 
via delle Arterie , e della circolazione del 
Sangue dif iolto,ed ivi arreftandofi per qual- 
che ftagnazione o fittazione d' etto Sangue » 
forma in varie parti efterne , ed anche inter- 
ne del corpo , delle Vefciche , e Puftole dolo- 
rofìflìme , e infiammate , che mortificando, 
cioè rendendo morta la carne , a poco a po- 
co diventano dure, livide, o nere. Talvolta 
fi fon vedute infino a trenta di quefte fieriffi- 
me Pufiole in un folo Appettato , nafeendo 
ette nel petto , collo , fchiena , braccia , co- 
feie | diti &c. ed anche internamente nelle tu- 
niche del Ventricolo , e in altre Vifcere : nel 
qual* ultimo cafo è ipedira la vita de gì* In- 
fermi . Notinfi le feguenti ottervazioni fatte 
da Medici accurati . I. Se nafeono Carboni 
nelle Glandule emuntorie in luogo di Bubo- 
ni , o iopra i Buboni , ciò é mortalità mo. 
IL Quei , che vengono o nel principio del 

nule, 
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male , o poco dopo , in fiti carnofi , fono lo- 
devoli , o tollerabili . IH. All' incontro i na- 
ti nelle dita de' piedi , e delle mani , e (opra 
la fpina del dorfo , e fopra nervi , danno cam- 
po di peffimi au^urj ; e però quelli debbono 
eccettuarli dalla regola <T alcuni Medici y i 
quali {limano tanto men pericolofi ì Carbón- 
celli quanto più efcono lontani dal cuore. 
IV. Se hanno una certa coda , o pure fe naf- 
cono tardi, é cattivo indizio; peflìmo,fe pro- 
rompono in molta quantità , effendo ciò un* 
effetto di maggiore, e più grave copia di Ve- 
leno . Il Mercuriale con altri tiene diverfa- 
mente ; ma il Sennerto, il Riverio , il Bar- 
betta, ed altri afTahìimi confermano con trop- 

rfperienze T ofTervazione fuddetta ; potendo- 
nondimeno immaginare , che tal diverfità di 

rreri fia proceduta dal diverfo carattere del- 
medefime Pedi . V. I Carboni biancheg- 
gianti fenza diminuzion di Febbre , levano la 
lperanza di guarire ; ma fe fra due o tre di 
fanno un cerchio rodò air intorno, più facil- 
mente , e più predo de gli altri guarifcono. 
VI. Se diventano molto larghi , e di gran 
mole, come talvolta accade , riefcono difhci- 
liifìmi a curarti , anzi mortaliflìmi , fe fpunta- 
no (opra qualche parte nervola. VII. Qua- 
lora nel principio fi fermano , e quafi fparif- 
cono y o pure re dando in vigore la Febbre fi 
feccano , predicono la rovina dell' Inférmo . 
Nella Pede , che in quedi medefimi giorni af- 
fligge Vienna , ed altri paefi , efcono Buboni, 
ma non già Carboni : fegno non effere quella 
Epidemia di gran malignità , e perciò dover- 

fene 
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feti e fperare la fine con la venuta del Verno. 
Ivi il maggior benefìzio fi é ottenuto finora 
da i fudori provvocati fui principio del male 
coir ufo delle feguenti 

. Tillole antipeftilenziali d f Emanuele , 
chiamate anche di Gcsù y e del 
General Cufani . 

R. Aloè Epatico puri/fimo onc. i. Zafferano , 
Mirra , ana dram, i Zedoaria , Genziana , 
ana [crup I. Rabarbaro fcelto dram. z. Aga- 
rico bianco dram, i. Triaca d 1 Andromaco % 
quanto una noce . Si polverizzino ftparata- 
mente , pofeia fi me [colino in mcrtaio. e [e ne 
facciano Tillole della grofjezza d' un pifello. 
Ter la Prefervativa fe ne prende una ciafeun 
giorno ; per la Curativa $. o io. in acqua , e 
il malato ben coperto fudi . Non è necejfario 
V Agarico , ne il Rabarbaro 

In quanto alla cura de' Carboni , il Car- 
dinal Gaftaldi fcrive , che nel Contagio di 
Roma del 1656. neffun\Rimedio era più gio- 
vevole , quanto V adoperare la Scarificazione y 
cioè il tagliar loro d' intorno , con ftparare 
la carne morta dalla viva , e lo fcariticarli 
anch' effi , e cavar via molta copia di fangue, 
ungendoli pofeia con Unguento Egiziaco >Tria* 
ta\ ed Olio di Scorpioni, e finalmente ungen«r 
do YEfcara^ o fia ia Crojìa , con Sugna , o 
Butiro , fìnch' effe cadeva . EfTendon prima 
trovati inutili altri Rimedj , quefto in fine 
parve il metodo più utile per curare i Carbo- 
ni , ed anche i Buboni . Neil' Avvertimento 

ftam- 
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ftampato in Modena pel Contagio del 1630. 
fi legge , che i Carboni fi medicavano con 
Refrigeranti d' intorno , e con Empiaftri in 
mezzo ; tanto che feparati dalla carne buona , 
fi cavaiTero con la molletta , applicando poi 
in que fori gli ordinarj Digeftivi delle Feri- 
te. Oribafio , Egineta , ed altri antichi e mo- 
derni configliano anch' eflì lo Parificare pro- 
fondamente , ovvero il tagliarli fino alle ra- 
dici con un rafoio ; imperocché temono , che 
fia Rimedio troppo debole e lento quello de 
gli Empiaftri. 

Il perché fecondo altri fi può tagliar la 
Crofta del Carbonchio in croce, o in più ta- 
gli ( quanti più fe ne fanno , tanto dicono 
che fia meglio ) profondandoli fino a toccar 
del vivo, ma non penetrando nel vivo per ti- 
more d' Arterie, Vene, Nervi &c. Indi fi 
ha da proccurar T ufcita al Sangue, sbruffan- 
dolo d' Acqua falfa calda , o fomentando il 
luogo con ifpugna bagnata nell'Acqua fu d .let- 
ta, ma avvertendo di far'ufcire il Sangue in 
quantità difereta , e non troppa . Pofcia fi dee 
afeiugar bene la ferita, e far' entrare ne i ta- 
gli Zucchero candido fatto fottiliflìmo come 
fior di farina , mettendovi poi fopra qualche 
JEmpiaftro . 

Un' altra via di debellare il Carbone, é 
fcottarlo con ferro infocato , come farebbe te- 
ila di chiodo grande; e farà bene aver prima 
levato via della groffezza della Crofta ciò, 
che fi potrà levare fenza dar dolore al pa- 
ziente . Dee la feottatura effere tanto larga , 
che tutto intorno tocchi del vivo ; potendoli 

anche 
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anche fcottarlo in dìverfe volte con ferro pic- 
ciolo a parte a parte . Così ci fon molti , che 
Delle parti carnofe li feparano dalla carne buo- 
na con ferro tagliente , e dipoi li truccano , 
operando in più volte un poco per giorno , 
affinché il dolore riefca più tollerabile. Fan- 
no il taglio in maniera che fi veda la carne 
buona mettendo finché fi finifca di fpiccarli, 
tra il buono e il cattivo della carne o Zuc- 
chero candido ben fottilizzato , o R ffo d Uo- 
vo con Sale btn polverizzato , o pure Rollo 
d'Uovo con T; ementina , ovvero fili afciut- 
ti. Se vi refta del cattivo, convien porvi 
qualche Corrofivo, o pure tagliare quel che 
xefta fino a toccar del vivo , tacendo ulcire il 
Sangue con Acqua calda. Che fe il Carbon- 
cello é duro , alcuni lo fcarnano tutto in- 
torno affai profondamente in una o più volte; 
oofcia legatolo bene con uno fpago , o fimile 
legatura , il cavano con una pronta (frappa- 
ta, ficché talvolta refta la carne netta di lot- 
to , e talvolta ancora vi refta qualche bifo- 
gno di mondificare. Altri ancora adoperano 
Vefcicatorj , o Acqua forte, o altri fimili afpri 
Rimedj 

Ma fi avverta , che tutti i metodi finora 
accennati fono da lafciarfi il più che fi può , 
non folo perché Portano de gl'intollerabili do- 
lori a gl Infermi , con accref er loro anche la 
Febbre, e la Vigilia, ma ancora perché mol- 
tiffimi altri Medici hanno offervato » che que- 
1 fti sì precipitofi tagli, o Rimedi crudeli, po- 
co o nulla giovano, e conducono bene fpeffo 
più velocemente alla morte i miferi Infermi* 

Sicco- 
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Siccome per lo contrario la Spcrienza ha ino- 
ltrato 3 che i Carboni quanto più piacevolmen- 
te fono trattati , tanto più pretto fono guari- 
ti . Tommafo Cornelio celebre Medico in un 
fuo Dialogo fevolofo , comporto alla guifa di 
miei di Luciano , configlia il lafciare più to- 
no alla Natura , che i I dare in mano a i Me- 
dici, i Malati di Pefte ; perocché, dice egli, 
che i Medici adoperano facilmente Rimedj 
perniciofi , facendo effi ciò , che talvolta non 
giungerebbe a fare il Morbo medefimo. Può 
eflere, che il Cornelio parli da burla; ma può 
anche etfere , che burlando egli colpifca nei 
Vero , e che la fuddetta diferazia non fi fer- 
mi nella fola Malattia Peftilenziale. Certo 
ne i Lazzeretti troppo fpeffo s* é ratta vedere 
la crudeltà de' Cerufici nel ricorrere al Ferro 
infocato per curare i Carboni , mentre fenza 
badare bruciavano nervi , tendini , mufcoli , e 
vene ( e F ofTervò anche il Criftini nella Pe- 
ile di Roma del 1656.) di maniera che molti 
non folamente morivano, ma morivano anco- 
ra martiri della Cinigia per 25 o 30 bottoni 
di fuoco Ne pare che 11 opponga a tali fpe- 
rienze ciò, che tefté ci fece udire il Cardinal 
Gaftaldi ; perché forfè quelle fu.ono Scarifi- 
cazioni modefte , o pure elle cominciarono a 
trovarli utili folamente nella declinazion del- 
la Pefte , c?oé in un tempo, in cui il Morbo 
fuol cedere da per fe fteflò , con attribuirti poi 
la gloria della guar*gi< ne a i Rimedj, che G 
tifano allora : dal che mi figuro io , che fieno 
procedute altre contrarietà , e probabilmente 
alcuni inganni di molti Medici nell' efaltare , 

e biafi- 
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o biafimare or quefto , ed ora quel Rimedio • 
La conclufione nondimeno fi é , che i tagli 
prima del tempo ne i Carboni s* hanno da ab- 
borrire , e doverfi eleggere il metodo più re- 
golare , più mite , e men pericolofo , quaF è 
quello, che ora ^oggi ugnerò . 

Prefi che avrà 1 Infermo i Sudoriferi , ed 
altri Antidoti interni, che fon creduti abili a 
fpingere fuori il più che fi può del Veleno 
PeiVilenziale per gli pori; ed ufciti i Carboni, 
fi dee immediatamente metter loro fopra una 
{foglia dì Cavolo, o fia Verza rotta unta con 
Olio di Rape . Dipoi , ed anche fui principio, 
farà meglio mitigare il dolore de' Carbonchi 
con de'Kimedj Emollienti ed Anodini, a fi- 
ne di Sparar con elfi la carne morta del Car- 
bone dalla vicina viva e buona. Ecco la Ri- 
cetta d' uno prefa dal Diemerbrochio . 

Suppurante per gli Carboni • 

Jjt. Radici di Consolida maggiore foche , Er~ 
ba Scordio fecca, an» dram 2. Radici d* Al- 
tea feccbC) Farina di Semi di Lino pajfataper 
f etaccio , Fior di Farina di Frumento ana 
cnc 1. Fanne Polvere fonile , in cui metti 
dentro Acqua comune quanto bafta. Si cuoca-* 
9to alquanto, acciocché Jt /dolgano le mucilagi- 
ni , e la compofitione venga in forma dì p$- 
lenta grojfa . Aggiungi Mele , Trementina Un- 
guento d* Apofloli ana dram Pece liquida , 
Unguento Rafiiicon , ana dram. z. URoJfod'un* 
UovOj Zafferano (crup. r. Mefcota tutto. Se 
gli può anche aggiungere Triaca dram. 2. 

Il iud- 




vato molti Medicamenti , e di non averne 
trovato alcuno migliore di quefto , con cui in 
breve fi otteneva la feparazione de' Carbon- 
celli , (tendendolo groflò fopra i medefimi , e 
innovandolo due o tre volte il giorno . Ma 
per facilitare a i Poveri , e a chi non ha co- 
modità di Speziali , e di meglio , i foccorfi 
pel bifogno loro , raccoglierò qui altri Supptj- 
ranti , (uggenti da i Medici in tal congiunta» 
ra • benché non tutti di egual vigore . 

• ■ • • 

Altri Suppuranti per maturar Carboni. 

Rt Cipolla cotta con Triaca , o aggiuntavi do- 
po la cottura , ed Olio di Lino , o di Noci ; o 
quando quefti Olj manchino , quello d "Ulive \ 
wifchiando tutto . 

Ovvero Tuorlo d' Uovo^ e Sale prima [ec- 
cato , poi polverizzato fottilmente come fior di 
Farina . Aggiungi Caligine , Butiro , e Car- 
bon pefio ben bene , di quel che è bruciato fui 
focolare . Unifci tutto con diligenza , e forma- 
ne Empiaftro . In vece di Sai comune è me- 
glio un oncia di Sale Armoniaco. 
O pure Empiaftro di Butiro mìfchiatù con 
Olio Rofato . O Empiaftro fatto di Cipolle di 
Gigli bianchi cotte fono le ceneri , e peftafe ± 
e fole , ò infieme con Butiro , o con Olio Rofato . 
Dicono , che quefti tre Empiaftri tra i facili 
e di poca fpefa fono i principali , che venga^- 
110 lodati per maturare , e far feparare i Gar- 
boni . Nel primo fi può mettere Mitridate di 
Damocrate invece di Triaca ^ ma comunque fi 
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faccia, il tengono per molto utile al fuddetto 
i . Altri adoperano Butiro folo lavato , 
loro manchi tutt' altro . Altri mi(- 
liano infieme Rojfo éT Uovo, Zucchero bian- 
co ben polverizzato , e Zafferano . Altri Fo- 
gUe di Lapazio, che Rumice fuol chiamarli, 
Foglie di Piantagine , Butiro , o Sugna di 
Torco fenza Sale , peftando tutto infieme . Di* 
cono , che' fia potente Empiaftro il prendere 
fradici d* Altea* che è Malavifchio , cotte neW 
Acqua , e poi ben pelle , * mefcolate con al* 
quanto £ Olio di Lauro , e con Rojfo d'Uovo. 
Se crediamo a Giovanni Tragauizio , V Erba 
Confolida maggiore , pettata fra due pietre , Ca- 
lia egregiamente i Carbonchi , e in termine di 
^4. ore. Io per me non credere» tanto fenza 
vederne più d' una pruova . Anche il Baude- 
ion attribuifee il medefimo valore alla Scab- 
biofa verde, pettata in mortaio di pietra \ ed 
altri fcrivono , che la Carne di Bue diligente- 
mente pettata , e potta fopra i Carboni , in 
tre giorni li ftacca . Paracelfo , il Sennerto , 
ed alcuni Spargirici lodano il premere la cir- 
conferenza del Carbone , dubito eh* eflò è na- 
to, cori un Zaffiro , o Giacinto , girandolo in» 
torno per un quarto Ì ora , tanto che il cer- 
chio full* carne àpparifea livido . Scrivono , 
che quefto accelera la feparazion del Carbone, 
e che la fletta Gemma Zaffiro è anche buo- 
na da impedire il nafeere a i Carboni > e che 
in olire potta fopra i med climi gli ettingue. 
Il rapporto io , non perché mi fenta difpofto 
a "crederlo buonamente, ma per dire a gli al- 
tri , che non fe ne fidino né pur* effi fenza 

averne 
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averne veduto de* legittimi fperimend . 

Altri prendono Fichi feccbi , Sugna di 
Torco macchio , e Sterco di Colombo , 3 qual* 
Empiaftro conviene a maturare ogni altro 
Tumore. O pure Mele crudo con Fior di Fa- 
tina di Frumento , dicendo , eflere Empiaftro 
ottimo per far maturare . Anche le Foglie df 
Cavolo crude peflate con Sale , e ridotte io 
Empiaftro ; e parimente il Rafano preparato 
nella ftefla maniera s poflbno fervire alla Sup> 
purazion de' Carboni . Lodano alcuni come 
Empiaftri molto efficaci i due feguenti , e il 
fecondo fpezialmente dicono , che quafi vio- 
lenta i Carboni a cedere. 



V * 



Suppuranti per maturar Carboni. 

Togli Farina di Frumento onc. i. Un roffo 
d 1 UovO) Sterco roffb di Gallina , Sterco bian- 
co di Colombo , Seme di Eruca , o fia Rucula y 
ana mez. dram. Sale polverizzato fottili$ma- 
mente dram. i. Mele tanto che bafii per far 
buona compofizione . Tutte le cojc fieno bem 
macinate* e mifte infieme . 
O pure Un Forno granato garbo , thè di 
mezzo fapore , e tagliatolo in pezzi minuti y 
fallo cuocer beni/fimo in Aceto ; dipoi ben pe~ 
flato fanne Empiaftro , accomodandolo al Car* 
bone con pezza bianca , fopra bagnata nello 
fteffo Aceto dilla decozione ; e tienlo così fen* 
za muoverlo , attendendo a bagnarlo coli' Ace- 
to fopra la pezza . Va mejfo groffo quefto Em* 
fiaftro y e tenuto caldetto 
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prendere Trementina lavata in Acqua di Scor* 
di9 , e Mele Rofato mezz' oncia per forta , e 
farne Empiaftro . Se gli può aggiungere Pece 
liquida con un poco di Sapone Spagnuolo, 
per renderlo più efficace . E a proposito della 
Tee* , in Ollanda i Poveri m tempo di Pelle 
prendono Vece navale liquefatta, e mifchian* 
do foco altrettanta quantità di Vece liquida , 
ne formano Empiaftro, atteftando il Diemer- 
brochio d* aver* otfervato moltiflìme volte i 
Carboni egregiamente feparati con quefto fo- 
lo Rimedio . Viene ftimato e conlìgliato af- 
faiflìmo V Empiaftro di ùiacbilò con gomme y 
o il bafilicon y o V Empiaftro formato di Gal- 
ban9^ Oxicroceo , e Diacciò , mifchiati inte- 
rne . Aggiungerò ora altri Empiaftri creduti 
anch' eflì molto utili . Il Pareo fcrive d' ef- 
fwTii fpefte volte fervito con felicità del pri- 
mo d' efli . 

• ■ 

Empiaftro Suppurante per gli Carboni . 

Caligine di cammino onc 4. Sale comune 
onc. z. Si riducano in polvere fonile , e ag- 
giunti due Rofit d' Uovo fi sbattano , finché 
prendano confijienxa , e fi mettano tepidi fo* 
fra i Larboncelli . 

»♦ 

Altro Empiaftro maturante . 

ty. Fichi fecchi polputi , Uve pajfe , noci mon- 
de ana onc. 2. Si cuocano per alquanto tem- 
po in Vino bianco quanto bada ; dipoi fi pe- 
ttino bene in forma di cataplafmo , a cui ag- 

giun- 
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giungi due Rojft d 1 Uovo , e un foce di Sale, 

Empiafiro di Giulio Palmario ~ 

R. *f Itoz>i fr efebi num: 6; Sai .comuni 
ben feccato onc. i . O/io </i Gig/i wez. <w*c. Fri** 
f« dram. I. Farina d' Orzo auanto bafia . 
Fanne Empiafiro y che farà anche ptu:gagJiar- 
do , /> aggiungerai Sapone , Calcina poco 
fa fmorzata , e ^oro Lievito acido , * 
J «g;itf vecchia e folata di Porco . 

Empiafiro lodato affai da Francefco J oele . 

1?. TVfcrr* <T Andromaco y Mitri dato , 0** 
*4r*m. 2. Trementina lavata in Acqua di Scor- 
dio , Butiro fenza fole ana mez onc. Mele Ro* 
fato dram. Sale fucato dram. z. Caligine 
dram, y Sapone nero dram. 6. Un Roffb d' Uo- 
vo. Si peftino e maneggino fecondo l'arte s e 
fe ne formi Empiafiro . 

»• • « • » * 

Empiafiro d % Angelo Sala . 

• 

1£. Pf« «tfWr , Rafa di pino , Gomma Armo» 
ritaco depurata , Crr* vergine ana onc. i. e 
mez. Asfalto onc. i. Meh cotto fino a divenir 
nero mez. onc. Canfora difciolta in Olio di 
Succino dram. I. Si faccia Empiafiro. 

Il medefimo Sala preferi ve un' altro Em- 
piafiro Attraente e Rot torio per gir Carboni, 
chiamato da lui eccellentiflìmo Specifico , e 
tale ch'egli non crede trovarli un Rimedio fi- 
Utile fra tutti i Topici , operando eflb in po* 

T 3 che 
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che ore effetti mirabili . Quantunque to mi fi a 
attenuto dal produrre molte altre compofizio- 
Dj di certi Medici Spargirici , perché troppo 
difficili , e perché non credute da me di quel 
valore , che viene fpacciato da' loro Autoi i , 
tuttavia riferirò quefto, che però non é mol- 
to diverfo da quello del Barbetta riferito nel 
Gap. antecedente . 

É 

Empiafiro chiamati ejficacijfimo dal Sala . 

Gomme S agape no , Armoniaco , G albani 
una dram. }. Trementina cotta , Cera vergine 
mna dram. 4. e mez. Magnete Arfenicàle fot" 
tilmente polverizzata dram. z. Radici d' Aro ne 
polverizzate dram. 1. Le Gomme fi depurino 9 
cioè fi difciolgano con Aceto 5 ellittico , e fi c no- 
tano a confiftenza aV Empiafiro . 
Ma affinché fi fappia dò, che fia la Magnete 
Arsenicale y ecco la maniera di prepararla 
R. Arsenico criftallino , Solfo vivo , Antimoni* 
crudo , a na , cioè parti eguali Polverizza tut- 
to in mortaio di ferro , e ponlo in vafo forti/fi- 
mo di vetro al fuoco di arena , finche il vetro 
ottimamente fi rifcaldi , e le fuddette c*fe fi 
difciolgano % e liquefac ciano : il che fi o/ferve- 
rà y quando fi manderà giù al fondo qualche 
filo f il quale tirato fu farà rigido a guifa di 
Trementina , e darà fegno di baftante cottura . 
Voi leva il vetro dal fuoco , e quando farà 
raffreddata , rompilo , e fottilmtnte polverizza 
quella pietra , ferbandola per tufo. 
Silvio de le Boe anch' egli loda aflàiflimo la 
fuddetta Magnete. Nell'Anno allorché 
rJj , la Pe- 
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la Pefte malmenava la Città d* Utrecht , ed 
altre molte in Fiandra , fa ritrovato per la 
cura de i Carboni Voltolo fia il Butiro d'An* 
timoni* . La maniera di adoperarlo era que- 
lla . Ungevano leggiermente con una piuma 
intinta in eflb Olio il Carbone , dopò averlo 
prima attorniato con un cerotto difenfivo per 
impedire la dilatazione del corrofivo. Óra 
fcrivono , che eflò Carbone mirabilmente in 
poco tempo fi feparava dalla Ararne fana, e 
che potevafi facilmente (laccare. Di più era 
tal* unzione efficaciffima per impedire il fer> 
peggiare, e dilatarfi de' Carboni. Con fidan- 
za m' induco a proporlo , e a credere , che' pòP- 
fa veramente riufeire di gran profittò , perchè 
il Diemerbrochio , Medico poco credulo , e 
affai guardingo , e lincerò s ci afficura d' aver- 
ne provato maraviglio!! effetti * con chiamar- 
lo anche acerrimum quidem > fed atireum cer- 
te Remedium . Altrettanto ne atteftà per im- 
pedenza anche il fuddetto Silvio de le Boe» 
fe fapenda io , che del pari i Medici Italiani fe 
ne fervono con buon fucceffo , come d' otti- 
mo Rimedio cauftico , o corrofivo, in altri 
cafi , purché fe ne vagliano a tempo , e con 
cautela , perciò me 1* immagino giovevoliilì- 
mo anche in tempi di Pefte . Lo Scradero 
nella fua Farmacopea , e il Donzelli nel Tea- 
tro Farmaceutico con molte lodi , rapportano 
la Ricetta della compofizion fuddetta nella fe- 
guente forma . 
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O/io, o fia Butiro d'Antimonio. 

Jg. Antimònio purijftmo , Mercurio fublimaté % 
parti eguali . Mifchia accuratamente in mortaio 
di pietra con peftello di legno % avvertendo di 
non toccar mai colle mani la compofizione ; 0 
poi mettila nella ftorta di vetro , e quindi po~ 
fòla in cantina per tre giorni , acciocché gV in- 
gredienti s* inumidiscano . Appreso per la ftef- 
fa ftorta fi diftillino in arena a fuoco medio* 
ere y o a fuoco aperto accrefeiuto a poco a pò* 
CO. Ne ufeirà liquore , o fia Butiro d Antimo- 
nio a guija di ghiaccio . Se fi quagliale nel 
collo y accoftavi cautamente un carbone infoca* 
to , acciocché refti libera l ' ufeita al mede fimo* 
Vfcito il Butiro , accrefeendo il fuoco Sublima 
nel collo della ftorta il Cinnabro , che chiama- 
fio £ Antimonio* Si rettifichi dunque per iftor* 
ta il Liquore ufeito ; o pure queft* Olio avanti 
la rettificazione / impregni del fuo Cinnabro , 
il che fi fa coir aggiungere al fuddetto Olio il 
Cinnabro tritato , e farlo ftare così per 24. ore 
in vetro chiufo entro la cenere , affinchè in tal 
maniera / unifea bene il tutto , dopo di che 
fi rettifichi per iftorta di vetro 

Voglio aggiugnere la maniera tenuta dal 
Criftini ( Chimico anch' eflb ) nel curare i 
Carbonchi , durante la Pefte di Roma del 
16 $6. Applicava egli alla Vefcica de* Carbo- 
ni, coprendola tutta , uno de i feguenti Tro- 
tifei , inventati però dal Rivedo fuo Maeftro. 



Tre* 
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Trocifci per curare $ Carboni. 

Jog/i Fece te di Regalo d* Antimonio , * w>*f* 
ttfe in luogo umido [opra un marmo , e [otto 
d * un va/o , tìfi modo che non vi poffa pioverà 
[opra , i>* penetri la [ola aria . Si [do- 
gheranno in Olio , che poi fi dee e[alare a fuo* 
co lento y e [e ne formerà un Sale pungenti^- 
tììo , <&/ prendi onc. 1. Aggiungi Mere u* 
rio [ublimato onc. 1. Farina d'Orzo, e di Len- 
te , o/w. 2. Gomma Dragante liquefatta, 
in Acqua Rofata dram. z. Formane TrOcifci » 
tA? applicati a i Carboni y mirabilmente cot* 
rodono la carne cattiva > 

...... Empiaftrà da applicar fi intorno . 

0 j Carboni . 

Unguento di Mucilagine, <f oar. *» 

5«g/*<r vecchia e non [alata di Gallina , e 
Porco o#<r. 1. Fic^i /*c<:£i o»f. 6. Uva 
faffa mondata da fuoi acini , 0 granelli , o»c.2> 
Lievito acido mez. onc. Farina di Semi di Li- 
no ^ e di Fieno greco > ana onc. 1. Zafferano 
[crup. z. Olio di Camomilla , * di Gigli ana 
tnc. X, Me[cola, e fanne Empìaftro . 
Col fopraddetto Trocifco fi formava T Efca- 
ra , o Uà la Crofta fopra il Carbone ; e coli* 
Empiaflro fi maturava in tal maniera , che in 
termine di 14. ore il Carbone fi poteva ftacr 
care con tutta la fua radice. Efpurgava dipoi 
il Criftini la fofla reftata nella carne buona , 
e la medicava con IJnguenti atei a rimettere 

là car- 
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la carne . Se s'incontrava in Carboni oftlna» 
ti , che in 24. ofe non veniflero alla fepara* 
zione , tagliava loro intorno , e levata via con 
uh coltello 1' Efcara, applicava di nuovo il 
Trocifco , e 1* Empiaftro % ed anche la terza 
volta occorrendo , finché fi fterpafle la radice 
del Carbone : dopo di che adoperava i Dige- 
rivi ordinar; per fanar quelle piaghe . Notifi 
nondimeno, che è proprio de* Chimici, e fpe- 
zialmente di certi Empirici , il promettere di 
guarir molti mali co i loro Rimedj in 24. 
ore ; ma il mantener la parola oh quello è il 
difficile . Molto più fi noti , che in tutti i 
Metodi , allorché il Carbone fi vede Suppura- 
to « o per dir meglio difpofta la fua carne 
morta a fepararfi dalla viva , fi ha da aiuta- 
re a cavarlo fuori col ferro . Neil* Avverti- 
mento ftampato in Modena l'Anno 1630. fi 
vede , che a i Carboncelli fi metteva fui prin- 
cipio una pezzetta fopra , o pure sfilacci con 
Unguento Egiziaco , e Triaca infieme , e fopra 
Empiaftro Diachilò femplice . L'altro giorno 
dopo aver' unto il Carbone con Butiro , fe 
gli metteva fopra una pezzetta con Unguenta 
Ifis , a cui era mifchiato alquanto di Precipi- 
tato , e fopra e(Ta aggiungevafene un' altra con 
Vngvento Diapalmà. Vedutoli nel terzo dì il 
Carbone mortificato , che fi fcàrnava , il tira- 
vano vìa colla molletta , medicando poi la 
piaga con Digeftivo , e di fopra Diacbilò fem- 
plice, o mollitivo, ovvero Unguento fempli- 
ce . Benché un tal metodo abbia del triviale, 
e qualche pregiudizio de' noftri vecchi, né fia 
proprio per far de i miracoli, tuttavia ho vo- 
luto 
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luto farne menzione , perch* eflò in fine noti 
é pericolofo , e può trarfene profitto . Paolo 
Barbetta fcrive , che fe dal Vefcicante , o da 
un Cauterio attuale in termine di 12. o di 
24. ore non é impedito il crefcere del Carbo- 
ne , è imminente la morte dell' Infermo , come 
ancora fe non ne efee umidità alcuna ; ma 
che venendo la Vefcica , e I a marcia nella de- 
bita forma , e facendoli la feparazione , fi fai- 
verà . Lafcerò confederar meglio a chi è della 
protetti one quefto Afori fmo. 

E perciocché accade y che i Carboni fac- 
ciano Efcara , o ila Crofta dura , che impedi- 
re c T opr razion de i Rimedj , infegnavano i 
Secoli antecedenti di ammollirla con Butirù 
frefeo , aggiuntovi un poco di Zucchero , o 
con Sugna di Porco \ o con altri limili leniti- 
vi . O pure adoperavano Sughi d' Appio , o di 
Vorrò y cotti con Mele ; ovvero mollica di Pa~ 
ne con Sugo d'Appio, o di Bafilico ; ficcome 
ancora Digerivo di Rojfo d' Uovo , o d' Oli% 
Rofato con Trementina , a cui fi può aggiun^ 
gere un poco di Zafferano. L'Ingrafcia infe* 
gna la leguente compofizione da ufarfi fopra 
sfilacci , ficcome proporzionata non folo per 
far cadere I* Efcara , ma per mondificare la 

f • • • 
■ * * » • 

Unguento per levare T Efcara de* Carboni . 



Mele Rofato onc. Sapa onc. 1. e 
Sugo d y Appio y di Ajfenzio ana dram. 7. Sug* 
di Scabbiosa onc. 1. e mez. Trementina onc 6» 
Farina d 1 Orzo , di Frumento , ana onc. 2. 
. Puri- 
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Purificati prima ì Sughi , fi bollano infame 
tutte le fuddette cofe , finché fi faccia Unguen- 
tò, a cui s* aggiunga in fine Sarcocolla dram. 3. 
Zafferano mez. dram. 

Empiaftro per far cadere T E f cara . 

R. Farina di Frumento , <f Orzo , ana onc. 
lmpafiifi con Decozione di Malva , di Viole , 
di Radici d* Altea , aggiugnendo Sugna di Por- 
ro liquefatta , e Butiro, ana onc. z. e due Ro fi- 
fi £ Uovo . Vefiate le cofe peftabili , fi cuo- 
iano , e fi mefcolino infieme , facendone Em- 
piaftro . 

Unguento del Barbetta per far cadere la 
Crofta de 1 Buboni e Carboni . 

Ut. Mele vergine , Sugna d 1 Anitra, ana onc. *2 
Caligine di cammino dram. 6. Trementina 
tnc. 1 Rojfi d* Uovo 2. Triaca dram. $. Olia 
di Scorpioni Jemplice quanto bafta . Mefcola % 
e fanne Unguento . Jgg 
Quando TEfcara fia pertinace , Ti òflcrvi , che 
non è bene il farle violenza col ferro , appor- 
tando ciò molto cruccio , e qualche pericolo 
a i poveri pazienti . Si attenda co i Rimedi 
ad efpugnarla . Finalmente feparato ed eftrat- 
to il Carbòncdlo , con vien purgare, e govér- 
nar la piaga co i Digt ftivi , e pofcia a guifa 
delle altre ulcere condurne la cura , finché 
incarni a poco a poco, e fenza precipizio fi 
cicatrizzi. A quefto effetto, potrà baftare Un- 
guenta compofto di Cera nuova , Sugo d* Ap* 
V- ti* > 




Digitized by Google 



Ltb. Il Cap.JX. jOT 

pio , e Mele bene fpumato . Francefco de Ir 
Boe Silvio fcrive , che a mondiècar predo la 
piaga ferve mirabilmente il Balfamo di Solfo % 
e fpezialmente I" Anifato % mifchiato con Un- 
guento Tetrafarmaco , e Bafilicon , e applicata 
alla piaga. E finquì della cura de' Carboni. 

CAP. X. 

Petecchie , Febbre , Delirio , Vigìlia , Sonno y 
Vomito , Siccità di Lingua , Emorragie , 

- «frri Sintomi delle Pejtilenze . Sollecitudi- 
ne ncceffaria in curar per tempo gì* Infet- 
ti . Veleno Peftilemiale fe coagulante ù 
[quagliarne il Sangue . Sìuai Rimedj mag- 
giormente s* abbiano ad aver pronti per gli 

r tempi della Pefte . 

SUol 1 anche feoprirfi il Veleno peftilenzia- 
le per via di certe Macchie , picciole per 
lo più , e di colore purpureo , le quali ven- 
gono chiamate Petecchie . Io non fon da tan- 
to, che pofTa mettermi ad efàminare, le que- 
He fieno prodotte dalla coagulazione , o dallo 
. fcioglimento del Sangue y ficcome ancora fe 
fieno porzioni di quello, fermateli nelle boc- 
cucce delle Vene capillari, o pure efflorefeen* 
ze di Sali volatili d' elfo Sangue venuti alla 
cute . Lafcio volentieri a i Medici I' impor- 
tanza di quelle rifleflìoni per regolamento de" 
pronoftici , e della cura in tali cali ; e fola- 
mente oferò , fidato fui parere de* più faggi , 
chiamar* effe Petecchie , nella Pefte vera, peg- 
giori de gii fteffi Carboni , con farne di più 

un' 
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un infaufto pronoftico , per effere flato oflcr- 



ree , o verdi , o violacee , hanno quali iempre 
annunziata vicina la morte . Alcuni Medici 
di eran nome le hanno credute falutevoli; 
ma é da vedere , fe tal credenza fia fiata ap- 
poggiata fola mente fopra acuti Raziocinj , 
perciocché la Sperienza ha fatto apparir trop- 
pe vo^te T oppofto , mentre in alcune Petti 
non è campato né pur' uno di quei , che le 
aveano, e fenza giovare, che follerò in poca 
quantità , poiché il cafo era tuttavia difpera- 
to . Così parlo io fecondo l'altrui fentenza, 
c fperienza, non lafciando però di concepire, 
che fi polfano dar Peftilenze di tal natura e 
difcretezza , che lafcino anche guarire le per- 
fone alfalite dalle Petecchie % perciocché fon 
perluafo , che da una fola Pefte non fi può 
né fi dee milurare ogni altra Pefte , per quel 
che riguarda alcuni Medicamenti , e Sintomi. 
Mon é coftume delle Petecchie il dare allora 
tempo a* Rimedj . Ma prerdendo gì 1 Infermi 
fenza dilazione alcuna i Sudoriferi , e gli al- 
tri Antidoti centra la Peftilenza , può acca- 
dere, che la Natura (mi fia lecito il valermi 
fempre di quefto nome , perché qui non oc- 
corre entrar nelle difpute delle Scuole ) con 
altre più favorevoli enfi fi liberi da i Sali pe- 
flilenziali intenti ad opprimerla , e prevenga 
le Petecchie , indizio allora di Morbo già 
troppo avanzato, e malignato. 

La Febbre è uno de gli ordinar; corteg- 
gi della Pefte , e ad efpugnarla fervono gli 
Antidoti finora deferirti. Ed avvertafi, acca- 



vato allora , che comparendo 
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dere fpeffo in tempi di Pefte , che le Febbri 
Continue , Terzane , e fimili , e i Vaiuoli , 
ed altri Mali , facilmente degenerino % ed an- 
che molti giorni dipoi , in Febbre peftiienzia? 
le ; e perciò faggiamente opereranno i Medi- 
ci , trattando allora tutte le Febbri nel prin- 
cipio d' efle come veramente peftiienzia li , 5 
prefcrivendo i Sudoriferi ed Antidoti , che fo- 
no a propofito contra la Pefte. Probabilmenr 
te però non fiiccederà quefto , ove fi tenga il 
Malato in debita diftanza dall' Aria , ambien- 
te le Perfone, Robe, e Cafe appettate . Ap- 
prettò con quefto fieriftìmp Morbo s' accom- 
pagna fovente una fiera Doglia di Capo , che 
porta intollerabil tormento a gì' Infermi ; ma 
anch' efla fuol cedere a gli Antidoti fuddetti ; 
e occorrendo , i Medici poflòno preferi vere 
qualche Anodino . Lo fteflb dico del Delirio, 
e della Frenefia , avvertendo qui , che il dar 
Bevande di Mandorle , che Mandolate fi chia- 
mano , e vengono lodate contra il Delirio , e 
il Dolor di Capo &c. s'é offervato non fola- 
mente lontano dal giovare , ma anche molta 
nocivo , cagionando effe dipoi Vomiti , Anfie- 
tà , ed altri gravi Sintomi . Così i Medica- 
menti Oxirrodini, e i Frigidi, e i Narcotici* 
e i meri Sonniferi fon da tuggire , non poten- 
doli allora adoperare fenza pericolo d' alttf 
Sconcerti. Scrive il Belcaire, che in una Pe- 
fte di Firenze le fanciulle divenendo Freneti- 
che , fi andavano ad affogar ne' pozzi ; ma fat- 
ti per ordine del Magiftrato ftrafeinare per la 
Città i cadaveri nudi delle fommerfe, un tale 
fpettacolo indufle cotanta vergogna e terrore 

nel!' 
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nell'altre , che fi frenò meglio con quello ri- 
piego , che col timor della morte , la loro in- 
fama . SU fides penes Au&orem . Truovo io 
però in Eliano , che le fanciulle di Mileto , 
benché non correflcro tempi peftilenziali y cad- 
dero in una fomjgliante difgrazia y e vi fu a- 
doperato il medenmo rimedio . La Vigilia è 
flato avvertito che non fa gran danno. Bensì 
tie porta de i gravinomi il Sonno nel principio 
del Morbo, e finché non fieno prefi i Sudori- 
feri , al contrario di quel che fi oflerva in al- 
tri mali , ne 1 quali ricevono gF Infermi tan- 
to riftoro dal Sonno , e marti inamente folen- 
do eflp contribuir molto ali'opcrazion del Su- 
dore.. Perciò allora a tutti i patti bifognà te* 
nere (vegliati gì* Infermi , permettendo poi 
lofQ dopo il terzo , o quarto giorno di dor- 
mire per tre o quattro ore , finché abbiano 
{imperata la Sariità . : A1 più al più , quando 
ìà Vigilia fo/Te continua , unger loro le tem- 
pie con Olio di Noce mofeata i premuto ; ma 
hon dar loro né Oppiate , né altri Soporiferi 
per bocca , a riferva della Triaca , del Diafi 
cordio, dell'Orvietano, e d'altre fimili Góm- 
pofizionj , che fono bensì alquanto Oppiate * 
ma non in guifa da nuocere per quefto , ef- 
:ftnck> poi neceffarie per altri effetti . V Acetó 
<:anjorato , ed altri Rimedj poffono giovare 
a tenerfi fvegliato . Dopo il Sudore fuol cef- 
fare la gran voglia di dormire . 

Sono ancora compagni per V ordinario 
del Morbo peftilenziale una fomma Debolezza^ 
un* Anfietà di cuore , e un Vomito , o Nanfe a 
faftidiofiflìma , inutile, anzi fommamente no- 
civa, 
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«iva , di modo , che non fi vuol prendere, 
né fi può ritenere alcun Medicamento . Per 
provvedere a tutto vengono fommamente lo- 
date le leguenti compofizioni dal Diemer- 



Rimedj per la Debolezza , e pel Vomito. 

Yf.. Conferva di Refe rojfe one. r. e mez. Diaf- 
c or aio del Fracaftoro dram. ovvero 4. Acqua 
Trincale deferina di fopra in quefio Libro 
onc. 4. Sugo di Limoni frefeo > Acqua di Cin- 
namomo* ana onc. 1. e mez. Mifebia , e dopo 
aver lafciato pofare per una 0 due ore , cola 
tutto con pezza bianca . Aggiungi alla colatu- 
ra Confezion di Giacinto fenza mufehio dram. 
I. e mifebia . Prendine fpejfe volte il giorno 
un cucchiaio. 

Linimento . ' 

Olio di Noce mofeata fpremuto , Olio di 
Scorpioni del Mattiuolo , 0 di Lauro, Triaca + 
ana dram. 1. Olio di Ginepro mez. jerup. di 
Succino fcrup. 1. di Garofani , 0 di Cannella 
gocce Mifebia infteme , e fanne Linimento, 
col quale tiepido ungi la bocca dello ftomaco 
due 0 tre volte il giorno. Dipoi mettivi fopra 
la feguente J r 

Vafla . 

Radici di Calamo Aromatico , Noce mofea- 
ta 5 ana dram. 1. Garofani % Benzoino , ana 

V 
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tnez. dram. Foglie di Menta dram. i. Polve* 
rizzato il tutto Sottilmente , aggiungi onc. o 
4. di mollica di Pane , e Aceto Rofato quanto 
bafta , e fanne Pafla , che flefa [opra una 
pezza , e fcaldata y applicherai alla region del 
ventricolo . 

Il Sennerto , citando la Tua Sperienza , ferine 
che a comprimere la voglia del Vomitare é 
Rimèdio quali miracolofo il dare una dram- 
ma di Sale d* Ajfenzio in un cucchiaio di Su- 
go ftefeo di Limoni . Altri danno del Vin> 
bianco con entro Polvere di Cannella , e di 
Noce mofeata , caldiflìmo air Infermo , e il 
fanno alquanto dormire . Per rimettere V Ap- 
petito del Cibo configliano altri lo Spirito dolce 
di Sale , e l' EUJftre di Proprietà . Così vien 
creduto , che conforti affai /' Olio di Scorpio- 
ni del Mattiuolo , o del Gran Duca , per ta- 
cere altri Rimcdj. 

Alla gran Siccità della Lingua molte ab- 
luzioni fon preferitte da i Medici. S'è oiTer- 
vato , che la miglior di tutte é V Acqua fem- 
plice. Il mifchiarvi Aceto , fa che dopo efler- 
11 feiacquato ritorni la Sete e la Siccità più 
moietta di prima . Non occorre fperar rime- 
dio a gli fpeflì Starnuti, né al Singhiozzo nel- 
la Pefte , perché quefti fono irritazioni con- 
vulfive , e fegni allora di morte imminente 
ed ineforabile : e poco ci manca a poter dire 
lo fteflò delle Orine grojfe , oliofe > e nerìcce . 
Rariflìme volte ancora accade , che in tempi 
tali lì freni lo Sputo del Sangue , o il fuo 
Flujfo per le parti d' abbaflò , cagionato pro- 
babilmente da i Sali correlivi della Pefte , che 

apro- 
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aprono le bocche de i vafi , e sfibrano , e di- 
fciolgono il Sangue . Ali* Emorragia bensì 
delle narici , quantunque non tanto pericolo- 
fa , e a i Flujji naturali , ma fuor di tempo , 
delle Donne, fi può talvolta rimediare , ed è 
necelfario rimediare , per quanto fi fa , non 
effendo quefta per V ordinario in tempi pefti- 
lenziali una falutevol crifi della Natura , co- 
me alcuni fi fon figurato , e può effer vero 
in altri Morbi acuti , ma un* effetto pernicio- 
fo della violenza del Male . Tutte le Emor- 
ragie fono allora indizio di pericolo , o pur 
di morte inevitabile . Così lcrivono comune- 
mente i Medici , e V avverte ancora Paolo 
Barbetta ; ma non vo' lafciar d' avvertire an- 
ch' io, venire afferito dal medefimo Barbetta, 
che chi nella Pefte del fuo tempo aveva V E- 
morragia dei nafo , e il Fluffo meftruo , per 
lo più fi falvava . Qualora dunque fi fcorga 
nocivo il Flujfo del Sangue , converrà dar di 
piglio a Rimedj efterni ed interni , Refrige- 
" ranti ed Aftringenti , come infegna la Medi- 
cina , e non perdere tempo . In quanto alla 
Diarrea , conofciuta da i più faggi anch' effa 
per uno de' più perigliofi Sintomi della Pefte, e 
maffimamente allorch ella fopravviene a chi 
è già ferito dalla Pefte ( effendo all' incontro 
la Stitichezza un' indizio lodevole ) : la Ragio- 
ne , e la Sperienza hanno infognato , che s ha 
da proccurar di fermarla , e fenza menoma 
dilazione : altrimenti il Malato fen va. Quan- 
do ciò non fucceda nel principio , fi rende 
qucfto incomodo incurabile . I Sudoriferi ed 
Antidoti Aftringenti fon quelli , che debbono 

V a ufarfi, 



jo8 Governo Medico. 

tifarli , e che pofTono domarlo , fcegliendo 
fpezialmente i più proprj per refi fiere al Ve- 
leno , e alla putredine della Peftilenza . II 
Pareo loda affaiflìmo la feguente . 

Vohere per curare il Flujfo del Ventre. 

Bolo Armeno , Terra figillata , Pietra Etna- 
tite ana dram, i Vece navale dram. t. e mez. 
Corallo rojfo , Perle preparate , Corno di Cer- 
vo bruciato , e lavato in Acqua di Piantagi- 
fte , ana [crup. i. e mei. Zucchero Rofato in 
tavolette onc \. Se ne faccia Polvere, di cui 
fi dia un cucchiaio al Malato prima del cibo y 
ù con un Rojfo d' Uovo . 
Euftachio Rudio per la cura di quefto Flutto 
loda molto Io Scordio dato con Zucchero Ro- 
fato y o Conferva d* Acetofa . Più gioverebbe * 
prendendolo colla fuddetta Polvere , o pure 
con un poco di Triaca y o di Diafcordio , ov- 
vero , fe la Febbre forte ardentifììma , con al- 
quanto di Conferva di Rofe roffe, o con Rob 
dì CorniOj o lia Corniolo, o d' Acacia. 

Ed ecco ciò , che ho creduto di dover 
notare intorno alla cura, e al Governo Medi- 
co del Morbo peftilenziale . Finirò con alcu- 
ne poche offervazioni . La prima , e più im- 
portante di tutte , fi é , che in ogni Male , 
ma fpezialmente in quefto , é pericolofo ogni 
indugio nel pendere i Medicamenti . Non 
bifogna perder tempo , né fi vogliono imitare 
que' poveri fconfigliati , che per paura di per- 
dere il Commerzio , o di tirarli addoffo altri 
danni , occultano il male con fua ed altrui 

• ioevi- 
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inevitabif rovina. Allorché il Veleno s'è im> 
po/reflato de gli Umori , & ha indotta la 
corruzione in etti , o nelle vifcere , non e' è 
Rimedio che vaglia , e V efterminio é certo • 
Il Sennerto , ed altri valentuomini hanno 
troppo fpeffo oflervato in pratica , che molti 9 
i quali appena fentendo d* eflere feriti dalla 
Pefte , ricorrevano a i Sudoriferi , ed Antido- 
ti , dopo copiofo Sudore fi trovavano fani; 
ficcome per lo contrario di cento , che tarda- 
vano molto a curarfi , appena uno ne campa- 
va . Talvolta il Veleno peftilenziale prefo fa* 
rà poco , farà debole , fi potrà con facilità es- 
pugnare da chi non è pigro co i Medicamen- 
ti ; ma fe gli fi lafcerà prender piede , e for- 
za , egli refterà il vincitore fenza difficultà : 
E fpezialmente avverto ciò per le Donne , e 
molto più per le Fanciulle , alle quali venen- 
do Buboni , ed altri perniciofi effetti della Pe- 
fte in parti , che il pudore tien celate , facil- 
mente nafeondono il male , perendo elle , e 
facendo perire altri poco appreflò . Pretto 
dunque a i Rimedj ; che il far pretto in cafi 
tali fi può chiamare il Recipe principale , e 
il più efficace Rimedio. 

ApprefTo in ogni coftituzione di Pctte 
hanno immediatamente i Medici da confiderà- 
re tutti i fuoi più ordinar; Sintomi , proccu- 
rando anche , prima che arrivi il Morbo , di 
rifaperlo da chi già ne ha fatto, o ne fa mi- 
feramente la pruova, per poi ftabilire, fe fia 
poffibile , la qualità del fuo Veleno , e qual 
metodo fia da tenere per curarlo , ed efpu- 
gnarlo . Dichiamola però fchietta : quefto non 
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è y che troppo difficile ; e più difficile ancora 
farà , che felicemente colpifca il bianco in ta- 
li difpute > chi non è libero da certi ciechi 
Pregiudizi in favore del V Antichità , e folo in- 
cenda Galeno ed Avicenna ( benché non mai 
letti) e non fa , o non ha mai ben pefato il 
valore di molte Opinioni moderne. A deter- 
minare le qualità precife d'un Veleno Veftilcn- 
ziale , molto più de' meri Empirici, potrà gio- 
vare un Chimico non Vifionario , e un' acuto 
e fmeero efaminator della Natura , perché me- 
glio intendente della combinazione , configu- 
razione, e rifoluzione delle particelle de i Mi- 
lli , de i Sali &c. Nulla dirò io delle opinioni 
dell'Elmonzio, del Langio , e d altri , fe non che 
(embrano a me molto improbabili. Altrettan- 
to avrei detto ancora dell'opinione del P. Ata- 
nafio Chirchero , il quale fa confiftere la Pe- 
nitenza in certi Vermicciuoli infettanti e cor- 
rompenti il Sangue de gli Uomini , fe il Chia- 
riffimo noftro Signor' Antonio Vallifnieri in 
una fua Lettera al Signor Cogroffi intorno al 
Male contagioso de" Buoi , ultimamente pubbli- 
cata in Milano , non a veffe corretto infìeme , 
e moftrato potàbile, anzi probabile un sì fat- 
to Siftema . Vero é ( per tacer' altre cofe ) che 
pre(fo di me refta incerto , fe porti anche Ver- 
mi nei Sangue de' Corpi Appettati , fieno elfi 
poi fubito da dirfì cagione di quel Morbo , e 
tanto più ove fi ammette/Te col Levenocchio % 
che truovinfi Vermi anche nel Sangue de i 
Sani . Vero è altresì , non trovar' io finora 
fpiegata una cofa , di cui fon perfuafo , cioè 
quel diffonderti dal fiato, e dalla trafpi razione 

di tut- 
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di tutto un Corpo vivente Appettato ( e pro- 
porzionatamente ancora de i Cadaveri ) fino 
ad una certa diftanza Semi di Peftilenza per 
l'aria, i quali pongono , e fogliono infettare 
chi s avvicina > e non va premunito : il che 
non fo , come ben cammini in quello Sifte- 
ma : e perciò figurarmi io tuttavia per più ve- 
rifimile , che la Pefte confida in Effluvj e Spi- 
riti Velenofi. Ma ciò non ottante confetto 
io pure ingegnofa , ed utile anche per altre ri- 
cerche, T opinione fuddetta; e potrebbe un dì 
laSperienza recar lumi tali, che maggiormen- 
te credibile ce la rendettero. Intanto nel mio, 
cioè neir ordinario Siftema , gioverà confide- 
rare i Veleni , come di due fpezie , fccondo- 
ché vien fatto da molti moderni, cioè o Di/- 
folventi o Coagulanti, proprio de' quali fi é o 

10 fquagliare e difeiogliere il Sangue , e gli 
Umori del Corpo umano , o pure di coagu- 
larli , e di legare gli Spiriti necettarj alla vi- 
ta . Si dovrà dunque offervare , fe fi potefle 
ad una di quefte due fpezie ridurre la Pefti- 
lenza , che corre , la quale in fine altro non 
pare che fia , fe non un Veleno , per determi- 
nare, con quali Antidoti fi debba fufleguente- 
mente combattere in tal congiuntura . A que- 
lla diverfità è probabile , che s' abbia da rife- 
rire il trovarli alcuni Rimedj giovevoli in una 
Pefle , e non giovevoli , o nocivi in un' altra . 

11 Willis , il Langio, il Doleo, e il Rivino 
tengono, che il Veleno della Pette operi col 
Coagulare; Carlo della Fonte difende l'oppo- 
flo, e feco s* accordano il Diemerbrochio , il 
Barbetta , il GrafF, Luca Tozzi , ed altri» 

V 4 Vera- 
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Veramente fembra più probabile, che d'ordi- 
nario le Pefti fieno un Veleno Diffolvente , per- 
chè non fe ne troverà forfè alcuna , in cui i 
Medicamenti Acidi non fieno riufeiti un* effi- 
cace Rimedio tanto nella Prefervazione , quan- 
to nella Cura della medefima, e perché ordi- 
nariamente fi oflerva , divenire il Sangue ne 
gli Appellati sì fluido e fattile, che fpefio pro- 
rompe fuori del nafo , e per bocca , e per gli 
canali dell' infimo ventre, e talvolta infin per 
la cute , di modo che per lo più é difficile, 
o imponibile il metter freno all' Emorragia . 
Taccio altre ragioni . Ma perché io non veg- 
go {labili alcuni Supporti di chi tiene quefta 
ièntenza, e difeordano fra loro i Medici nel 
deferivere i Sintomi di varie Pefti , perciò vo- 
lentieri fofpendo qui il mio giudizio ; e con- 
fettando , che da una , due , o tre Pefti non fi 
dee , né fi può dedurre una Regola generale 
per tutte le altre, rimetto air accurata olTer- 
vazione de' Medici il deliberare fu quefto pun- 
to, allorché s'aveATe la di fa v ventura di dover- 
ne mirare il terribil' afpetto . Noterò folo , 
penfare il Sidenam , che quefto Veleno confi- 
tta in particelle infiammatorie , che rompano 
le Fibre del Sangue ; e Francefco de le Boe 
Silvio il fa confiftere verifimilmente in un Sa- 
le volatile, lifei viale , ed agro, il quale pene- 
trando nel Sangue il renda più fluido del fo- 
li to , sfibrandolo , e inducendo la putrefazione 
in eftb , o in altri Umori , e parti del Corpo, 
dove egli fi fcarica , o fi ferma . E concio^» 
fiaché , fecondo il fuo Siftema , da quefto ma- 
ligno Sale vien diminuito % o diftrutto 1' AcU 

do* 
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do , che era , & ha da effere nel Sangue , uti- 
iiffimo per confeguente , anzi neceffario per ri- 
metterlo , fi é il ricorfo all'Aceto y a gli Agru- 
mi , al Vttriuolo y e ad altri (imi li Acidi, riu- 
fcendo all'incontro nocivi i Medicamenti pu- 
ramente Alcalici. Così V Acquavite femplice, 

0 Triacale , ed al' ri Alcali fi fono oflervati 
pregiudiziali a molti in quo' tempi : il che non 
fuoi avvenire de gli Acidi , purché prefi colla 
debita moderazione, e fenza eforbitanza. Chi 
nondimeno abbordile gli Acidi meri in bevan- 
da , non farà male mifchiando con effo loro 
un poco d' Acquavite , o temperando in altra 
guife T Auftero o Acerbo d' alcuni Acetofi f 
per accidente (piacevoli. In fine fi ricordino 
bene i faggi Medici di ciò, che viene avver- 
tito anche dal fuddetto Signor Vallifnieri nel 
Tom, X. de' Giornali d' Italia , cioè darfi o po- 
terli dare de i Veleni peftilenzali , che rechina 
feco tutti e due i Sintomi dello Squagliamen- 
to , e della Coagulazione ; nel qual calo pofcia 
s* intenderà il perché ne' Rimedj Antipeftilen- 
ziali fi mefcolino gli Acidi e gli Alcalici. 

Per altro può di leggieri accadere , che né 
pure a' valenti Medici riefca di determinare 
la vera Natura, e il coftitutivo d'una Pelle , 
perché la fua malignità potrebbe confiftere in 
altre cagioni , e maniere a noi incognite . Nulla 
però dovrebbe conferir tanto alla conofcenza 
del male, quanto il vedere, quali Rimedj, o 
cofe giov ino , o nuocano allora . Pazienza , fe 
quella non é forma diritta di Filofofare , e 

1 ella é fuggetta a molti inganni . Può effa 
nondimeno avvicinarci non poco al Vero . 

Orcft- 
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Ordinariamente fi medicano, e talvolta bene, 
tanti altri Mali ; e pure la vera loro effenz* 
e cagione é poco nota a i Medici . Non vo- 
glio qui lafciar di aggiungere , che da i Pro- 
fette*! della Chimica fon forte lodati nella 
Pefte i Rimedi e le Preparazioni Antimoniali . 
E certo efTendoci de gli Antimoniali , che per 
la lor preparazione fon privi di forza Eme- 
tica e Catartica , e folamente fon Diaforetici 9 
quelli potrebbono fenza gran paura , anzi con 
speranza di molto vantaggio , configliarfi , e 
accettarci nella cura delle Pefìilenze , ficcome 
fono utili e lodevoli in altri mali . Anche 
Giovanni Zvelfero avverte % che la maggior 
parte di quei , che Infetti di Pefte ufarono al 
pefo d' una dramma V Antimonio Diaforetico , 
reftò guarita , ed egli medefimo fi con feda te- 
ftimonio di sì felici fucceflì Molti altri Au- 
tori citati da Paolo Boccone gli danno la 
tfeiTa lode; e Pietro Moratti in una Relazioni 
della Pelle del 1630. attefta che in Bologna 
riufeì molto utile un* Eftratto d' effo Antimo* 
Ttio Diaforetico Triaca , Zedoaria , Angelica , 
e Fiori di Solfo , infondendo tutto prima in 
ifpirito di Vino per lo fpazio di quattro gior- 
ni , poi colando , e dì nuovo infondendolo , 
con farlo finalmente efalare a bagnomaria* 
Se ne davano dram. 2. al paziente in acque » 
o brodi , o firoppi , con che fi movevano fu- 
dori le più delle volte puzzolenti , e fi prov-» 
vocavano le orine . Ma non é da tutti il pre- 
parar così bene l' Antimonio , eh' eflb riefea 
(blamente Sudorifero , e non ritenga , o non 
ricuperi la forza Emetica , o fia yomitoria . 

E per- 
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E perciò ripeterò io qui ciò , che ha il noftro 
Sig Zannichelli nella Diflertazione della Neve 
di Ferro : Agitur de vita bominum ; proinde 
fatis admirari nequeo facilitateti* , qua Medi" 
c amenta , pr<efertim ex Mercurio & Antimonio 
pajjim conficiuntur : res certe piena periculi , 
adeo ut non folum artificibus quibufdam me- 
cbanicis , fed ipfis ettam Artis Profejforibus 
timorem incutere debeat . Caveant qui ifta 
ja&itant abfque /ufficienti peritia & diligen- 
tia; fed multo magis caveant > qui eifdem fi- 
dunt , propriamque vitam bujufmodi farina 
bominibus committunt . Quefti fono fentimen- 
ti d' un faggio ed onorato Chimico; e perciò 
non farà fe non bene per conto di certi Anti- 
moniali e d' altri fimili ftn pitofi Rimedj l' af- 
ficurarfi prima colle felici pruove altrui dell' 
innocente e benefica loro natura . Il Willis 
defcrive alcuni Sudoriferi e Cordiali , proprj 
per combattere contra la Coagulazione , ed 
altri contra la Diflòluzione del Sangue . 

Ma perciocché pofta o V una o V altra 
natura della Pefte , non fi faprà combinar fe- 
co da alcuni il tanto poi lodarfi l'ufo di non 
pochi Medicamenti % che paiono oppofti fra 
loro , e pure fono ftati commendati da me, 
io lalcerò volentieri sì fatte quiftioni e ricer- 
che alla Scuola , e mi contenterò di dire , che^ 
comunque fi fenta della natura della Pefte, 
refterà fempre certo > che gli Acidi , il Solfo % 
e i Sudoriferi fano i Rimedj più potenti , e 
i più approvati della Pefte , fecondo il parere 
di tutti i Medici , e di qualunque Pratico di 
que" fieri tempi: il che più d? tutto a noi im- 
porta 
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porta di fapere . E però venendo Contagi, 
chi non ha , né può aver Medici , Medica- 
menti, e Speziali, vegga di provvederfi alme- 
no di buon* Aceto, e^di Solfo , che quefto può 
badare . L' Aceto fuol mancare a pochi', e il 
Solfo é facile ne gli Stati del Principe noftro 
ad averlo, ed ottimo, dalla Miniera di Scan- 
diano . Silvio de le Boe tiene , che nulla ci 
fìa di sì vigorofo per mitigare 1* Acrimonia 
del Sale peftifero , e di fi (Tare la fluibilità del 
Sangue , come il Solfo minerale , eh' egli però 
defidera prima Affato dall'Arte . Per parere 
di lui il Salnitro , e maflìmamente lo Spirti* 
di Nitro , hanno fomma virtù per fìflare ed 
efpugnare il Sale maligno della Peftilenza, 
dovendoti però queftt , come anche altri Aci- 
di , temperare con umore Acqueo convenien- 
te , acciocché foli non recaflero altri mali- 
Abbiam lodato aflaiflìmo Ja Canfora, laTria- 
ca , il Dia f cor dio, V Olio di Scorpioni. A que- 
lli pochi Rimedj fi può ridurre la privata 
Spezieria di chi non ha maggiori comodità. 
Dell'Erbe di molte altre cofe da noi com- 
mendate in quefto Libro, per l'ordinario non 
ci vuol fatica, o fpefa a trovarne . Coraggio 
dunque , che ancora con provvifione di sì po- 
co , e fenza faftofe e lunghe Ricette , poffono 
le perfone condur feco la fperanza di prefer- 
varfì , e guarire dalla Pelli lenza nel nome 
del Signore , del cui potentiflìmo e neceflàrio 
aiuto paiferò ora a parlare , con efporre da 
qui innanzi il Qovetno EccleJiaJtiCQ ne' tempi 
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DEL GOVERNO 
ECCLESIASTICO 

DELLA PESTE. 

* 

LIBERO TEUZO. 

CAP. I. 

NeceJ/ità di ricorrere a Dio , e di placarlo , 
majftmamente in te?npi di Pefte . Quali in 
pericolo di Contagio abbiano da ejfere le in~ 
cumbenze de' Vejcovi , e de gli altri Eccle- 
Jtafiici per tener lungi il Morbo ; e quali i 
preparamenti , prima eh* ejfo venga . 

Pedi ti dalla Cura Politica e 
Medica del Morbo Peftilen- 
ziale, palliamo alla terza y 
che è la più importante di 
tutte , cioè alla Cura dell' 
Anime in tempi di Pefte , e 
a ciò, che riguarda Dio: il 
che vien comprefo nel 
'verno Ecclefiajiico . E primieramente chiara 
cofa è, che in forma ditlinta convien ricorre- 
re al poffente aiuto di Dio, allorché s'odefif- 
chiare in qualche vicinanza il terribil flagello 
della Pefte. Per comando o permeflione di 

lui 
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lui vengono le calamità , ma fpezialmente fi 
conofce che vengono quelle piùftrepitofè , che 
affliggono i Popoli interi , o per gaftigo de' 
/Peccati o per ifpurgo de' malviventi , o af- 
finchè la gente , che facilmente V addormen- 
ta fopra la Terra , quati incantata da quefti 
pochi Beni tran ficorj , fi rifveglk, e conofca,, 
che c'è Dio, padrone delle Robe, e delle Vi- 
te e a lui fi converta . Perciò la Pefte viert 
bizzarramente chiamata da Tertulliano Tonfa- 
ta lafcìvientit de filvefeentis generis bumani . 
Ora quefto gran Dio vuol punire o purga- 
re la Terra fecondo i decreti della fua infini- 
ta Giuftizià , e della fua fapienuflfima Provvi- 
denza: chi ci farà, che poifa refiftere alla fua 
Vplomà Indarno fi oppongono al fupremo 
fuo volere le prevenzioni e diligenze umane; 
e indarno veglia ehi fa la guardia alla Città, 
fe noi* la cuftodifee colla fuainvifibile parzia- 
lità ed a(fiftenza 1' Onnipotente e Saggio Re- 
golatore del tutto . Certo non fi ' vede mai 
così bene , come fia corta e fallace P umana 
Prudenza , è come Dio fappia confondere la 
Sapienza del Secolo , quanto ne i tempi di Pe- 
fte . Dopo tutte le cautele e precauzioni ufa- 
te f fi truova bene fpeffo pattato il Contagio 
per dóve meno s afpettava , entro un paefe, 
e nelle Città . Non battano le Guardie ; anzi 
le Guardie fon quelle talvolta, che l'introdu- 
cono . O pure permette il Signore Iddio , che 
i Principi , o i Maeftrati , dimentichi del de- 
bito loro , anzi di fe fieni , o cadano in una 
lupina negligenza , o trafeurino allora alcune 
opportune diligenze , col non afcoltare , o non 

curare 
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curare il configlio de' migliori , lafciando con 
ciò aperta la via al Morbo dcfolatore . All' 
incontro fi veggono prefervati altri paefi , e 
con diligenze molto minori; eflendo flato an- 
che ofifervato , che mentre la Pefte facea dell* 
Anno 1630. ftrage sì grande nello Stato di 
Milano , T Armata Spagnuola , che trattene- 
vafi a Cafale di Monferrato , e tutto dì rice- 
vea vettovaglie da i Milanefi , pure fi man- 
tenne fempre intatta ed efente dall' Infezion 
dominante . Abbiam' anche detto altrove , 
che la Città di Faenza fi prefervò nel fiero 



a' 



fuoi confini ; e pure fi fa , che fegreta mente 
ne ufcivano » e vi tornavano non pochi , a* 
quali premeva più il proprio guadagno col 
trafporto delle Grafcie verfo Bologna , che la 
falute del pubblica fuo . 

Adunque la più ferma fperanza di tener 
lontana là Pefte dee riporfi nella Mifericordia 
del noftro Dio; e per renderfi capace di que- 
lla , egli é necefTario il fare per tempo un fe- 
dele , e non finto ricorfo a lui con pubbliche 
Orazioni , e con una feria emendazion della 
vita y acciocché liberi il fuo Popolo dal perico- 
lo , che fovrafla . Siccome abbiamo dal Lib. 3. 
Cap. 8. de i Re, e dal Lib. z. de i Paralipom. 
Cap. 6. la maggior fiducia del Popolo Ebreo in 
tempi di tanta calamità veniva riporta nell'u* 
miliarfi colle preghiere a Dio . Altrettanto , 
e più dovrà fare e fperare il fuo eletto e di- 
letto Popolo della Legge nuova , per cui la 
fomma fua Clemenza non ha rifparmiato il 
Sangue e la Vita del fuo Unigenito, e a cui 

que- 
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quello medefimo fuo benedetto Figlinolo ha 
prometto tante cofe , e tante volte , nel fuo 
lanto infallibile Vangelo . Pertanto correndo 
sì gran pericolo , dovrà il Vefcovo , fecondo 
le Irruzioni di S Carlo , ordinare Proceffio- 
rii per tre giorni , come ancora Digiuni , ed 
altre opere di Penitenza , e di Pietà • per pla- 
car Dio , e implorare la fua gran Benignità , 
con ordinare ancora una Comunion' Generale 
in qualche giorno di Fella. Difporrà il giro 
delle quaranta Ore per V efpofizion del Vene- 
rabile , acciocché in neiTun* ora manchino le 
preghiere , e il culto a chi ha da eflere la no- 
ilra maggiore Speranza. In oltre preferi verà 
un giorno o due di Digiuno per ogni fettima- 
na; e in una Fcfta determinata daià le Cene- 
ri benedette a tutto il Pi polo , come fe forte 
il principio della Quarehma . Così fece anco- 
ra S. Carla. Quindi tanco eflò Vefcovo 5 quan- 
to i Pai ochi , e i Predicatori , e i Direttori , 
c Capi de' Moniileri , rivolgeranno lo ftudio 
loro a levar via , e (radicare quelle corrutte- 
le, e que* Peccati pubblici, che più irritano 
lo fdegno di Dio , come fono gli Adulterj , i 
Concubinati, IeUfure, le Ingiuftizie , i Con- 
tratti illeciti , le Oppreflìonf de' Poveri , le 
Ufurpazioni della Roba altrui, le Nemicizie r 
l'Irriverenza a i facri Templi , e fìmtlt altre 
ofFefe del Creatore . Qui più che mai ha da 
accenderti , e da sfavillare lo Zelo de' Mini- 
Ari di Dio fenza però mai dimenticare le leg- 
gi e i configli della Prudenza , fedele compa- 
gna d'ogni operazione e, Virtù. 

Oltre a ciò fe V intenderà il Vefcovo co' 

Prin- 
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Principi e Magiftrati fecolari per levar via dal 
paefe gli Scandali, i pubblici Giuochi, e Bal- 
li , le Beftemmìe , le Ubriachezze , i Ban- 
chetti , certe Converfazioni , ed altre forni» 
glianti azioni o pubblicamente peccaminofe , o 
almen tali , che da loro non va bene fpeffo 
difgiunto il Peccato. Medefimamente eforte- 
rà egli co' fuoi Editti , e per mezzo ancora de* 
Parochi e Predicatori , tutto il Popolo alla 
Pace , e Concordia , a compor le Liti, gli 
Odj , e le Fazioni , a perdonar le Ingiurie , a 
laiciare il Luffa , a reftituire il mal tolto, c 
in una parola a mutare e migliorar la vita, 
e a far Penitenza , unico mezzo per mitigar 
V ira di Dio ,. ed ottenere la protezion del fuo 
braccio nelle calamità imminenti. Chiunque 
ben rifletterà all'orribilità, alla prontezza, al- 
la crudeltà , e defolazion d' una Pefte , e al 
pericolo , che fta tutto giorno davanti a gli 
occhi di chi la fente vicina, o la rimira pre- 
ferite , fe non é un pazzo , o un' empio , non 
tarderà punto a convertirli . Appretto dovrà 
inculcarli a tutti il tenerli ben lungi , malli - 
inamente allora , da ogni offefa di Dio ; e le 
mai cadelTero , il conielTarfene fubito ; e il fa- 



una Confeflìon Generale ; e in iomma lo 
ftar ben preparati . Il terribil rendimento de' 
conti forte non é lontano , e però fi dee far 
loro confiderare , che venendo la Pefte , elTa 
o non lafcia tempo da confettarli , o non per- 
mette facilmente comodità di Confeflori , e di 
altri aiuti fpi rituali. Del pari s'avrà da per- 
suadere U frequente Comunione, almeno una 



re ancora , occorrendo 
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volta per fettimana , e V impiegar*! allora pià 
che mai in Orazioni , Digiuni , Limoline , ed 
altre opere di Pietà, e di Carità. E percioc- 
ché niuno potrebbe prometterà nel fiero fcom- 
piglio d' una Pcftilenza tempo ed agio di ben 
diiporre gli affari fuoi e della fua Famiglia , 
convien ricordarli , e far ricordare a gli altri, 
che dichiarino i lor debiti e crediti ; che fac- 
ciano Teftamento , fe ne han bifogno ; che 
paghino, per quanto fia in loro potere, i de- 
biti contratti , fenza Jafciarne fa cura a gli 
eredi . Può eifere vicina la partenza : chi ha 
tempo , non afpetti tempo . 

In quello mentre non fi dovrà ommette- 
re alcuna delle diligenze pubbliche e private % 
che fi credono proprie per tener lontano il 
Contagio. Non é quefto un temerario oppor- 
li alle Rifoluzioui Divine . Sarebbe anzi una 
temerità , e un tentare Iddio , il tralafcjar fi- 
mili diligenze. Imperocché quantunque noli 
in effe , ma nella Clemenza , e nell' aiuto dell' 
Altiffimo , s'abbia a confidare , tuttavia ef- 
fendo folito il Signor' Iddio di operare i fuoi 
voleri per mezzo delle feconde Cagioni, e 
giufta le Leggi ordinarie della Natura, fareb- 
be un' obbligarlo a fare un Miracolo , anzi 
infiniti Miracoli, queir efigere , ch'egli allora 
prefervaffe chi fenza necefficà non voleffe guar- 
darli dal Commerzio delle Perfone , e Robe 
Appellate , o Sofpette . Il perché , qualora 
occorrente , contribuirà anche il Vefcovo co* 
fuoi Editti alla difefa della pubblica Salute, 
ordinando duelle cofe , che inviolabilmente fi 
debbono oflervare da' Sudditi-ftoi JEcclelìaftt-, 

ci, e 
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ci, e ne' Luoghi Ecclefiaftici , e accordandoli 
col Maeftrato fecolare , nel promuovere il bel- 
ile della Repubblica , con dar* anche facultà 
a i Vicarj Foranei , e a i Parochi , di ordinar 
lo fteflò fecondo i bifogni . Può efTere , che 
ciò non fia neceffario; ma certo farà ben poi 
indifpenfabil cura de* Parochi , Predicatori, 
Conteflòri &c. V iftruire il Popolo, che tutti 
fono obbligati in Cofciertza ad ubbidire , & 
offervare esattamente in cali di sì terribil con- 
seguenza gli Editti , e le Regole de' Principi , 
e Maeftrati fecolari , sì per non coprire il fuo* 
o 1' altrui Male , come ancora per non ma- 
neggiare, vendere, o trafportar Robe Infette 
conofeiute tali . Per parere di rutti i Teolo- 
gi, anzi per dettame della ftefla Natura, e del- 
la retta Ragione, non può alcuno fenza Peo 
cato graviifinuT tirar* addoffo a fe ftefTo colla 
trafgreflìon delle Leggi un malore cotanto mi- 
cidiale , né introdurlo in Paefe Sano, né co- 
municarlo a chi ne é libero. Davanti a Dio, 
e davanti a gli Uomini farà fcrnpre reo d'una 
gran colpa , e degno di graviflìme pene , chi 
non volendo efeguire le Provvigioni , e Leggi 
de* Principi ( le quali certo é , che in quelli 
cali obbligano fotto pena di Peccato Mortale , 
e ciò quando anche V ubbidienza dovefle co- 
llare un danno grave di Roba) cooperaffe ali* 
efterminio fuo, e del Proflìmo, e della Patria 
fua. In Roma nella Pelle del i6$6. erano 
non men de i Secolari' fottopofli gli Ecclefìa- 
ftici di qualfivoglia fatta a i gaflighi tempora- 
li intimati contra fimili Trafgrerfori . Così é 
flato fatto, e dee farli in altre limili congiuri- 

X z ture. 
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tute. Quella Legge vien dalla Natura; e ol* 
tre . a ciS non laiciando gli Ecclefiaftici d' ef- 
fere parte della Repubblica , fon perciò tenuti 
anch eflì v almeno al pari de gli altri, fe non 
anche, più di molti altri , alla confervazione f 
quiete,; e felicità d'effa, e a prefervarla, per 
quanto polfono , dalla rovina. 

I Maeftrati Secolari , non già per titolo 
di giurifdizione , ma per titolo di naturai di- 
fefa poffono impedir I' ingreffo , o prefcrivere 
Sequeftri alle perfone Ecclefiaftiche Sofbette 
di Peftilenza , acciocché non infettino i òani , 
ficcome ancora opporli , affinché né pur gli 
Ecclefiaftici morti di Pelle vengano feppellitl 
in Chiefa . Nulladimeno affinché i Vefcovi 
confervino quelle prerogative , che hanno , 
debbono in tempo di Pelle delegare la loro 
Autorità fopra gli Ecclefiaftici al Magiflrato 
Secolare , per tutto quello che polla bifogna- 
re al tener lontano il Contagio , e a mante- 
nere la Sanità , l'Annona , e V altre Leggi 
ftabilite allora pel pubblico bene . O pure 
hanno elfi da unire un loro Deputato Eccle- 
fiaftico per Aflelfore ad elfo Maellrato Secola- 
re, dandogli facoltà diefercitare la giurifdizione 
fopra i Cherici sì coattiva , come punitiva » 
rilèrvando a fe la fola pena della morte . 
Tanto fi ha dal Diana . Ricorderò anch' io 
qui ciò , che prima di me configliò il P. Fi» 
liberto Marchino Ch. Reg. Bernabita nel fuo 
utililfimo Libro intitolato Bellum* divinum % 
cioè , che il Vefcovo Peftis tempore de Eccle~ 
jiafiica jurifdiclione admodum ne fit follie itus , 
ffam inde [candida multa orirentur ; cavea i 

^ _ ab ex- 
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ab excòmmunicattone ; comiter & fuaviter fa* 
cultatcm fuam aliìs deleget ; ipfeque ad fptri- 
tualem curam animatum fludium omne coti" 
vertat . Tunc non eft de jurifdiclione atter- 
candum . Finalmente farà cura del Prelato , e 
de' Miniftri di Dio il raccomandare , che il 
Popolo fia di voto verfo Dio , e nello fletto 
tempo fia raflegnato e ubbidiente a i Mac- 
erati. Che non fugga l'andare a i notti, al- 
le Porte , e a gli Unzj deftinati . Che accu- 
ratamente affitta , acciocché nulla entri , o 
patti , che non fia ben riveduto , o purgato 
dal fofpetto anche menomo d' Infezione . Che 
niuno tradifca la fede , che fi ha in lui , con 
parzialità , negligenza , o interette . Non fi 
creda di farfi poco merito pretto chi ha da 
giudicare i vivi e i morti quel Cittadino, 
che s' applichi a fervire con tutta fedeltà , ed 
attenzione in sì gran pericolo alla Patria tua . 
Purché intenda di fervire a Dio , nel fervrre 
così al Proflimo fuo , quefto farà un' atto di 
nobiliiTima Carità , talvolta più meritevole di 
mercede in Cielo , che non fono moltiffimi 
altri atti di Divozione. 

Prima poi , che s' interrompa affatto il 
Commerzio, e allorché s'avrà giufto fofpetto 
di dover foggiacere al flagello, che gira nelle 
vicinanze, cerchi il Vefcovo dal Sommo Pon- 
tefice Facoltà di difpenfare Indulgenza Plena- 
ria a gli Appettati , che fi confetteranno , o 
inoltreranno fegni di Contrizione . Come an- 
cora altre Indulgenze per chi ogni giorno re- 
citerà le Orazioni , o farà altre azioni pie, 
che faranno prefcritte dal Vefcovo fletto . E 

X 3 a fané 
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a fine di maggiormente accendere le perfone 
air efercizio della Carità Criltiana , cotanto 
m ceffona , e meritoria in que' tempi , chiede- 
rà deJle altre Indulgenze per gli Parochi , ed 
altri Ecclafiaftici sì Secolari , come Regola- 
ri, che affitteranno a gli Appettati. Altre ne 
dimanderà per gli Medici , e Chirurghi , per 
le Nutrici , e Levatrici , per gli altri Mìni- 
ùri nobili • o ignobili , Facchini , e Beccamor- 
ti sì de i Lazzeretti , come fuori de i Lazze- 
retti , che piamente attenderanno alla cura , e 
al governo del Popolo Infetto . Altre per chi 
farà Limofìne , o con altre azioni Caritative 
foccorrerà allora gì' Infermi , ed anche i Sa- 
ni bifognofì . In oltre chiederà Facoltà di Af- 
folvere da qualunque Cenfura , e Cafo rifer- 
ito ai Papa nella Bolla in Cmna Domini , 
e in tutte V altre Bolle, fpecificando per mag- 
gior ficurezza il delitto dell' Erefia ; e di po- 
ter Delegare ad altri tal Facoltà ; e di poter 
liberare i Sacerdoti da alcune Irregolarità in- 
corfe , ancorché per morte involontariamente 
accaduta ; e di Aflòivere dalle Cenfure fud- 
dette anche nel Foro etterno . Non intendo 
lo qui di derogare alla Facoltà oggidì difpu- 
tata d' aflbfvere da tutte le Irregolarità , e 
fofpenfioni , nate da delitto occulto , fuorché 
dall' Omicidio volontario , e da tutti i cafi 
occulti rifervati alla S. Sede , che nel Conci- 
lio di Trento Seff. 24. Gap. 6. fu conceduta 
o confervata a i Vefcovi > e anche di Dele- 
garla ad altri . Chieda ancora per chi farà 
opere di Carità la licenza di eleggerti un 
Confeffore , benché Regolare , il quale aifol- 
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va da ogni Cafo , e Cenfura rifervata . Di 
più proccurcrà 1* autorità di permutare 1' ufo 
d' alcuni Legati pii in follie vo de* Poveri 9 po- 
tendo ciò ettere neceffario , o utiliffimo in 
quelle mifere contingenze , e gratiflìmo a Dio, 
che che potette parere ad alcuni , i quali tal- 
volta non fanno affai bene eftimare le inten- 
zioni pie de i Teftatori , e i Privilegi della 
Carità e Neceflìtà . Chieda eziandio di poter* 
adoperare , anche fenza la permilfione de' lo- 
ro Superiori , que' Religiofi , che voleffero 
fattamente dedicarfi al lervigio de' Lazzeret- 
ti, e de gli Appettati; ficcorae ancora di po- 
ter coftringere le perfone Religiofe , ed altri 
Eccleflaftici , o Luoghi , efenti dalla giurifdi- 
zione Epifcopale, a far ciò, che richiederà la 
pubblica utilità , durante il tempo della Pe- 
lle . Di tutto poi fi varrà il Vefcovo , cafo 
che ne venga il bifogno , fecondo la fua Pru- 
denza . Finalmente egli é da fperare, che fe 
fi avvicinaffero le minacce d' una Peftilenza , 
fi moverà di buon' ora il piiffimo Zelo de' 
Sommi Pontefici a concedere un Giubileo > 
che potrà effere efficaciflìmo mezzo a placare 
lo fdegno divino , o ad incitar maggiormente 
i Popoli al Timore di Dio , alla Divozione , 
e alle Opere fante. 
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CAP. II. 



Quanto fa neceffario il Coraggio ne 1 tempi deU 
JaPeftilenza . Fede , e Speranza , Virtù di- 

- Dine , e fonti d' Intrepidezza , e di Giubi- 
la . Bontà * e Hifericordia di Dio ricorda- 
to a i Peccatori . Raffegnazione a Dio , e 



/TL per la prima volta , e già fi fcorge co- 
minciare f ,vittoriofa A\ ogni oftacolo , a mie- 
ter le vite del popolò , pochi fon quelli , che 
. fpettatori di sì orribile , non mai veduto , e 
tànto pericolófo fpettacolo , non s* empiano di 
terrore , di coftèrnàtforte , & anche di viltà. 
. E benché non pochi ripiglino animo coir an- 
dar più innanzi* limili a certi Soldati,, timo- 
rofi nella primar battaglia , ma che poi vanno 
a poro a poco formando il coraggio nelT av- 
vezzarli al fuoco ; pure più fon quelli , che 
durante il eontàgiò pufillanimi tempre , fem- 
pre confervano iì primiero orrore , temendo 
di tutto , e dapertutto mirando dipinta nelle 
morti ahtftìi' la propria morte . Ma fe e é 
tempo , in cui fia necelTaria la Coftanza deW 
Animo , V Intrepidezza , e il Coraggio : quel 
della Pefte e lìcuramente , e più de gli altri , 
tale . L'ho detto , e il torno a ripetere : fe- 
condo la conclufione di tutti i più faggi Me- 
dici , e di qualunque Pratico di sì funefte oc- 
casioni , uno de i gran Prefervati vi della Pe- 
lle fi è il non aver V aura della Pefte. Il Co- 
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raggio, l'Allegria , la Tranquillità dell' Ani- 
mo , tenendo in un fano equilibrio , e fenza 
alterazione , gli Spiriti ed Umori del Corpo, 
tengono ferrato in qualche guifa il paflb an- 
che al Veleno efterno della Peftilenza . Non 
s' hanno a trafcurare gli altri mezzi , e Rime- 
di per prefervarfi ; ma quefto ha da eflere 
uno de i primi . L' Apprenfione $ il Terrore , 
e la Malinconia fono anch' elfi una Pefte ne' 
tempi di Pefte , difordinando la Fantafia , e 
difponepdo la mafTa de gli Umori a facilmen- 
te ricevere , e in certa guifa a chiamar da 
lontano il Veleno regnante , ficcome con infi- 
niti cafì ha fatto vedere la Sperienza . Necef- 
fariiflìma dunque fi é allora la Fortezza , e 
Coftanza dell'Animo per benefizio di cada- 
uno in particolare ; ma fpezialmente ve.n' è 
eftrema neceffità , per benefìzio del Pubblico, 
ne i Maeftrati , ne i Sacerdoti , e in qualun- 
que altra perfona , a cui fia appoggiato il go- 
verno o fpirituale o temporale del Popolo in 
mezzo a sì fiera calamità . Se quefti fon do- 
minati dalla Paura , fe quefti fuggono > la- 
nciando di regolare , e di foccorrere con op- 
portune provvilioDi , e colla lor prefenza il 
povero Popolo : immenfo é il difordine , fonv 
ma la difperazìone , infinita la ftrage . Ma fe 
quefti , fortificato il lor Cuore da un nobile 
e favio Coraggio , accenderanno in eflb anche 
il fuoco della Carità , prendendo vifcere d' A- 
more paterno e Griftiano , e nulla ommetten- 
do per fa Iute della lor Patria : non fi può di- 
re , quanti metteranno in falvo , loro mercè , la 
▼ita dell'Anima » e quanti ancora quella dej 
Corpo.. Abbia* 
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Abbiamo altrove accennato alcune ragio- 
ni umane da far Coraggio ne' Contagi ; ab- 
biam di più riferito que' Prefervativi , che 
guittamente accrefcono la Speranza di efen- 
tarfi dal Morbo in mezzo al Morbo . Ora ag- 
giungiamo , che nulla più può infpirare , e 
rannodare ne gli uomini la Tranquillità , c 
Fortezza , quanto le Malli me della Legge 
Criftiana, cioè la Scuola del Santo Vangelo. 
Allora dunque convien metter/I davanti a gli 
occhi la Brevità , e Miferia di quefta Vita , 
la Speranza della beata Eternità , e la Som- 
meflione, che dobbiam tutti al Sommo noftro 
Padrone Iddio . Brevi fono i giorni dell' Uo- 
mo : chi noi vede ? e volere o non volere , 
tutti andiamo a gran partì verfo il noftro fi- 
ne . Quand' anche menaffimo fino all' eftre- 
ma vecchiaia i noftri giorni , pochiflimo fa- 
rebbe ancora quefto tempo . Ora fperiamo 
coi forfè la noftra felicirà da pochi momenti 
di vita temporale ? Troppo è caduca % troppo 
incerta , piena troppo d* anguftie , e d' afflizio- 
ni fi é quefta mifera Terra ; ognuno il ùt per 
pruo va . Il noftro Dio anche per quello ordi- 
nò * che i Mali abitaftcro nel Mondo, accioc- 
ché ci andaffimo ricordando , che quefta non 
é la Patria noftra , ma un' efilio , ed efiìio 
penofo , e che qui non abbiamo una Città , 
in cui fi pofla fare lunga permanenza , ma 
cercarne noi un' altra , che ha da venire . A- 
nimo dunque : fe fi avrà a sloggiare , faccia- 
molo con franchezza , perché già fi ha a fare 
c prefto o tardi , e fempre fi farà da un pae- 
fe di Miferie . Il rattriftarfi . il darfi in pre- 
da air 
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da all' Apprensione , al Dolore , farebbe un 
Dolore e un Male di più , e non già una via 
di fuggire la Morte. Facciamo intrepidamen- 
te di neceflìtà virtù ; e fenza fermare il pen- 
derò in que' pochi Beni o veri , o apparenti , 
che ci dà quefta Vita terrena , penfìam più 
tofto a que' tanti veri Mali , onde effa abbon- 
da y avendone noi provato in sì gran copia 
finora o nell'Animo o nel Corpo noftro ; e 
perciò prepariamo , fe così farà volere deli* 
Altiffimo , ad ufeirne fuori con Coraggio , con 
Rajfegnazione , e con Giubilo . 

E Giubilo appunto proveremo , fe ravvi- 
vando in noi la Virtù della Fede per crede- 
re fermiflimamente il Regno dell' Eternità , c 
le fublimi promeffe lafciate a noi dal veracif- 
fimo, e onnipctentiffimo Dio , fi ecciterà in 
noftro Cuore la Speranza di que' fommi , ed 
infiniti Beni > che non avranno mai fine . Spe- 
ranza dolcuTima, Speranza confortatrice , alla 
cui voce fi rallegra tutto V interno de' veri Fe- 
deli ; e il timore di più non dover vivere & 
cangia in un vivo defiderio , o almeno in un 
faggio fprezzo di morire quaggiù per avere a 
regnare eternamente con Dio. Ma perchè fi 
oppone per lo più a così nobile Speranza la 
memoria de* molti e moltiifimi Peccati noftri, 
dobbiamo allora di nuovo rivolgerci a Dio eoa 
un forte e vero Pentimento delle Colpe noftre, 
confederando più che mai , quanto grande , 

?uanto coftante lìa la fua divina Mifericordia. 
fon c è alcuna fua dote , di cui ci abbia egli 
dato più fpeflò , né più ampiamente , idea c 
Scurezza » quanto della fua immenfa Bontà e 

Cle- 
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Clemenza . Egli la replica , e tante volte la 
replica nelle facre Carte , quafi quefto buon 
Dio temefle , che ce ne dimenticai mo qual- 
che volta , o che ne aveflimo da dubitare un 
giorno . Egli fempre fa , e fempre fi ricorda 9 
che noi fiam polvere , che noi fiam facili a 
cadere ; e purché ci vegga pentiti di cuore del- 
le offefe a lui fatte , e veracemente determi- 
nati a fervirlo , e a non offenderlo , ci corre 
quefto buon Padre incontro , ci cade fui collo 
con tenerezza inudita , e mette tutta in fetta 
la fua Real Corte per la gioia d' aver ricupe- 
rato i figliuoli , che s'erano perduti. Adun- 
que polliamo fperar tutto del noftro benignif- 
limo Dio , purché ci prefentiamo a lui cori 
vero abbonimento al Peccato , e con filiale A- 
snore verfo di -lui , che é il Dio della Miferf- 
cordia. Ma che diffi pojftamo ? Anzi dobbiamo 
fperar tutto da lui , perché egli fte(To ci co- 
manda , che fperiamo , e e* inculca nelle fue 
divine Scritture la celefte Virtù della Speran- 
za ; né fi dee mai partire dal noftro cuore , e 
dalla noftra bocca quella tanto vera , e tanto 
dolce fentenza : Chi [pera in lui , non farà 



Finalmente fi dee allora di continuo con- 
Cderare V obbligazione , che tutti abbiamo di 
fare la Volontà di Dio . Siamo fue Creature, 
fuoi Servi , fuoi Figliuoli : adunque fe il Crea- 
tore , fe il Padrone , fe il Padre ci chiamerà 
a fe, dobbiamo Ubbidirgli con tutta fommeffio- 
ne, e raffegnazione , e di buona voglia. Di- 
ciamo tutto dì neir Orazione infegnataci dal 
fuo divin Figliuolo, che venga il Regno fuo , 
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che Jla fatta la Volontà fua. Non la vorremo 
noi fare allora ? o pur la faremo con ripu- 
gnanza ribelle , e con un timore e difpetto a 
lui ingiuriofo ? Ad ogni modo fi ha da efe- 
guire il volere fantiflìmo di Dio : farà una de- 
forme debolezza , e una fpezie di ftoltizia il 
non far volentieri ciò, che per neceflìtà fi ha 
da fare. E* amara la morte a quei foli , che 
han riporta ogni lor felicità in quefta per al- 
tro fallace e mifera vita terrena , e non ama- 
no di fottomettere la propria Volontà a quel- 
la dell' amantiflìmo noftro Padre Iddio. Tol- 
egli per la fua infinita Clemenza , e colla 
ua potentiffima Grazia , che noi fiam di que- 
ti . Se ci rifletteremo bene , e non. faremo 
accecati dalla paffione , ci apparirà chiaro » 
che fe mancheremo di vita in un Contagio » 
màncheremo in un tempo , in cui più che in 
altri è facile alle Anime Criftiane il paffare 
da quefta valle di Miferie f e di Peccati % al 
beatiflìmo Regno del noftro gran Dio> e Sal- 
vatore Gesù . In altri tempi fuole arrivarci 
addoffo la Morte all' improvvifo, con trovar- 
ci mal preparati al viaggio dell' Eternità; ov- 
vero aflalendoci le Febbri , ed altri Mali , non 
ci lafciano l'ufo della Ragione e de i Senfi 9 
per poter faldare i conti con Dio , e col Mon- 
do , prima di metterci in cammino.. Ma in- 
fierendo la Peftilenza , V afpetto , ed efemrMo 
altrui grida a gran voce , che la Morte vie- 
ne, e che ci convertiamo a Dio , potendoG 
perciò colla mente fana difporre ciafeuno ad 
agevolmente confeguire la Gloria , che ci afpet- 
ta nell'altra vita. Oltre di che la Pefte è un 

gran 
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gran campo da efercitar le Virtù , e da farli 
un'ampio capitale di merito appreso il Padron 
della Morte , e della Vita . Lo fteffo (offerir 
la morte di buon grado, con intenzione d'ub- 
bidire allora a Dio , farà di un merito im- 
irienfo preflò Dio . Quefla Pefte , così diceva 
S. Cipriano di quella de' fuoi giorni nel Ser- 
mone della Mortalità , quefto Morbo , che fi 
moftra sì (paventoso , e mortifero , va inve fil- 
mando y chi fia , o non fia dabbene , & ej amina 
ie mentì del genere umano ; fe i Sani fervano 
a gV Infermi ; fe i Parenti con carità fi ami- 
ito infieme ; fe i Padroni abbiano compaffione 
de" Servitori , che languì f cono ; fe i Medici non 
abbandonino gì Infermi ; fe t crudeli raffreni- 
no la loro violenza ; fe i rapaci almeno pet 
paura della morte efiinguano il continuo ed 
iniziabile ardore della furiofa Avarizia ; fe i 
Superbi pieghino il collo ; fe gli Scellerati de- . 
pongano l audacia ; fe i Ricchi , almeno dap* 
poiché muoiono i lor cari % e reftano fenza ere* 
di, e fono anch' ejft vicini alla morte , donino 
alcuna co fa . jQuefte non fono per noi dij gra- 
zie funefte , ma efercizj , che porgono ali* ani- 
mo la gloria della Fortezza , e col difpregio 
della morte ci preparano alla Corona. 

Adunque il miglior parcito in sì fatti 
tempi farà il prepararli , come fe fi aveffe in- 
fallibilmente a morire , e poi gittarfì tutto in 
braccio alla Provvidenza Divina ; e ciò fatto 
attendere coraggiofamente a' fuoi affari 5 fon- 
ia però trafcurar le diligenze e cautele uma- 
ne . Quindi verrà Confidenza , ed Allegria > 
quindi Coraggio , e Goftanza di Cuore . Se 
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così piacerà a Dio , rcfteremo qui fuoi $ fe 
nò, moriremo parimente fuoi ; e con ifperan- 
ù anche più grande , che in altri tempi , di 
paffar tofto , o in breve air immortalità bea- f 
ta . Eroico poi , e degno d* invidia farà il Co- 
raggio di chi allora fi facrificherà tutto a gli 
efercizj della Carità Criftiana nella cura , e 
nel foccorfo del povero Popolo . Ma di que- 
fto a fuo luogo . Chiudiamo il prefente argo- 
mento con un ricordo a coloro , che non fo- 
lamente ripongono allora tutta la fperanza di 
fchivar l'Infezione nelle fole Diligenze umane, 
fenza curar molto la grazia , e la protezione 
di Dio , ma ancora cercano più che mai lo sfo- 
go de i loro appetiti , nulla movendoci ad una 
delle maggiori Prediche , che loro fi pofTano 
fare nel Mondo, cioè al terribilità mo afpetto 
d* una Pefte . Sappiano elfi , avere eglino al- 
lora da temer più de gli altri, che il potente 
braccio di quello fte/To Dio gli arrivi . Non 
mancheranno mezzi allo fdegno divino di de- 
ludere i loro aerei /campi e configli , e di 
colpirli y quando meno fel penferanno . Duran- 
te la Pefte di Milano del 1586. ficcome narra 
il GiulTano nella Vita di S. Carlo , s' erano 
ritirati alcuni Nobili Cittadini in un Cartel- 
lo , per fuggire il pericolo del Contagio ; e 
dandofi eglino falfamente a credere , che otti- 
mo rimedio , per non prendere il mal della 
Pefte, folTe lo dare in qualunque maniera al- 
legri 1 e il darfi buon tempo , concertarono 
certi Trattenimenti proFani ad imitazion del 
Boccaccio , formando una Raunanza con ti- 
tolo d' Accademia 4' Amm j ed ivi confu- 
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mando tutto il giorno in Giuochi , Novelle > 
e ?>aftulli , quali affatto fe ne (lavano dimen- 
tichi di Dio, e della loro eterna fa Iute. Ma 
mentre in quefti fpaffi e diletti pehfavano 
d' effere fìcuri da ogni pericolo di male per le 
diligenze , che ufavano in guardare quel Ca- 
tello , ecco che tutto in un tratto fi feoprì 
loro addoffo lo fdegno di Dio , entrando colà 
la Peflilenza v e facendovi più ftrage , che al- 
trove . Un* Allegria , ma Criftiana , ma fan- 
ta , cioè fondata fopra una coraggiofa RafTe- 
gnazione a Dio , e lopra un vero defiderio di 
piacere in tutto a luì , e nutrita dall'Orazio» 
«e, e da altri onefti efercizj , con pregar' an* 
che TAltifTimo , che ci mantenga liberi dall' 
Apprenfione % e dal Timore de i Mali tem- 
porali , e fenza voler punto fquitiniare i fuoi 
profondi Giudizj : quella farà la vera Alle-, 
gria , che dee accompagnarfi con elfo noi , e 
che principalmente contribuirà a tenerci lon- 
tana la Pelle , Miniera fedele dell' Ira , e 
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Vfizio de Vescovi , venuto il Contagio . Prov* 
vifione di Minìftri , ed* altri ficcorfi tem- 
porali e Spirituali . Lazzeretto per gli Ec~ 
clefiafiici . Consolare e animare il Popolo 
colla prefenza y e con altri aiuti . Varie li" 
cenze da conceder fi dal Prelato . Mejfe ove 
da dirfi . Prediche e Procejfioni come da 
farfi . Quali regole in tempo di general 
Quarantena . 

F Elici que* Popoli , a' quali il Cielo com- 
parte e Principi , e Maeftrati , e Vcfcovi $ 
pieni in tutti i tempi cT Amore paterno verfo 
i Sudditi , e di nobiliffimo Zelo pel pubblico 
bene. Ma non mai fi pruova cotanto, che bel 
regalo del Cielo fia quefto , come nella dif- 
grazia d'una Pefte, Sogliono allora i buoni 
Paftori Ecclefiaftici fare un' offerta a Dio di 
tutti fe fteflì , promovendo pofcia con vigilan- 
za continua non meno la felicità fpirituale f 
che la politica delle lor Pecorelle , con aiuta- 
re il Governo fecolare a difenderle , per quan- 
to mai fi può, dalla Pefte infieme e dalla Fa- 
me , e con accudire a far curare gT Infermi , 
e a confolare e • rincorare il Popolo afflitta. 
Sarà pertanto cura del Prelato , entrata che 
fia la Pefte, l'affi fiere a i Maeftrati, accioc- 
ché fenza dilazione fieno meni in ordine , O 
fondati, fe la pofllbilità il permette, Lazze- 
retti ben capaci per gì' Infetti , e Sofpetti , e 
affinché vengano eflì ben provveduti di Medi- 
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ci,Cerufici, Medicamenti, Serventi , Balie, ' 
Levatrici , Capre , Beccamorti , ed altri Mini- 
ftri , colla diftinzione de gli Uomini dalle Don- 
ne , anzi con proccurarè eziandio , fe fi po- 
trà , che le maritate ftieno fegregate dalle fan- 
ciulle , il che per varj riguardi vien configlia- 
»to da i faggi ; e che non fi permettano vifite, 
paflaggi ,. e colloquj fotto pretefto alcuno di 
parentela , amicizia , o d' altro . Veglierà il 
Vefcovo , acciocché ivi non abbia luogo al- 
cun* altro Scandalo, ma vi fi eferciti la Cari- 
tà con efattezza , e vi fi promuova la Pazien- 
za , e la Divozione . Metterà ogni applicazio- 
ne per adunar Sacerdptj, Confefibri, Vifitato- 
ri f ed altre perfone tanto Ecclefiaftiche , co- 
me Secolari, che aflìftano a i Lazzeretti, a i 
Monitori delle Monache , e alla cura alcu- 
ni de gl'Infetti, ed altri de i Sani, e fpezial- 
mente in fuflìdio de i Parochi , penfando a 
tutto quello, che polla occorrere per l'ammi- 
niftrazione de' Sacramenti . A quefto fine fui 
.principio convocherà gli Ecclefiaftici della Cit- 
tà , e i Capi de gli Ordini Religiofi , e infi- 
nuerà , o farà loro infinuare , quello eflere il 
tempo da far conofcere a Dio e al Mondo lo 
fpitito della lor Pietà , Carità , e fanta Voca- 
zione , coir impiegarli in fervigio fpezialmen- 
te fpirituale del Proflìmo, e de' lor Fratelli in 
Crifto. E qui profeguirà adducendo i motivi 
più forbii per efortargli ed animargli a non 
mancare <T aiuto in sì eftremo bifogno al Po- 
polo di Dio , ciafeuno fecondo le fue forze ^ 
abilità, ed inclinazioni , per farfi del merito in 
Cielo , e beneficare la Patria . Per mezzo an- 
cora 
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cora de' Parochi , o de* Predicatori , o di qual- 
che Editto, o in altra guifa , che fi truovipiù, 
praticabile , farà efporre quefto medefimo In- 
vito a i Secolari , Mafchi e Femmine . Tutti 
quegli sì Laici , come Ecclefìaftici , che accefi 
del fuoco dell'Amore di Dio fi offeriranno al 
fervigio o de i Lazzeretti, o de gì' Infermilo 
per altri Miniftérj caritativi , col nome d' 0#- 
latì* fi daranno in nota al Vefcovo , che ne 
terrà buon conto per diminuirgli a fuo tempo, 
e fecondo il bi fogno , ne' varj impieghi delia 
Carità Criftiana , avvertendoli poi di non ri- 
cevere cofa alcuna dalla gente Infetta o Sos- 
petta , affinchè non pregiudichino al proprio 
Corpo, e all' Anima ancora -, coll'efporfi ali* 
evide nte pericolo di contrarre 1' Infezione an- 
ch' effi. 

Fu praticato in Milano ( e farebbe defi- 
derabile , che poteffero far lo fteflTo altre Cit- 
tà ) di non mandare gli Ecclefìaftici al Laz- 
zeretto comune de gP Infetti ; ma erettone un* 
altro a pofta per gli medtfimi , fi liberò il Pub- 
blico da quefta cura , e fi provvide con più 
comodità e decenza al bifogno r'e i Miniftri 
di Dio, con obbligare TUniverfirà de gli Ec- 
clefìaftici medeùmi a fomminiftrare quanto oc- 
correva . In quefta Luogo verranno ricovera- 
ti gì' Infermi dell'uno e dell' altro Clero, con 
quefta differenza nondimeno, doé , che per ca- 
rità e fenza fpefa alcuna faranno ivi accolti e 
mantenuti quegli Ecclefìaftici tanto Secolari f 
guanto Regolari , che averterò prefo il male 
nell'attuale fervigio de i Lazzeretti, o de gf 
Infermi, o pure. per la lor Povertà non potef- 
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fero (pendere ; reteranno obbligati a pagare 
gli altri, che non faticano, e pofTono pagare. 

Quindi rivolga il Prelato il fuo fludio a 
levar da gli animi del Popolo la Cofttrnazio- 
ne, e la Stupidezza , che fpeffo allora aflali- 
fce quafi tutti , ed impedifce non folamente 
l'efercizio de'varj Ufizj, ma eziandio la buo- 
na cura di fe fteffo , non che de gli altri. 
Anch' egli eforterà ciafcuno alla Coftanza , c 
al Coraggio , dandone prima , per quanto po- 
trà , egli medefimo efempio a tutti . A ciò 
contribuirebbe affa itti mo , s* egli poteffe di 
quando in quando lafciarfi vrdere per le con- 
trade, e piazze della Città a cavallo, come 
hanno coflumato in fimili occafioni i Cardi- 
pali S.Carlo, e Federigo Borromei , Arcives- 
covi di Milano d'immortale memoria, Gian- 
francefco di Sales Vefcovo di Geneuta, Suc- 
ceffore, e Fratello digniflìmo di S. Francefco, 
e tanti altri Cardinali , Vefcovi , e Principi . 
Non fi può dire, che confol azione, e che gioia 
infpiri ne' cuori o mefti , o abbattuti della gen- 
te ; il poter mirare allora dalle porte , o dal- 
le fineftre , o pure a Cielo aperto , il vol- 
to del loro facro Paftore , o di chi li governa. 
Queir offervare , che perfonaggi tanto lorofu- 
periori non paventano la Pefte , é una grande 
Scuola di non paventare anche a gli altri ; e 
quel chiarirfi , che i Governatori dati loro da 
Dio fi prendono in perfona tanta cura d' eflì , 
c fi sforzano di rimediare alle loro miferie e 
pericoli y accrefce a tutti il conforto e il co- 
raggio , per non difperar da lì innanzi , e per 
Apportare con più tolleranza gì' incomodi di 
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quella mifera congiuntura. Utiliflìmo pertan* 
to al Popolo , e gloriofo a i Vefcovi , e ad 
altri Superiori farebbe allora il portarfì fino 
alle porte de i Lazzeretti, e il parteggiar tal- 
volta per le contrade , infòrmandofi eglino ftef- 
C dello flato de gì* Infermi , e di qualunque 
altro bifognofo , con afcoltargli o dalle fine- 
lire, o in una convenevole lontananza , tenen- 
do poi regiftro di tutto per foccorrerc , come 
fi potrà il meglio, alle neceffità di cadauno. 
A quefto atto d' Eroica Fortezza , e d' infigne 
Carità Criftiana , certo é , che terranno dietro 
le benedizioni non meno di tutto il Popolo , 
che di Dio . Qualora non fia loro poflìbile il 
fedo, almeno mandino i lor primarj Miniftri, 
o altre accreditate Perfone , che in loro nome 
s'informino, e confortino, e rincorino chi ne 
ha bifogno , foccorrendo poi con gli effetti al- 
le indigenze altrui . 

Parimente dovrà il Vefcovo concedere a 
tutti i Confeffori da fe approvati , e fpezial- 
mente a i Parodi? , e in cafb di neceffità an- 
che a i Sacerdoti femplici ( che fi riputeran- 
no approvati fenza efame in erto cafo di ne- 
ceflì tà ) la Facoltà di a fio 1 vere non fol amen- 
te gli Appettati , ma eziandio tutto il redo del 
Popolo da i Cafi , e dalle Cenfure rifervatc 
a loro , ed anche riferva te al Sommo Pontefi- 
ce , avendone prima ottenuta la licenza dalla 
S. Sede . £ perciocché può accadere , che in 
«jue' sì feoncertati tempi non portano i Paro- 
chi , Confèflbri , e Vicarj Foranei facilmente 
ricorrere al Prelato , concederà loro in tal ca- 
io più ampie Facoltà , come farebbe di potè» 
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covi , che la Notte di Natale fi canti la Met- 
ta, ma a porte chiufe , e fenza ammettervi 
il Popolo , con proibir parimente certi Prefè- 
jpj , o Sepolcri , a i quali fi potette fare un' 
imprudente concorfo di gente. Ho udito di- 
re, che nella Pefle di Genova del 1656. l'ef- .. 
fere corfo il Popolo ad un Luogo, da dove fi 
facevano fperar Miracoli per prefervar/i dai 
Morbo , coilò la vita a molte migliaia di Per- 
fone, che s' infettarono in pochi giorni. 

Di troppa importanza fi é il non permet- 
tere allora le grandi Raunanze in luogo alcu- 
no y £ per confeguente fi dovrà andare coni 
gran riguardo a permetterle anche nelle ftefTe 
Chiefcy perciocché farebbe faciliflìmo V attac- 
care Tuno all*altro il Contagio. Non fi dee 
tentar Dio , che faccia de* Miracoli per pre- 
fervarci ne* Luoghi (acri da gli effetti natura- 
li di quel Morbo. Il perché é flato in ufo in 
altre Petti, e vien* ancora approvato dal con- 
figlio de' Teologi , il dirizzare Altari nelle Piaz* 
%* y e in capo alle Contrade , e far' ivi cele- 
brare la Santa Me (fa , acciocché le genti pre- 
ventivamente avvifate dal fiiono delie Cam- 
pane , c a certfc.ore- determinate , poffano a£- 
fiftervi , o itando alle fineftre , e porte , o pu- 
re all' aperto , ma colla dovuta diflanza fra 
loro . Regolerà il Prelato quella faccenda , e 
concederà le Facoltà neceffarje. L'Arci vefeo- 
vo di Firenze nella Pelle del 1630. proibì il 
fonar Campane o Campanelli per invitar gen- 
te all' accompagnamento del facro Viatico, 
effendofi provato molto nocivo un tal con- 
corfo . Così aella Pefte, ebe affluTe la Città 

di Pa- 
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di Palermo ne gli Anni 1624. 1625. e 1626* 
fi lafciò di mettere 1' Acqua [anta nelle Chic- 
ic , perche fi riconobbe pigliarli facilmente 
per mezzo d'e(Ta il Morbo . Altrettanto gio- 
verà fare in fimili congiunture . Il levar poi 
affatto le Prediche in tempi tali non fembra 
conveniente , ficcome foccorfo , che allora è 
più che mai utile o neceiTario al Popolo per 
far coraggio , e concepire fentimenti di vera 
Penitenza e Divozione , e prepararli per tutti 
gli avvenimenti . Offervifi dunque , fe fi po- 
teffe predicare- in divertì Luoghi fpaziofi della 
Città , e con dividere e diradare quanto più 
folTe polii bile gli Uditori . 

Prima della Pefte lodano tutti l'implora- 
re il foccorfo divino con pubbliche numerofe 
Trocejftoni y avuto riguardo però, che non v'in- 
tervengano , o concorrano perfone , le quali 
poteffero portar feco il malore . Venuta poi 
la Pelle, luole difputarfi, fe convenga fare lo 
ftcflfo . Certo ci aflìcurano le Storie , eflerfi 
olfervata in varie Città, e Terre , anche an- 
ticamente , la diminuzione o ccrTazione della 
Pestilenza dopo si fatte Proceffionl ; e il P. 
Teofilo Rinaldo ne reca varj efempj. Ma fe- 
condo altri meglio farà V aflenerfene per la 
ragione fuddetta di non doverfi efigere da 
Dio de gli evidenti Miracoli, e per altri mo- 
tivi , che tralafcio . Noi fappiamo , che dap- 
poiché in Milano nel 1576. ne fu fatta una 
iblennillima da S. Carlo , e un' altra adì 1$. 
Giugno 1630. dal Cardinale Federigo Borro- 
meo , fi vide immediatamente *aumentarfi il 
furore della Peflilcnza. Cori per attefiato del 
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P. Marchino adì 28. Giugno del 16 $0. furono 
da Nonantola con (bienne Proceflìone portati 
a Modena i Corpi de' Ss. Sinefio e Teopom- 
po ( ficcome per relazion del Sigonio fu an- 
che fatto nell'Anno 1006.) ed efpofti per due 
giorni nel Duomo con gran c^ncorfo di Po- 
polo , vennero fimilmente ricondotti a No- 
nantola . Io non leggo , che prima di quel dì 
la Pefte fofle entrata nella noftra Città . Leg- 
go bensì , che da lì a pochi giorni erta comin- 
ciò a farci ftrage . Perciò in Roma , cioè in 
quella Città , che fu regolata <:on mirabile fa-^ 
viezza nel Contagio del 16 $6. non fu , per 

2uanto io fappia, ordinata alcuna di quelle sì 
:repitofe Proceflìoni nel bollor della Pefte . 
Air incontro in Firenze dell'Anno 1630. ne 
furono fatte alcune , ma dal folo Arcivefco- 
vo , e da alcuni Ecclefiaftici Secolari e Rego- 
lari diradati, ftando intanto il Popolo alle fi- 
neftre , o pure in orazione entro le loro Ca- 
lè , avvertito dall' invito generale delle Cam- 
pane. E quefta appunto è una via di mezzo, 
che fembra la più lodevole , e la più da pra- 
ticarfl in altre Amili occafioni . In tal guifa 
potrebbero anche portarfi per lar Città i facri 
Corpi de' Santi Protettori , o altre infigni , e 
più venerate Reliquie ; e fpezialmente farebbe 
da farfi qualche volta la Proceflìone del San- 
tini mo Sacramento , conducendola ora per 
quefte , ed ora per quelle Contrade : il che tut- 
to riufcirebbe d' incredibil confojazione ed u- 
tilità al Popolo in que'miferi tempi. II man- 
dare ancora Sacerdoti o Secolari , o ReligiofI 
qualche volta a benedire i Cibi de* poveri In- 
fermi, 
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férmi ,*o altre cofe , calate giù dalle fineftre* 
o efpoftc alle porte , é riulcito di gran con- 
forto , ed ha infpirato Coraggio , Allegrìa , è 
Divozione alla viva Fede de i medefimi . An- 
zi per tenere fantamente allegra la gente, ot- 
timo configlio allora farà 1 inviare per ogni 
Parochia a certi tempi , e rnaffimamente alle 
prime ore della notte , fenza Infogno che gli 
abitanti aprano allora le fìneftre, un determi- 
nato numero di Ioli Ecclefiaftid , o Secolari, 
o Regolari , i quali per le fVade cantino con 
▼oce diveta le Laudi der Signore , o altre 
Preghiere, e componimenti di Divozione in 
Lingua volgare , il più che fi può intelligibili 
da tucti, ed approvate prima dal Vefcovo, le, 
quali inanimivano il Popolo , confolino , ed 
infpirino V Amore di Dio , la Speranza in 
Jui , la Pazienza , e lo fprezzo del Mondo. 
Ma ci vuole il Giudizio d' attenerti allora da 
quelle efpreflioni , che pofTòno accrefeere il 
Terrore , o la Meftizia . Di quefte due mici* 
diali Paflìoni non v' é inòpia in que' tempi : 
v* é bensì penuria di Coraggio e d' Ilarità , 
che pure fon potenti Rimedj , non tanro per 
prtfervarfi , quanto pef rifanare dall' Infezio- 
ne . A quefto fine potrebbe ancora giovare 
l'aver pronte , e H' far cantare in qualche di- 
voro tuono dal Popolo certe Preghiere a (?<r- 
jò , prima d' ora ftampate ," potendo effe fer- 
vire di gran conforto ne i continui bif( gni , e 
maflìmamente nel graviamo della Peftilenza. 

E perciocché può darfi.l! cafo, che s'ab- 
bia a mettere in Quaràntena 1 rutto il Topolo, 
fequeftrando , fuorché pèrfene nece^^arie ,, ^ 
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tutti gli altri nelle loro Cafe per 40. giorni t 
il che fu fatto in Milano dell'Anno 1576. ef- 
fendofi trovato quefto ripiego veramente utile, 
da che fi vide che il Morbo non cefTava ; e 
potendo eflere il medefimo ut ili (lìmo anche 
joe i principi dell' altre Peftilenze : gioverà a 
tutti il fapere , quali ordini prefcrivetfe allora 
S. Carlo , acciocché in così lungo ozio d' un 
Popolo numerofo tutti fantamente s'impiegaf- 
fero nel bene , e fchivaflèro il male > e forte 
fervito , non offefo Iddio . Pregò egli i Lai- 
ci di confettar*! e comunicai tutti il giorno 
avanti , che entrarti ro in Quarantena. Per gli 
efercizj fpirituali di quel tempo , ordinò pri- 
ma * che ciafeuno fentiffe Mefla divotamentc 
ogni dì , al qual fine fece ergere molti Altari 
a i capi delle Strade , e a Luoghi cofpicui 
della Città , per dar comodità a tutti di affi- 
ftere al fanto Sacrifizio ftando in cafa pro- 
pria ; e trovò Sacerdoti , che vi celebravano 
ogni giorno . Così provvide di ConfefTori , i 
quali andavano con un Trepiedi in braccio per 
ledervi fopra di porta in porta , confelfando 
tutto il Popolo . Stava il Penitente dentro , 
e il Confeffore fedeva di fuori , fervendo la 
Porta chiufa per Confeffionale . La Domeni- 
ca poi fi comunicavano nel medefimo luogo 
con molta riverenza, perché veniva il Curato 
col Santiffimo Sacramento , accompagnato da 
alcune perfone pie con lumi accefi , e da un 
Cherico , che il ferviva , comunicando cada- 
uno alla porta della loro Cafa. Di mam>ra 
che quafi tutto il Popolo facea la facra Co- 
munione ogni Domenica a guifa di tante per* 

1 fone 
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fone Clauftrali , non potendofi fpiegare la te- 
nerezza , con cui i buoni riceve/ano in quel- 
la forma il vero Conforto de i Tribolati • 
Ordinò, che ogni vicinanza faceffe Orazione 
fette volte tra il giorno e la notte a due Co- 
ri f come fe foffero (tati Collegi di Canonici • 
Cantavano Salmi , Litanie , Laudi , ed altre 
Orazioni accomodate a i bifogni di quel tem- 
po ; e T ore erano diftribuite ordinatamente » 
dandoti il fegno di ciafeuna d' effe col fuono 
della Campana più grotta del Duomo . Allo- 
ra tutte le Famiglie andavano alle fineftre , e 
un Sacerdote . o altra perfona Deputata dava 
principio all' Orazione , e tutti gli altri genu- 
fletti rifponde vano , e fegujtavano fino al fine, 
avendo ognuno il Tuo Libro in mano , Cam- 
pato per tal' effetto , come fanno i Canonici 
in Coro . Perciò era cofa di ftupore , e che 
faceva intenerire ognuno il vedere , o udire 
quella gran Città , numerofa di circa zoo. mi- 
la Perfone, lodar Dio in un tempo medefimo 
da ogni parte, e fentire un rimbombo d' infi- 
nite voci , che chiamavano aiuto da tutto il 
Cielo in quella pubblica calamità. Certamen- 
te pareva allora Milano non folamente un 
miracolofo Moniftero di Clauftrali dell' uno 
e dell' altro feflò , che ferviifero a Dio rin- 
chiufi nelle proprie celle \ ma quafi un' altra 
Gerufalemme òanta , piena di Gerarchie cele- 
ri . Pubblicò ancora il piiflìmo Arcivefcovo 
una Lettera Paftorale . in cui infegnava ed 
efortava a fere certe altre Orazioni Vocali e 
Mentali , e leggere Libri Spirituali ; ed egli 
ftcflb moftrava i punti , che s aveano a me- 

dita- 
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ditare ogni giorno , ftampati in effa Lettera; 
c in fine concedeva varie Indulgenze per la 
facoltà Apoftolica , eh' egli aveva , a tutti 
quelli , che fi efercitavano in quefte pie Divo- 
zioni , e pregavano Dio per gli Appettati . Ed 
ecco un vivo efempio e modello % fu cui fi 
potranno regolare i Vefcovi in fimili congiun- 
ture, per promuovere allora più che mai l'u- 
nione delle Anime a Dio , a cui dee rafie- 
gnarfi totalmente ogni Fedele per fua mag- 
gior quiete e conforto , e in cui folo fi dee 
lperare e confidare per prefervarfi in mezzo a 
i pericoli e alla confufion del Contagio . A 
tal fine ancora dovranno i Vefcovi in occa- 
fione di qualche Editto proibire 1' ufo ingiu- 
riofo a Dio e ftolto di rutti i Bu 'lettini v 4- 
nelli &c. e d' altri fimili Preservativi Super* 
fiiiiofi $> che allora facilmente fi mettono in 
campo o dall'ignoranza, o dalla malizia. 



bo , e venuto il Morbo. Cautele per le Chic* 
fe , e per gli Confejftonarj* Se i Parocbi 
fieno tenuti a minorare i Sacramenti a gì* 
-Inietti, e quali Sacramenti. Come fi poffa 
; miniflrare la Penitenza , il Viatico , e V E- 
ftrema Unzione . Voti quali da perjuaderfi . 



r Sacerdoti , fi ponga mente alle feguenti 
cofe. Appena fi udirà avvicinarfi , o eflere 
già pervenuta a i confini la Pefte , che dovrà 
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ogni Paroco di Terre, Cartella, e Ville, arrìr 
monir per tempo tutti a confeffarfi prima dej 
Morbo , predicare il pericolo delia morte , 
T Ira di Dio , l' emendazion della Vita , i quat- 
tro Noviflimi , ne preoccupati die mottis qua* 
rant fpatium poenitentìa , & illud nequeant 
invertire . Dovrà pure inftituire anch egli una 
folenne e divota Proceffione di Penitenza con 
Digiuni , Comunion generale , ed altre Opere 
di Pietà, a fin di placare Dio, e d'implora- 
re il fuo fanto aiuto . Da quefte pubbliche e 
ftrepitofe Divozioni tanto della Città , quanto 
della Diocefi , ne rifulterà anche un vantag- 
gio temporale . Cioè i Popoli fi metteranno 
in maggior* apprenfione di quel terribile , ed 
imminente flagello : cofa' utiliflìma , perchè 
cosi ognuno , aperti gli occhi per tempo, fi 
guarderà con più cura dal pericolo di prende- 
re , o d' introdurre il Contagio . Non fi può 
dire , fin dove giunga alle volte la zotica e 
fupina difattenzione , o fciocca temerità della 
gente rozza . Vanno alcuni fenza penfarvi a 
cogliere la Pefte fuori del loroDiftretto Sano 
in Territori Infetti, o Sofpetti , converfando 
alla buona con Perfone Appeftate , o maneg- 
giando Robe , che portano poi la morte ad 
etti, e l'efterminio alla Patria loro. Bifogna 
perciò, che anche la Chiefe con azioni, vjfto- 
fe di Pietà faccia avvertiti tutti del Tuo , e 
dell 1 altrui pericolo . Anzi debbono i Predi- 
catori , e i Parochi dall' Altare e in altre 
guife andar per tempo inculcando la mi feria 
della Pefte, il rifchio che fovrafta r la neceffi- 
tà di guardarli per fe , e per gli altri , e il 

Pec- 
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Peccato grave di chi trafeura fe fteflò, e tra- 
dire il fuo Proffimo , e difubbidifee al Prin- 
cipe , e alle Leggi , e in un' affare di tanta 
confeguenza e rovina . Moftrino ancora al 
Popolo , finché é tempo (che quefto pure fa- 
rà un* atto di Carità ) in quantc*.guife fi pof- 
fa contrarre e comunicare il Veleno della Pe- 
nitenza , e come Je buone cautele hanno for- 
za di prefervare e difendere le popolazioni 
datP Infezione . Fatto uno f propoli to , indar- 
no fi cercherà il "Rimedio , e in vano fi di- 
rà : bifognava governarli in quella o in quel- 
la maniera. 

Che fe la Pelle entrerà , allora I Parochi 
vadano fimilmente ricordando , come potran- 
no il meglio , a i lor Parochiani , quanto gra- 
vemente pecchino quelli , che celano T Infe- 
zione contratta , non per altro che per timo- 
re di qualche fuo danno, perché maggiore fa- 
rà fempre il danno , che recheranno non fo- 
1 a mente a gli altri con difTeminarla , e comu- 
nicarla , ma anche alla propria vita col non 
làfciarfi curare , e coli* efporfi al pericolo 
d'una morte repentina , e fènza tempo di Sa- 
cramenti , e di Contrizione . Gran conto 
dovrà rendere a Dio, chi per fiia colpa o ne- 
gligenza dilata il Male , e 1" attacca a gli al- 
tri y che con buona fede hanno Commerzio 
con erto lui , o colle Robe di lui . Nel Con- 
tagio di Palermo del 1625. f» proibito fotto 
pena della vita , che neifuno potefle trafpor- 
ta Robe da una Cafa In un* altra , ed anche 
viifu importa la pena della Scomunica , e a 
«reni tempi colle cerimonie l'olite della Chiefa 

veni- 
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venivano dichiarati Scomunicati i trafgreflòri : 
il che faceva grande effetto per Jo fpa vento, che 
cagionavano tali cerimonie . Quefto è un ri- 
medio troppo violento , e da non praticarti co- 
sì facilmente altrove , benché non fieno Scomu- 
niche lata fetuentia y e perciò V intimino fo- 
lamente a terrore . Si può provvedere in altre 
guife . Dovranno al certo i Miniftri di Dio 
inculcare la grande obbligazione di non trafpor- 
tare , rubare , o contrattar Robe Infette , o 
Sofpette , e quella altresì di denunziar fubito 
a i Deputati quei della fua Famiglia , o gli al- 
tri , che fi vengano a feoprire Infetti . Molto 
maggior' obbligazione fi è quella di denunzia- 
le gì* Infetti medeiìmi al Paroco, o al Sacer- 
dote Deputato per T amminiftrazione de i Sa- 
cramenti , affinchè niuno manchi di vita fen- 
za i foccorfi Spirituali della Grazia di Dio. 
Nella noftra Città allorché la Pefte del 1630. 
ci prefe piede , fu da i Confervatori della Sa- 
nità con pubblico Proclama ordinato y che fe 
alcuno o Parente , o Coabitante nella Cafa 
di qualche Infermo , fotte ricercato da effo 
Malato di chiamare il Confeflòre , e non vt 
andafle , cofiui cadette in una grave pena pe- 
cuniaria da ftenderfi anche ad arbitrio i fino 
alla galea. 

Per maggiormente prefervarfi i Parochi > 
ed altri Sacerdoti nel dire la Mefla, avranno 
cura di mettere cancelli , sbarre , o altro im- 
pedimento intorno all' Altare , dove dovran 
celebrare , affinchè niuno del Popolo vi fi 
accodi , o la dicano etti in Chiefa , o fuori . 
Maggior cautela farebbe, che cadauno averte 
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i fuoi determinati Paramenti , de' quali neflun* 
altro allora fi fervifle . E tal cautela farà poi 
necelfaria per chi abbia da praticare con Am- 
morbati , o Soipetti . I Sacerdoti , che do- 
vranno amminiflrare i Sacramenti , faranno di- 
vilì in due Ciad! , cioè altri per gli Sani , ed 
altri per %Y Infetti, e Sofpetti , fecondo la dif- 
pofizione , e diftribuzione , che ne farà il Vel- 
covo . I primi , cioè quei de i Sani , che li 
appelleranno Sacerdoti , o Corife/fori Ordinarj % 
non potranno , Ce non in cafo di eflrema ne- 
ceflìtà, miniftrare i Sacramenti a *ente Ap- 
pettata, o Sofpetta; e fe per neceflìtà, o pu- 
re difav vedutamente , praticaffero con Infermi 
di quella fatta, o dettero loro i Sacramenti , 
non potranno eglino per alquanti giorni pra- 
ticare con Sani , ma daranno ritirati , facen- 
do una fpezie di contumacia in cafa propria. 
All' incontro i deftinati per la gente Infetta* 
o Sofpetta , che fi chiameranno Sacerdoti , o 
Confeffort della Carità , e faranno anch' eflì 
divifi in due ferriere* non potranno converfar 
con Sani , né miniftrare i Sacramenti ad al- 
cun Sano , anzi né pure a chi fòrte Infermo 
d'altro male che diPcfle, qualora quelli non 
fi trovale in pericolo di vita , e in necelfità 
legittima del loro miniftero . Per allìcurarfì 
meglio di non errare in quello, potrebbe pra- 
ticarli , che gì' Infetti , e Sofpettf ricavaflero 
una Fede del Medico d'eflèr tali ; e allora fa- 
rebbe moralmente ficuro il Sacerdote della 
Carità di non accollarli ad Infermi d' altro 
male . Così fu praticato nel Contagio della 
noftra Città l'Anno 1630. Per quello ancora 
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la facra Piflìde desinata a gì* Infetti dovrà 
tenerli non nelle Chiefe , ove entrano i Sani , 
ma in luogo decente feparato fecondo che 
preferi verà il Vefcovo, ove fia Tabernacolo, 
e lampana di cominuo accefa . Non é lecito 
a i Principi Y impedire a i Parochi , o ad al- 
tri Sacerdoti l' amminiftrazione de* Sacramen- 
ti ; ma farà loro ben lecito V impedire a quei, 
che gli amminiftrano ad Infetti , il Commer- 
zio co i Sani , paffando in ciò d' intelligenza 
co i Vefcovi , ficcome flabilifcono il Marta > 
il Barbo fa , e il Benzeni con altri . E però di 
neceffità fi ha da dare uno , o più Coadiuto- 
ri al Curato efpofto al fervigio de gP Infetti, 
fecondo il r. tua nos « de Clerico agrotante • 
Avverto qui , che i Parochi non fono allora 
tenuti ad affi fiere alla fepoltura de i defunti, 
ré ad accompagnare verun cadavero ; anzi fe 
ci foffe chi voleffe allora , che il Paroco fep- 
pellifle alcuno de* fuoi in luogo facro , quan- 
do occorrelTe fofpetto d'Infezione, egli dovrà 
coftantemente opporli , e molto più poi , fe 
avrà ordine da i Superiori in contrario. 

Sarà poi cura de i Sagriflani ogni matti- 
na e fera il far de* Profumi , quando fe ne 
conofeefle il bifogno , intorno a gli Altari , 
ove fi celebra, e nelle Sagriflie ; e certo non 
tralafcino di farlo a i Confeflionar) . Anche 
intorno a quelli farà neceffario mettere allo- 
ra qualche sbarra , o (leccato , o altro impe- 
dimento con panche , ficché fi -trattenga la 
gente dall' accodarli al Confettare . Anzi al- 
lora dovranno i Penitenti ilare affai radi fra 
loro | e in una competente diftanza dal Sacer- 

Z a dote, 



s 



3 5 6 Governo Ecckfiajltco 1 

éote , al quale non s* avvicineranno , fe non 
chiamati da lui . Oltre alle grate perforate 
di ferro , il coftume é di tenere a i Confejfio- 
narj una Membrana , o ila una Carta peco- 
rina , o almeno una Carta ordinaria ben' in- 
collata , con telaio , che chiuda ben le fi /Tu- 
re ; perciocché con effa benilTìmo s' afcoltano 
i Penitenti , e reftano difefì dal pericololo lor 
fiato i ConfeiTori . Gioverà il rimutare , c 
profumare di quando in quando tali Membra- 
ne . Fuori del ConfeiTìonale ( il che facilmen- 
te allora può accadere , e fi dee permettere 
dal Vefcovo ) il ConfelTore potrà afcoltare i 
Penitenti in diftaiwa di tre o quattro braccia, 
badando , che il fi to non fia efpofto alle orec- 
chie altrui. Tanto prefcrifTe S.Carlo ne'fuoi 
piilTimi , e prudèntiflìmi regolamenti intorno 
alla Pefte , pubblicati nel Concilio V Provin- 
ciale di Milano . Per purificare le dita dopo 
aver comunicato il Popolo , fi tenga Aceto in 
cambio d'Acqua; e i Sacerdoti, che comuni- 
cano , fi tengano il più che polTono lontani 
dalle Perfone , che prendono il Sacramento , 
proccurando ancora di lìar fempre in mezzo 
a due torce accefe , acciocché venga purifica- 
ta l'aria. Non diali abluzione; non il metta 
tovaglia alcuna ; ficcome né pure per qualun- 
que Fefta o funziqn che fi faccia , non fi dov- 
ranno ornare con paramenti le mura delle 
Chiefe . Qualora abbiano i Confeffori della 
Carità da afcoltare Infermi Appellati , prima 
d' andarvi prendano qualche Antidoto Prefer- 
vativo interiore ed efteriore ; e alquanto pri- 
ma d 1 entrar nelle Stanze d' effi , facciano 
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aprir le fineftre, acciocché l'Aria fventolandó 
difperga que' cattivi cffluvj, o per dir meglio 
facciano ben profumare , fe fi potrà , quella 
ftanza. Ad ogni buon fine però v'entrino ef- 
ù Tempre con un Profumo davanti , o pure 
abbiano in mano una torcia accefa , che ter- 
ranno fra la bocca loro , e quella dell' Infer- 
mo . I Beccamorti ed Efpurgatori entrando 
nelle cafe Infette fogliono coprirli il nafo e 
la bocca con un fazzoletto bagnato in Aceto $ 
ove fia fiato dell'Aglio in infufione: potran- 
no i Confcffori cautelarti in altra fomigiiante 
maniera . Se fi può fenza intollerabil' inco- 
modo de gì' Infermi , il Confeflbre li faccia 
venire in luogo aperto , o in un cortile ,^o al- 
la porta, o alle fineftre della Cafa , o all' u- 
feio della Camera , che potrà ftar chiufo , e 
afcoltarfi anche bene la Confezione . Il P. Fi- 
liberto Marchino infegna, che potendo gl'In- 
fetti ufeir di letto , e venire all' aria aperta $ 
o tenere altra via di confeflarfi fenza perico- 
lo della vita del Paroco , e non volendolo fa- 
re , effo Paroco non è tenuto ad entrare in 
lor cafa per afcoltarli . E x interefle del Pub- 
blico, e de gli altri Parochiani , che i Pallo- 
ri fi confervino illefl . In Firenze fi fervi va- 
no tali Confeffori di un certo finimento di le- 
gno o di ferro , atto a ri parar fi dal flato pe- 
stifero de gì' Infetti . Nel portare il Viatico 
a i malati , ufìno i Sacerdoti Verte corta con 
Cotta e Stola , lafciando ftare il Piviale . An- 
zi ne pur la Cotta farà necefTaria , e né pure 
la Stola fecondo la fentenza di Leandro ; e il 
Vefcovo potrà difpenfar da tal' obbligo, maf- 
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fi ma mente per gli Lazzeretti , ne' quali i Sa- 
cerdoti Cogliono accoftarfi a gì' Infermi colla 
lor fola Vefte incerata , e col Santi (fimo chiù- 
fo in una borfa con picciola Piflide , penden- 
te dal collo , e con Ombrella di cuoio , la 
quale anche per Città fi terrà nel portare il 
Viatico , baftando una o due torce accefe per 
accompagnamento del Signore. Abbiano fem- 
pie feco Spugna bagnata in Aceto per purifi- 
car/I le dita. 

Ma chi de i Sacerdoti é obbligato ad am> 
miniftrare i Sacramenti a gli Appettati ? E a 
che fon tenuti allora i Parochi ? Regolarmen- 
te parlando , i fempli'ci Sacerdoti , tanto Seco- 
lari , come Regolari , ^ioé quegli , che non 
han cura d'Anime , non fono tenuti a ciò per 
debito di Giuftizia . Poflbno folamente venir* 
vi obbligati da qualche cafo d'cftrema neceffi- 
tà del Proffimo , perché allora entrano a co- 
mandarlo loro le Leggi della Carità Criftiana . 
La fentenza é comune. In quanto a i Vef- 
covi , e Parochi , certo é , eh* eflì in tempo 
di Pefte hanno graviflìma obbligazione di ri- 
federe nella lor Parochia, e di non abbando- 
nare per conto alcuno la loro greggia . Veg- 
gafi il Barbofa con altri Autori . Ma per quel 
che riguarda T amminiftrazione de i Sacra- 
menti alla gente Infetta , è flato difputato fra 
i Teologi , fe i Curati fieno a ciò eglino ob- 
bligati , ancorché con troppo verifimil perico- 
lo della lor vita . Il Molfefio , e alcuni altri 
tengono di sì , dante la gran neceffità d' eflì 
Sacramenti per la fatate del Proffimo, e ftan» 
ft il diritto , che hanno le Pecorelle di chie- 
dere 
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dcre e d'ottenere il Cibo dell'Anima da i pro- 
prj Partorì. Ma il Marchino, il Diana, ed 
altri efentano il Paroco da obbligo tale, a 
condizione però , che vi fia altro Sacerdote , 
che in luogo di lui fupplifca al bifogno de gi* 
Infetti. E all'opinione loro può fta»*fi , per- 
ché il Barbofa , & eflb Diana sì nella Som- 
ma , come nel Tomo II delle fue Opere, e 
il Tamburino citano JeRifpofte date a S.Car- 
lo dalla Sacra Congregazione il dì io. di Di- 
cembre del 1J76. con approvazion del Santif- 
Cmo , che fono del ftguente tenore : Parocbi 
tempore Peftis teneantur cmnino refidere in 
fuis Ecciefiis Parochialibus ; & fi non refi- 
deant % agendum comra eos &c. Ì/Linifirent ve* 
fù Parocbianis Pefte infe&is Sacramenta Pae- 
nitentìét & Baptifmi per Alios . Et boe ad 
oommodum Parochianorum , qui verifimiliter 
nollent converjari cum Parochis euntìbus ad 
infirmos Pefte . Et licet Alciatus dieeret , quod 
ex duobus ultimis verbis videatur Probiberi % 
ne Parocbi , etiam volentes , per fe ipjos b<et 
duo Sacramenta minijtrent ; tamen tota Con- 
gregatio dìxit , quod ifta erat meni Sanéfjjftmi 
in Probibendo héec Parochis ad commodum Po- 
rochianorum . qui [ani ejfcnt ; hi enmt univer- 
faliter nollent conversari cum Parochis euntfr 
bus ad infirmos pefte. 

lì Benzoni pruova a lungo , e fèco s'ac- 
cordano altri antichi Teologi , che il Vefco- 
vo , e il Paroco non pecchino fuggendo dat 
luogo della Pefte , purché provveggano il gre- 
ge loro di un Vicario , o Suftituto fuflficiente, 
c mancando quefto f ne fomminiftrino un'aJ- 
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tro , o' tornino efli alia lor Refìdenza. Ma 
llante il fuddetto Decreto non é più da fegui- 
tare una tal fentenza . Anzi è da avvertire 
col Marchino, e con altri, eflerc tenuti alla 
refidenza in tempi tali ancora i Confeflbri di 
Monache , gli Abati , i Priori , Guardiani , ed 
altri Capi di Cafe Religiofè. Dal fumetto 
Decreto parimente fi ricava , che ogni quai 
volta il Paroco abbia , o pure il Vefcovo de- 
puti ( ficcome egli ha da fare, e fu fatto an- 
che nel Contagio di Modena del 1630. ) altri 
Sacerdoti, che amminiftrino i Sacramenti a i 
Parochiani Appettati, egli farà efente da tale 
obbligazione ; e dovrà allora attendere alla 
cura de i foli Sani , o Infermi , ma non di 
Pefte, cioè a i più della fua Parochia. Nul- 
ladimeno accadendo , che manchino tali Sa- 
cerdoti fuflìdiarj , allora effo Pa-oco farà te- 
nuto egli in perfona , ancora con pericolo del- 
la vita , a {"occorrere gì' Infetti , non fola- 
mente per debito di Carità , ftante la neceflìtà 
delle fue Pecorelle, ma ancora per obbligo di 
Giuftizia , a cagione del carico , ch'egli ha co- ' 
me Paftore; poiché in t2l cafo non mancherà 
via a gli altri Parochiani non Infetti di rice- 
vere i Sacramenti da altra mano , non efiTendo 
quefti in eguale neceffità , e potendoti più fa- 
cilmente trovar Sacerdoti , che foddisfaccia- 
no al bifogno del Popolo intatto dalla Pelte. 
Di più il Paroco é tenuto a ricercare , chi ftia 
In pericolo o articolo di morte , e fe abbia 
bifogno di confefTarfì . Che fe mancafTero Mi* . 
niflri idonei per f amminiftrazione de* Sacra- 
menti , farà tenuto il Vefcovo a provveder- 
ne an* 
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ne anche con fua grave fpefa. Così tengono 
S. Tommafo, il Bagnez, il Sa, e il Benzo- 
ni . Dovranno però anche i Parochi contri- 
buire una porzione delle rendite loro ; e non 
badando né il Vefcovo , né i Parochi a tale 
fpefa , i Parochiani dovrebbono fomminiftrar 
dell' aiuto. Avvertali col Marchino , e con 
altri Autori, non efTer bene, che il Vefcovo 
vieti la fuga a i Parochi fotto pena della Sco- 
munica , ma ballare , che intimi pene pecu- 
niarie, perdite di frutti, o la privazione del 
Benefizio , benché per altro non fia lecito al 
Paroco in tempo di Peftilenza né pure il ri- 
nunziare alla fua Chiefa . Io non ho veduto * 
ma fo eflcrci un Libricciuolo di Francefco 
Lazzaroni de Privilegiti Parocborum tempore 
Pefiify ftampato in Venezia dell' Anno 1631. 
in ottavo. Il Benzoni col Turrecremata , in 
cafo che non fi trovafTero Suftituti , ftimereb- 
bono bene , che il Vefcovo tiraffe a forte tre 
o quattro Parochi , i quali aflìfteflero a gi* 
Infetti, reftando gli altri al fervigio de* Sani 1 
e mancando i primi , fuccedeflero gli altri • 
Parimente nelle Terre e Cartella * ove non 
lìa che un Colo Sacerdote , il Vefcovo dovrà 
mandare almeno un'altro Coadiutore , accioc- 
ché T uno attenda a i Sani , e 1' altro a gli 
Appettati ; e fe il Coadiutore non vorrà per 
Carità miniftrare i Sacramenti ad eflì Infetti, 
allora quefto carico, apparterrà per giuftizia al 
Curato . Mancando i Parochi , farebbe di do- 
vere il fubito conferire la lor Chiefa al Su- 
ftituto , che avefle con generofa Carità prefo 
» fcrvire a gi' Infetti ; anzi potrebbe il Vefco* 

' vq per 
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vo per tempo ricercare dal Sommo Pontefice 
la facoltà di ftabilire una fpezie di Coadiuto- 
ri , a* quali fi conferite torto la Chiefa , ac- 
caduta la morte del Paioco , meritando tal 
grazia il pio coraggio di fimili Sacerdoti . 
Che fe il Curato , o altro Prce fofle folo % 



nel miniftrare i Sacramenti , affinché mancan- 
do lui , non manchi l a uto fpìrituale a tanti 
altri , che poflono averne bifogno , ettendo 
egli in parità di circoftanze tenuto più a i 
molti , che a i pochi . Ma non fi crede (Te al- 
cuno efentato dall' obbligo di confettare gl'In- 
fetti per quella fola ragione) che da taluno é 
fiata addotta , cioè perché eflì poflono fare 
un'Atto di Contrizione , e fai vai fi fenza l'at- 
tuai Confeflione ed Aflòluzione del Miniftro 
di Dio . Imperocché tal fcntenza è troppo pe- 
ricolerà y lafciando efpofti i Peccatori ad un* 
evidente rifehio di non pentirfi come debbo* 
no , e perciò di dannar fi . Per altro chi infer- 
mo di pefte non ha Confeffore , é tenuto a 
formare un* Atto di Contrizione ; e potendo 
aver Confetfòre , è tenuto a non differire di 
COnfe flarfi . 

Appretto é da notare , che il miniftrare 
Y Eftrema Uff ione a gli Appellati » farà fem- 
ore bene , e fi dee proccurar loro , per quanto 
fi potrà , qu'tto fpirituale aiuto e conforto; 
tuttavia non ettendo etto un Sacramento ne- 
cettario alla falute , dicono i Teologi , che 
non é obbligato il Paroco fotto rigorofo pre- 
cetto ad amminiftrarlo allora . Il che però 
fecondo il Diana & altri fi dee intendere , 



allora potrà egli più diferetamente 




quan- 
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quando l'Appettato fi fia prima confettato t ' 
ed abbia ricevuta l' Aflòluzione ; altrimenti 
s' egli non avette potuto confettarli per aver 
perduta la favella , converrà dargli almeno 
quello Sacramento . Per altro effendo da am- 
ili ini ft rare , per quanto fi può , ancora quefto 
Sacramento , fi avverta per parere del Cha- 
peavilla, Silvio, Layman , Diana , & altri, 
effe re lecito 1' ungere una fola parte del cor- 
po , e fare una loia Unzione , unendo poi 
nella forma delle parole 1 Udito , la Vida , e 
gli altri Senfi dell Uomo . Per fentenza ati- 
cora de'fuddetti Teologi , del Macchino , Sua* 
rez , Barbofa , ed altri farà lecito ungere gli 
Appettati con una lunga bacchetta , in cima, 
alla quale fia bombace intinto neir Olio fa- 
ero , che dovrà fubito , o almen poco dopo 
bruciar fi . In oltre tengono il Filiarco , il Mar- 
chino, il Tamburino , ed altri , appoggiati an- 
che al fuddetto Decreto % che purché V Infetto 
ila legittimamente confettato , non fono ob- 
bligati i Parochi a minittrargli con tanto lor 
pericolo il Viatico , ficcome non necettario al- 
la falute ; e né pure il Sacramento della P*- 
nitenza , quando fi fotte moralmente certo , 
che l'Infermo non avette Peccati mortali . Co- 
li ancora tiene 11 Benzoni Vefcovo di Reca- 
iiari . Avvertali però , che quetto ultimo non 
fi dee nrefumere fenza gravittìme ragioni . 
Vedi ilMolfefio, e il Diana alla parola Com- 
tnunionis Mintile r , e Varocbus . E per conto 
del Viatico bifogna fare quanto fi può per mi- 
niftrarlo; eflendo poi non folo lecito, ma ob- 
bligo di non darlo , quandi il Paroco fotti 

foto , 
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folo , c la fua morte potette ridondare fn dan- 
no di tanti altri . Mancando i Sacerdoti , o 
non volendo cui dare V Eucariftia , per comu- 
ne fentenza potranno miniftrarla i Diaconi • 
In cafo poi cne nel diftribuin le facre parti- 
cole mancafle all' improvvifo di Pefte il Sa- 
cerdote , le altre particole fi hanno non già 
da bruciare , ma da confermare , o pur debbo- 
no diftribuirfi a perfone Infette , o affumerfì 
da qualche Sacerdote Efpofto . Qualora fov- 
rafti pericolo di morte a molti Appettati , ba- 
llerà che ciafcuno dica qualche Peccato al 
Confeffore < acciocch' egli pofta aftolverli di 
tutti . Così infegnano il Coninco Diana , 
Suarez &c. E batterà ancora , quando non u 
poflTa far di meglio, che moftrino fegni di pe- 
nitenza , a fine di potergli aftòlvere . Pari- 
mente tengono non pochi Teologi , cioè Zam- 
brana , Granado , La iman , Coninco , Hurta- 
do , Turriano , Suarez , Diana dee. che fi pof- 
fa affolvere l'Appeftato colla Confezione non 
intera , quando il ConfefTore probabilmente 
tema d' infettarfi anch' egli , come farebbe o 
pel troppo fetore , o per la troppa dimora 
dell' Infermo . Quefte fentenze fembrano an- 
che a me tutte ragionevoli , e da oflervarfi 
in pratica . Che poi i femplici Sacerdoti non 
approvati per le Confeffioni poftano in tem- 
po di Pefte confeifare , e affolvere da i Pec- 
cati i Sani : e fentenza del Marchino , del 
Corneo, di Polidoro Ripa , e dell' Homobo- 
no , perché , dicono eflì , allora gli uomint 
fono moralmente pofti tutti, benché Sani, in 
pericolo di Morte \ e per confeguente fecon- 
do il 
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do il loro parere certa allora anche Ja rifcr- 
vazione di tutti i Cafi , e delle Cenfure . Il 
Diana , il Benzoni , e il fiottìo tengono il 
contrario . Io qui diftinguerei . Se la Pefte 
fotte di quelle fieriflìme, che in un momento 
fanno cader morte le perfone , come è qual- 
che volta accaduto , ed allora la Perfona Sa- 
na non a vette in pronto un Confettòrc appro- 
vato : in tal cafo ogni femplice Sacerdote po- 
trà confettarla ed attòlverla da tutto, con ob- 
bligo però , eh' ella fi prefenri fubito che po- 
trà a i Superiori , cafo che a vette Cenfure. 
Anzi il Prepofito , il Laiman , e il Diana 
tengono per opinion probabile , che anche il 
femplice Cherico , e il Laico (tettò , pollano 
aflblvere non già da i Peccati , ma sì ben 
dalle fuddette Cenfure chi é pofto in articolo 
di morte ; e il Marchino fcrive, che tal fen- 
tenza non folo fi può, ma fi dee praticare iti 
cai! di tanto bi fogno . Quando poi la Peftc 
fia tale , che dia , ficcome d* ordinario acca- 
de , tempo di poter cercare Confettòri appro- 
vati , e quelli fieno nel Luogo della Pefte: 
allora non farà lecito a i (empiici Sacerdoti f 
fieno Secolari , fieno Regolari , fenza I' ap- 
provazione del Vefcovo , i' afcoltare ed aflbl- 
vere Penitenti Sani . Per chi é gravemente In- 
fermo y o in pericolo di morte , ove il Paro- 
co , o altri Confettòri legittimi mancaflcro , 
-allora qualunque Sacerdote ha facoltà di dar- 
gli l'afloluzione da ogni Peccato, e Ccnfura. 
Quefta é cofa chiara . 

Alcuni Teologi hanno fcritto , che in 
tempi di Contagio é (lato in ufo , ed efferc 

lecito 
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lecito il porgere alle perfone Infette il Santi}- 
fimo Viatico fopra un foglio di Carta % lardan- 
dolo ivi prendere ad effe, con poi bruciare la 
Carta ; o pure fi può porgerlo in un cucchiaio 
d' Argento , o con legno lungo formato a gui- 
fa d' una foglia di Palma , nella cui fommità 
incavata a guifa di Patena fi mette 1 Oftia 
facra , o pure in altre guifè . Ma il Diana 
con alcuni altri difappruovano tutti quelli ri- 
pieghi , come poco decenti , adducendo per ra- 
gione , che la Chiefa ha i fuoi ufi , e quefti 
non é convenevole mutarli ; e che S. Carlo 
nel Concilio Provinciale V. riprovò tali in- 
durrle della paura. Contutrociò fi vuol qui 
riflettere , doverfi per quanto fi può provvede- 
re a i pericoli altrui , e confervare la falute 
de* poveri Sacerdoti . o Parochi , efiendo ancor 
quefto un debito della Carità, e della Giuftt- 
zia de* Superiori , i quali ienza precifa nectffi- 
tà non debbono efporre a rifehio manifefto la 
vita de i Pallori , e ciò anche per bene del- 
le lor Pecorelle. Ora quando fi pofla con 
qualche onefto ripiego miniftrare a gì' Infetti 
I' Eucariftia, e provvedere nello fteflfo tempo 
all' indennità di chi la miniftra , tenendolo 
lungi dal pertcolofiffimo fiato de gli Appetta- 
ti , e* é una ragion troppo gagliarda di non 
rigettare quefto partito . e di non efigere trop- 
po dalla debolezza d* alcuni . Bifogna qui fa- 
cilitare il fanto Miniftero , e flgurarfi non di 
effere a decidere ad un quieto tavolino , ma 
in mezzo a quella gran tempefta ; né fi dee 
camminar con un rigore , che potrebbe tirar* 
addotfp a' poveri Sacerdoti la morte , e fpa- 

ventar 
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Tentar gli altri da cosi pio e caritativo im- 
piega. Qui poi non c' é divieto precifo della 
Chiefa in contrario ; le Coftituzioni , o per 
dir meglio le Irruzioni di S. Carlo , fono ben- 
sì venerabili, ma da fe fole non hanno forza 
d' obbligar tutti i Fedeli ; anzi fon tali , che 
poffono molto bene interpretarfì in quello ca- 
io per non obbliganti a Peccato grave né pu- 
re i Sudditi di quella Metropoli. Oltre di 
che non brfogna mifurare co i Riti del tempo 
placido quei , che poffono convenire alla ne- 
ceflìtà de' tempi miferi e (Travaganti d' una 
Pefte . Né v* é indecenza , ma io la mente ve 
la fa nafeere la noftra immaginazione in al- 
cuni di quefti ripicchi ; e molto meno vi fa- 
rebbe, fe gl'Infermi fi prendeffero da fe il fa- 
cro Viatico pofto fulla Patena , la qual pofeia 
fi potrebbe purificare. Ne' primi Secoli non 
credette mai la Chiefa , che fofle indecente il 
porgere V Eucariftia in mano a gli Uomini , e 
iopra un fazzoletto alle Donne , che fi avea- 
no da comunicare, per tacer d' altre ufanze* 
che una volta erano lodate o permefTe . E tan- 
ti Autori , che tendono per lecito ad un Lai- 
co il miniftrarc il Viatico ad un* Infermo , o 
pure a fe fteffo , in cafo di eftrema neceflìtà , 
non truovano già indecente un tal' atto. Il 
che fia detto per modo di difputa , poiché 
qualora i Vefcovi ordinaffero in contrario, 
dovranno ubbidire i Sacerdoti loro Sudditi, e 
tutti pofeia ubbidire , fe dalla S. Sede ufeiffe 
Decreto fu quefìo punto. Intanto reputo io 
quefta fentenza per molto probabile , sì per le 
ragioni addotte , e sì perché 1' appruovano, o 

non 
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non la difappruovano il Poflcvino, il Manci- 
pi , il Vettorelli , il Bonacina , il Venero, 
il Marcanzio , il Gavanto , il Tamburino, 
ed altri Teologi . 

Oltre a ciò fi oflervi , che i Fanciulli po- 
co fa nati , qualora fieno o Infetti , o pure 
Sofpetti per eflere nati da Madre Infetta , fi 
dovran tofto battezzare dal Sacerdote Depu- 
tato , con farli portare all' aria aperta , e ado- 
perando acqua pura ; ovvero faran battezzati 
in caio di bi fogno da altre palone , per far 
pofeia le cerimonie della Chiefa a fuo tempo, 
te relleranno in vita , In cafo di eftrema ne- 
cetfìtà , affinché un'Anima non perifea , é te- 
nuto fotto grave Peccato ciafeuno a {occor- 
rerla , anche con pericolo della fua vita . 
Quella è fen r enza comune . Battezzati che 
fieno i Fanciulli , fi dovrà fubito regiftrare il 
nome loro nel Libro de' Battefimi . Sono an- 
cora configliati i Parochi , fecondo V irruzio- 
ne di S. Carlo > a guardarli dall' indurre gl'In- 
fermi a far Teftamento , quando quefto non 
fi richiederTe per atto di Carirà » cioè per bifo- 
gno de Figliuoli , o Parenti . In oltre fi after-» 
ranno, per quanto poifono, dallo fcriverlo e£- 
(ì . e non condefeenderanno a ciò fe non in 
calo di particolar neceflìtà . Comunque poi 
£a> fuggano ogni ombra d' interefie 5 e di gua- 
dagno iordido , e non convertano in loro prò 
le difgrazie altrui . Né perluadano Voti dif- 
pendiofi , ma più tofto que' Voti , che riefeo- 
tìo più facili, e di maggior profitto Spirituale 
dell'Anime ♦ Anche k Città in que' tempi 

debbono andar con jrigwdo ad obbiìgarfi a 

certi 
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certi Voti di fpefa grande , perché o quefti 
malamente fi efeguiicono poi , o pure elle 
hanno bifogno di foddisfare ad altri debiti an«» 
recedenti , ( e fe ne fanno , e fe ne debbono 
fare aflaiffimi anche in tempo di Contagio ) e 
la Giuftizia vuole , che quefti fi paghino , e fi 
fgravi per quanto è potàbile il Popolo da gli 
oneri importi loro dalla neceflìtà, e dalle dif* 
grazie de' tempi . Alle volte noi trattiamo 
con Dio , e co i Santi , come fe li fupponet 
lìmo dediti all' interefle al pari di noi . Così 
è da invigilare, che alcuni allora non faccia- 
no guadagno , ed altri non facciano abufo di 
certe Divozioni efteriori , e di qualche Amu- 
leto facro da portare addolfo , con riporre in 
elfi una tal fidanza , che poi fi trafeurino 
le cautele umane preferitte per guardarli dal 
prendere e dall' attaccare ad altri la Peftilen- 
za | e fi difubbidifea fenza pofitiva neceflìtà 
a i comandamenti de' Superiori Spirituali e 
Temporali . Il miglior Prefervativo , e la più 
foda Divozione allora , e fempre , farà la ve- 
ra Penitenza , e il darfi ad una Vita Santa e 
Caritativa , con fiducia in Dio, e con ricor- 
rere anche all' interceffione de i Santi , fenza 
però ommettere le diligenze e precauzioni pru- 
denti per ficurezza propria e d'altrui. Quefte 
ancora le ama , e le comanda Dio , ch<r non 
vuol fare de Miracoli fenfibili a capriccio 
poftro* 
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CAP. V. 

Carità verfo il ProJJtmo quanto ejfcnzìah al 
Crifiiano , e majftmamente nelle calamità 
d una Pefte . Obbligazioni de Secolari in 
tempi tali di [occorrere il Profftmo . Varie 
maniere di esercitare la Carità. Confrater- 
nità della Mifericordia . Lode di chi ajjifi* 
alla cura de fuoi Parenti infermi . 

Empre fiam tenuti ad avere in noi la Re- 
gina di tutte le Virtù , cioè la Carità ver- 



s 



citarla fecondo le occafioni ; ma neflun tem- 
po ci è y in cui fia più da accenderli in noi , 
e da praticarti quefta celefte Virtù , quanto 
ce* tempi della Peftilenza • Allora il bifogno 
della Repubblica , e de i privati , fuol giunge- 
re ai fommo ; e però il dar loro quel foccor- 
fo,che ognun può fecondo le forze, e il gra- 
do fuo , non é per lo più folamente una lo- 
devol cofa , ma é anche un' obbligazione pre- 
dia , ed obbligazione non fblo éi Cittadino 9 
ma ancora di Criftiano. Tutti fiam tenuti a 
difendere ed aiutare la Patria nelle neceflità , 
per un patto ftabilito dalla Natura , e dal 
biritto delle Genti , allorché entriamo nella 
focietà de gli altri uomini . Ma molto più, 
e pfà largamente fu , & è importo a noi quo, 
fio debito dalla Legge fanthìima di Crifto, 
Legge a noi mandata dal Cielo , fpezialmen- 
te per introdurre e dilatare fra gli uomini lo 
fpirito della Carità . Nulla più ci comanda f 
- o ci 



Digitized by Google 



Uh. Ili Cap V. ?7 r 

c ci raccomanda il noftro divino Salvatore e 
Maeftro , per bocca fua ,e de gli Apoftoli fuoi, 
quanto r amar Dio , e dopo Dio P amarci 
l'un l'altro , l'aiutarci , e il mettere anche 
la vita noftra in foccorfo de' noftri Fratelli: 
sì fe vogliamo diftinguerci dalle beftie irra* 
gionevoli , da i Gentili , e da i Pubblicani* 
È il fuo Santo A portolo Paolo feri ve , che 

B itremo forfè avere molte e molte Virtù , e 
ivozic ni ; ma che fe non avremo ancora , e 
in primo luogo , la Carità , noi non faremo 
niente buoni , e nulla faremo di bene ; per- 
ciocché in quefta Virtù è riporta P effenza f 
non che la perfezione , della Vita Criftiana» 
Amare Iddio > e amare il Proflìmo per amo- 
re di Dio , fono i due Precetti maflimi della 
noftra Santa Legge , e chi gli efeguifee, farà 
fa Ivo, farà beatiflìmo . Il perché, rxn confi- 
dente le angurtie , alle quali in tempo di Pe- 
fte é fuggetta la Patria , e il Proflìmo noftro, 
ognuno dee allora maggiormente ravvivare in 
fe le fiamme fantiflìme della Carità . e fiflarfi 
bene in mente, e in cuore , che quello é più 
che mai il tempo di farli conofeere per buon 
Cittadino alla Patria , e per vero feguace e 
difcepolo di Gesù all' afflitto Proflìmo fuo. 
Divozione più accetta a Dio in que' tempi % 
né che tanto porta impegnare la divina fua 
Mifericordia a prefervarci illefi y anche in 
mezzo a gP Infermi , e a i Cadaveri non ci 
è , quanto quefto applicarci alla Carità verfo 
la Patria , e verfo i noftri Fratelli , con far 
del bene , e porgere aiuto , per quanto farà in 
noftra mano , a i Corpi , e alle Anime loro* 

A a a Da 
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Da quefti principi deriva 1' obbligazione , 
che hanno i Nobili Cittadini , e i meglio ftan- 
ti di far certe Guardie ed Ufizj, che non pof- 
fono tarfi da i Poveri , e da gli Artigiani % 
perchè intenti a guadagnarli il vitto , e che 
debbono farfi da gente piena d'onore, la qua- 
le fi prefuma incapace di lafciarfi corrompere. 
Quindi anche viene l'obbligo de' Medici , Ce- 
rulei , e d'altre perfone, di affiftere allora in 
perfona a i bifogni del Pubblico. Chi fa que- 
llo , fenza fallo efercita un' atto di nobile Ca- 
rità Criftiana ; e indirizzando a Dio V offerta 
di tali fue fatiche in prò del fuo Proli! mo , 
con fi può dire , quanto fia per dar gufto al 
noftro comun Padre Iddio. Tutti gli altri 
poi , fe hanno fentimenti di vera Carità verfo 
Dio, debbono anch' elfi in qualche altra guifa 
porre in opera la Carità verfo il Pubblico , e 
verfo i Privati, impiegandoli o colla perfona, 
o colle facoltà , e meglio poi , fe in tutte e 
due quelle forme , per fovvenire a gli altrui 
bifogni » E* incredibile la fpefa , che allora 
dee fare un Comune . E come farla , fe man- 
caffero i fondi e 1' erario del Pubblico , e non 
foccorrelfero i Cittadini? Bifogna allora ali- 
mentar tutti i Poveri , mantenere i Lazzeret- 
ti , provvedere a gli altri Infermi, pagar Me- 
dici , Cerufici, e tanti altri o Ufizia'i, o Ser- 
venti . Mille altre cure ed impenfati aggravj 
fi debbono foftenere, uno però de i quali non 
vo* lafciar di accennare, cioè, che non pochi 
de gli Operai , de gli Artig ; ani , e de* Servito- 
ri reftano allora fenza traffico , e fenza Padro- 
ni , che li licenziano , riducendofi eoa ciò al- 
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la mendicità , e per confeguente al bifogno di 
efTere nutriti dal Pubblico . Ora in tali cafi 
non é (blamente un Configlio, ma é un Pre- 
cetto chiaro chiariamo della Dottrina Criftia- 
na , regiftrato da tutti i Teologi , che cada- 
uno fecondo la fua poffibilità ha da concorre- 
re al mantenimento de gli altri Cittadini bi- 
fognofì % e impotenti a guadagnarli il vitto in 
sì miferi tempi , ed é tenuto in cofcienza a 
contribuire in aiuto altrui il fuo Superfluo , e 
talvolta ancora parte di ciò , che é a lui ne- 
ceflario , fe forfè in urgente ed eftremo perico- 
lo di morir di fame e di (lento uno de' nofìri 
Fratelli in Crifto. Anzi in sì gravi bifogni 
hanno i Maeftrati da fare quanto pofTono di 
bene , e ufare gran Carità infino a i po veri 
Giudei , Creature anch' eflì di Dio , e Proffi- 
mi noftri. Santamente fecero in Roma nel 
Contagio del 1656. que* Maeftrati ne 11 5 aiuto 
che diedero anche a gì' infelici Ebrei , fra i 
quali poi fu oflervata , per atteftato del Car- 
dinal Gaftaldi, que ft a Carità , cioè che quei 
d'altre Città d'Italia Sane fpedirono non leg- 
gieri foccorfi di danaro all' llniverfità Appe- 
llata de gli Ebrei di Roma. Sicché chiun- 
que ha vifeere di Carità Criftiana, e ftimolo 
d' Onore , come può efifere , che potendo foc- 
correre non foccorra al miferabile e compaf- 
fionevole flato di tanti fuoi Concittadini , che 
non per loro colpa , ma per la coftituzione 
del tempo , fi veggono efpofti ogni momento 
a morir di Fame , o pure di Pefte , e a ca- 
gion della loro miferia ? Perduto é quello , 
che fi dona al Lulfo , e a i Peccati : non è 

A a 3 così 
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così di ciò , che s' impiega in follevare le al- 
trui calamità. Prefcindendo anche dalla Leg- 
ge Cri rtiana , non ci può elTere fecondo le Leg- 
gi del Mondo azione più gloriofa ed Eroica > 
che il fovvr nire a i bifogni della Patria , e 
del Proflìmo. Quanto più dunque dovrà ciò 
fàrfì da chi feguita Grillo . il quale nel dì del 
Giudizio nuli altro più dimanderà a gli uomi- 
ni , quanto fc abbiano ufata Carità e Miferi- 
cordia verfo de i bifognofi ? Oltre a ciò egli 
ha detto in S. Giovanni al Cap. XIII. 35 (e 
ce ne abbiam da ricordare tutti , e Tempre ) che 
un diftintivo d' eiTere vero Criftiano , e fuo 
buon feguace y confi (le nell* amarci V un V al- 
tro. In hoc cognofeent omnes , quia difcipuli 
mei efiìs y R dileBionem habueritis ad ihvicem. 
E quefto ianto Amore , fenza il quale non fa- 
remo riconofeiuti né da gli Uomini , né da 
Dio , per veri Criftiani , non ha già da eflere 
un'Amor di fole parole, ma un'Amore di fatti; 
e ce ne avvisò il fuo diletto Difcepolo Gio- 
vanni nella Epift. I. Cap. III. 18. con quel- 
le parole : Fi/io/i mei , non diligamus verbo , 
neque lingua , [ed opere , & ventate . Cioè ; 
Miei cari Figliuoli , amiamoci non colle parole^ 
$ colla fola lingua , ma colle opere , e con la 
verità. Certo poteva il Signore Iddio fare t 
che chi ora é comodo, e Ricco, nafcefTe, e 
duraffe per tutta la fua vita nel numero de i 
pezzenti , e del povero volgo . Non I* ha fat- 
to per fua bontà. Ora che ingratitudine non 
farebbe mai , fe in cosi evidente incredibile 
neceiììtà i beneftanti non fovveniffero col Su- 
perfluo loro al bifogno , e a i guai dell' info- 



Digitized by Google 



Lìb. Ili Cap. V. J75 

lice Plebe? Quella gimìizia l'efige Dio; qué- 
fta gratitudine V afpetta quel benefico Signore 
da tutte le perfone comode ; e da quel Remu- 
nera rore potentiflimo ch'egli é , non mancherà 
poi di ricompenfarla con centuplicata merce- 
de in Terra, difendendo fpezialmente la vita 
de i Caritativi , e poi d* infinitamente pre- 
miarla , quando a lui piacerà , nel fuo beatif- 
fimo Regno. 

La Carità è ingegnofa , allorché ci fla 
nel cuore ; e però farebbe fuoerfluo V infegnar 
qui ad alcuno , come fi debba , o fi poffa gio- 
vare in tempi di Pelle al Prpffimo noftro . 
Dirò nulladimeno , che primieramente bifogna 
di buon cuore concorrere alle Collette, che 
faceffe il Pubblico di Letti , Biancherie , Le- 
gnami , Vettovaglie, Danari &c. Girolamo 
Previdei lo Legifta Reggiano nei fuo Trattato 
della Pefte tiene con Baldo , che nefluna pcr- 
fona, quantunque privilegiatuTima , fia feufata 
da quelle Collette, e né pure gli Ecclefiaftici, 
i quali però s'intende, che debbono eflTere re- 
golati in quefto da i loro Prelati. Pofcia fa- 
rà un bell'impiego della Carità il ritenere per 
amore di Dio que' Servitori , che già fi ave- 
vano in cafa , fenza afcoltare 1' Intereflè, o 
la Politica del Mondo , che forfè in quelle 
ftrettezzc e timori configlierebbero il licen- 
ziarli . Diventerà ancora affai meritorio pref* 
fo a Dio il dare allora ( fenza che (e ne ab- 
bia bifogno ) da lavorare a i Poveri, accioc- 
ché fi guadagnino il pane , ad oggetto appun- 
to di far loro del bene; perchè fe ben parefle 
a gli occhi del Mondo interefTata quefta azio- 

Aa 4 ne , 
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ne, pure a gli occhi di Dio comparirà per un* 
atto di lodevol Carità. Chi poi prendete ad 
alimentare allora alcuni determinati Poveri 

1[ e i Parenti fpezialmente , fe ne averterò bi- 
ògno ) (caricando i Conferitori del Pubbli- 
co dal pefo d' eflì , e dandone loro contezza y 



mofina altronde : certo é , che di lunga ma- 
no più inviterebbe fopra di fe le benedizioni 
di quel gran Dio , che ama e configga tanto 
la Beneficenza verfo il Proflìmo. Molto più. 
fi farebbe , ricoverando povere Fanciulle ri-* 
matte Orfane, e perciò in pericolo di perdere 
1' Oneftà , e la Vita ; e il Vefcovo fpezial- 
mente accudirà , e farà accudire a quefto , cor* 
provveder pofcia dopo la Pcfte , per quanto 
potrà, al foftentamento , e all' afilo di quelle, 
che ne aveffero bifogno . Che fe il Signor" 
Iddio preferva qualche Terra , o parte del 
paefe , hanno gli abitanti d' e (fa da tenere fem- 

fre davanti a gli occhi le calamità de* vicini 
nfètti, e inviar loro queir aiuto v che pofTo- 
ik> . Quefte fon Divozioni fode , perché la C/r- 
wità è la principale delle Virtù , e la Regina 
delle Divozioni . In una parola , con Dana- 
ri , Vettovaglie , Mobili , Medicamenti &c. 
fi può allora porgere foccorfo al bifogno , e 
alle infermità altrui ; e il non porgerlo per 
timore , che pofTa poi mancare un giorno a fe 
il bifognevole , farà talvolta un poco fidarli 
di Dio , e un configliarfi colla fola Avarizia , 
t col troppo Amor di fe fteflò. Se non fare- 
mo allora del bene al Proflìmo , quando poi 
jrorremo noi fargliene ? 




coglieffe tal gente anche la li- 
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E perciocché alcuni appunto ci fono ; 
che in tempi di Pedilenza credono , che loro 
debba mancar la terra fotto i piedi , e non fi 
Taziano d' unir Vettovaglie , quafiché il catti- 
vo influfTo avefle a durar de gli anni ; anzi fi 
truovano di quegli , che fol penfano a far 
traffico e guadagno delle difgrazie altrui : 
dovranno i Parochi e Predicatori raccoman- 
dare anch' efli a tutti , fia chi fi voglia , il 
non nafcondere , e non incarire i Grani , ef- 
fendo obbligo di Peccato grave il vendere al- 
lora , e a giudo prezzo , Y Annona fuperflua 
al bifogno fuo . Troppo é facile in sì fatte 
congiunture , che la Povera gente muoia di 
fame , e di difagio . Unifcafi appreflfo co i 
Magiftrati il Vefcovo zelante , per adunar 
Limofine , e appredare ogni aiuto al Proffi- 
mo dudiandon , fe mai u potè (Te , di racco- 
gliere in un Luogo folo tutti i mendicanti , e 
di alimentargli ivi , ficcpme ancora d' impie- 

fare in varj minideri , neceffarj allora al Pub- 
lieo , le perfone , che reftafTero fenza Padro- 
ni , o fenza mezzo di procacciar fi il vitto 
coir Arte ed impiego loro confueto . Tanto 
pur fece S. Carlo concorde co i Maeftrati nella 
Pefte di Milano , avendo egli proccurato un 
Luogo fuori della Città a tre o quattro cen- 
to di quefti poveri Artidi , e Servitori sfac- 
cendati , con alimentarli dopoi , e farli rego- 
lare , come fe fodero dati entro d' un Moni,- 
ftero. Oltre al foccorfo, eh* egli contribuiva 
del fuo > inviava poi gli deffi Poveri ordinati 
in ifchiere per le vicine Terre , cantando le 
y tanie , ed altre Orazioni col Crocififlb b vau-i 
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X\ , per eccitar maggiormente i Fedeli a far 
Joro larghe limofine . E perché venuto il Ver- 
no , non fi trovava provvifione per veftirgli 
e difenderli dal freddo , non potendo fofferire 
il pietofo Padre di vederli patire , trovò final- 
mente un buon partito , che fu di pigliare 
tutte le tapezzerie , portiere , padiglioni , e 
guanti altri panni e drappi egli aveva in Ca- 
ia , non rifervando per fe e per la fua Fami- 
glia % fe non da mutarfi una volta ; e quefti 
panni e drappi di varj colori fece convertire 
tutti in vefti per que' Poverelli . A tanto an- 
cora fi ridurle il Santo e caritativo Cardina- 
le , che fi privò infino del proprio letto per 
(occorrere alle neceffità del fuo dilettiflìmo 
Popolo . 

Dovrà dunque il Vefcovo tener conto 
efatto di tutti quelli , che avran bifogno a" a- 
iuto , inchiudendo in quello numero anche i 
Monifteri , ed ogni altro Ecclefiaftico povero, 
per provvedere a ciafeuno, fecondo che potrà 
il meglio , anteponendo tempre i più mi lima- 
bili e bifognofi a gli altri . A quefto effetto 
farà non folo utile , ma ancora neceffario, 
1* inftituire una pia Confraternita , che fi chia- 
merà della Mi ferie or dia , o della Carità , o 
pure inftituirne molte , cioè una per Quartie- 
re « ufizio di cui fia i) vifitare i Poveri , e 
gl f Infermi , e V invigilare a i lor bifogni, 
F avvifarne i Deputati , e il raccogliere Li- 
mofine di Danari, Farine , Pane, Vino , ed 
altri Comeftibili , o pur di Biancherie , Vedi, 
Mobili &c. per poi diftribuirle a i Lazzeret- 
ti 9 ovvero a i bifognofi della Città , e de* 

Quar- 



Uh 111 Cap. V. 379 

.Quartieri , e per mantener loro Medici , Ce- 
rulei, Spezieria &c. Medefi ma mente s' arro- 
teranno a quefta divota Compagnia tutti que- 
gli dell' uno , e dell' altro Seffo , che anima- 
ti dallo fpirito di Dio con particolar Voca- 
zione fi offeriranno al fervigio de eli Appetta- 
ti, e de' Lazzeretti . Nella Peftilenza , che 
accadde a 1 tempi di S. Cipriano in Cartagi- 
ne y per quanto narra Ponzio Diacono , il 
Santo Vefcovo efortò ognuno a gli ufizj della 
Carità , in maniera che tutto quel buon Po- 
polo infervorato fi accinfe ad aiutarli V un 
l'altro. Apprettò dijlributa funt continuo prò 
qualitate bomìnum atque ordinum mtnifteria • 
Multi , qui angufiia paupertatis , beneficia 
Sumtus exbibere non poter ant y plus Sumtibut 
cxbibebant , compensante s proprio Labore mcr* 
cedem dìvitiis omnibus cariorem. Non fi am- 
metteranno però , fe non Perfone , che fieno 
dabbene , e dalle quali fi poffa ragionevol- 
mente fperare Fedeltà e Carità . Ogni Paro- 
co deferiverà nella fua Parochia quei , che fi 
efi bifferò a quefto fanto impiego , e ne darà 
nota al Vefcovo , il quale fecondo le occor- 
renze desinerà loro gì' impieghi . Leggiamo 
del fuddetto S.Carlo, che orfervatafi dalle fi- 
neftre dell' Arcivefcovato una fanciulla , poco 
lontana dallo fpirar 1' anima , a cui la madre 
prefente non oiava accoftarfi, né porgere aiu- 
to | il Santo Cardinale , avendo egli medefi- ■ 
mo veduto il mifero (lato della povera fi- 
gliuola , moffo a compadrone di lei % fece 
chiamare una Vergine di S. Orfola , che già 
fe gii era offerta per fomiglianti bifogni , e là 

man- 
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mandò a (occorrere V infel ice moribonda . Eri* 
trò.coraggiofamente la Vergine in quelJa ftan- 
za , e legando di mezzo a due Fratelli morti 
l'agonizzante zittella , la lavò , e le fece al- 
tri fomenti , con che fi riebbe , in euifa che 
dopo varj altri aiuti fu condotta al Lazzeret- 
to^ redimita in perfetta fanità. Altrettanto 
fece nella Pefte di Lione del 1629. per atte- 
ra to di Teofilo Rinaldo un' onefta e genero- 
fa Vedova per nome Giovanna Mauris , che 
intefo efler morti di Pefte i Genitori d' un 
Bambino lattante , corfe in quella Cafa , e 
prefo 1' abbandonato Fanciullo , diede pofeia 
a lattarlo ad una Capra . 

La diftnbuzione delle Limofine fi farà, 
non dal Paroco , ma da 1 Capi d' efla Con- 
fraternità , o da altri conofeiuti per molto fè> 
deli e lavj. Che fe il Paroro dovrà farla egli, 
abbia in fua compagnia qualcuno d' effi Con- 
fratelli , o altre perfone timorate di Dio . E 
li ricordi a i Raccoglitori e Diftributori , che 
farebbe Reo di Colpa mortale, chi difpenfaf- 
fe, o riteneffe per fe tali Limofine fenza ne- 
cefikà, etfendo quefto un rubare a quei, che 
hanno vero bifogno. Dovrà poi il Vefcovo, 
quando la neceflità A rfchiedefle, permettere, 
che s'impieghino in follievo de* Poveri alcuni 
Legati annui , deftinati ad altre Opere pie • 
Raccomandi ancora , fe ne conofeeffe il bifo- 
gno, a i Maeftrati , e Deputati, di non la- 
rdar mai abbandonato alcuno o Sofpetto, o 
Infetto, finché fia vivo, perché il fare altri- 
menti é un' indicibile crudeltà . Di più rac- 
comandi loro , che per quanto fi potrà , no» 

, impe- 
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impedifcano , che i Figliuoli a i Genitori, i 
Genitori a i Figliuoli , e i Parenti a i Paren- 
ti fervano neir Infermità , o nel Sofpetto di 
Peftè, effendo ciò un' ufizio di gran Carità e 
Pietà . Anzi accadendo pur troppo , che allo- 
ra molti fi avvihfcano , e dimentichi delle 
Leggi della Natura , e molto più di quelle 
della Carità , penfino a falvar (blamente fe 
fteflì nel naufragio , fenza badare né al peri- 
colo , né aJ bifogno de* loro più congiunti : 
farà cura de i Pirochi e Predicatori il raffre- 
nare , per quanto potranno , una tale moftruo-» 
fità, con rapprefentarne la bruttezza , e con 
inculcare a tutti ii debito della gratitudine , e 
i belliflìmi e fantiflìmi infegnamenti della Ca«* 
rità Criftiana. Ci avvifa qui S. Antonino, 
che il non fomminiftrare , quando fi porta, a 
gì' Infetti le crfe neceffarie al Corpo , e ali' 
Anima loro , eft contra Caritatem y HumanU 
tatem , Éf Chrijiianam Pietatem. E giacché 
il Signor* Iddio ( non fi può ricordare abba«« 
danza ) nel finale Giudizio più d' ogni altra 
cofa ci chiederà , fe avremo efercitate le Ope* 
re della òiifcricerdia verfo il Profilino noftror 
quanto più farà ineforabile il fuo fdegno con- 
tra chi né pure avrà aiutato i Congiunti , che 
noi più de gli altri dobbiam' amare e foccor- 
rere ; e quanto più perdonerà il Dio della Ca- 
rità , e darà Premj di vita eterna a coloro , 
che coraggio!! e fedeli, fenza la feiarfi atterri- 
re né da pericoli , né da incomodi , né dall' 
afpetto della Morte terrena, avranno affittito 
con Canta unione e pazienza alla cura , e al 
bifogno de'lor Genitori, Figliuoli , e Parenti? 

A que* 
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A quqfto propofito non farà grave ad al- 
cuno T intendere ciò , che feriva uno de gli 
antichi Storici Italiani, cioè Matteo Villani, 
il quale deferi vendo la fpaventofa Pefte de* 
fuoi giorni , accaduta nel 1^8 così parla, 
Ira gV in} e deli cominciò quefta inumanità cru* 
dele , che i Padri , e le Sladri abbandonavano 
i Figliuoli , e i Figliuoli le Madri e i Padri , 
e l'uno Fratello l altro , e gli altri Congiunti : 
€ofa crudele e maravigliofa , e molto ftrana 
della barbara Natura ma molto più deteflav 
da tra ì Ftdeli Cnjìiani , ne i quali y feguen- 
do le Nazioni barbare ed Infedeli , quefta Cru- 
deltà fi troiò . EJfendo cominciata nella no- 
fira Città di Firenze * fu bafimata da difere- 
ti la fperienza veduta di molti , i qualt fi 
provvedono , e % rinchivfono in luoghi folitarj 9 
e di fana Aria , forniti d'ogni buona cofa da 
vivere , ove non era fofpetto di gente infetta . 
Ma in diverfe contrade il divino Giudìzio ( a 
cui non fi può ferrar la porta ) gli abbattè 
come gli altri , che non s erano provveduti . 
E Molti altri , / quah fi difpoftro alla Morte 
per feri ire i loro Parenti ér Amici malati , 
camparono avendo male ; e Affai non l ebbono y 
continuando in quel fervigio : per la qual co- 
fa cadauno fi ravvide .e cornine iaro fenza fof- 
petto ad aiutare e fervire l un V altro; onde 
Molti guarirono ; e guarendo erano più fteuri 
a fervir gli altri . Anche Euagrio nel Lib. 4. 
Cap. 28. della Storia narra T che in una gran 
Pelle molti fervendo a i fuoi Parenti malati , 
benché defìderaflero anch' effi di morir con 
elio loro , pure non s' infermavano punto • 
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L'ordine poi della Carità richiede, che fi aiu- 
ti prima il Padre , e 1' Avolo , che gli altri 
Parenti ; prima i Figliuoli, che la Moglie; 
prima i Parenti, che gli Amici; prima chi é 
porto in eftrema neceflità fpirituale , che il 
coftituito in fola eftrema neceflità corporale . 
Finalmente per animar Tempre più il Popolo 
a (occorrerli caritativamente in occafione sì 
propria , e di sì grave bifogno , potrebbe il 
Vefcovo far dare alle (lampe cofe pie , fpet- 
tanti a fimili calamità , come un' Omilia di 
S. Gregorio Nazianzeno , due Sermoni di 
S. Gregorio Nifleno intorno al foccorrere i 
Poveri , un Sermone di S. Cipriano della Mor- 
talità, ed uno fopra la Limofina , e così al- 
tre Omelie del Grifoftomo, e d'altri SS. Pa- 
dri, che infpiraflero e diiatatfero la fantiflìma 
Virtù della Carità ne' Fedeli, e tutte tradotte 
in Italiano, affinché il Latino non riftringefle 
il frutto a quei foli pochi, che T intendono. 

CAP. VI. 

Carità de* Principi verfo i lor Sudditi . Mag* 
giore fi cfige da eli Ecclefiaftici , che da t 
Laici , e molto più da i Benefiziati . Obbli- 
gazione de ì Regolari . Dover fi in cafo di 
neceflità impiegare anche i Vafi facri. Ca- 
rità eccellentijftma di chi fi e f pone alla cura 
de gV Infetti . Come s' abbiano da prefer* 
vare tali Caritativi. 

MA fe , in tempi maflìmamente di Pedi- 
lenza , tutto il PopolQ dee aver tanto 

a cuo- 
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e cuore , ed efercitare le Carità ; quanto più. 
poi dovranno averla , ed efercitarla i Capi 
del Popolo , i Prìncipi della Terra ? Sanno 
eflì , che il difendere , confervare , e {occorre- 
re i proprj Sudditi , è un Debito patente del 
loro grado , e un' Intereffe premurofiflimo 
della lor potenza , e che non poflòno altron- 
de fperar gloria più grande , quanto dal ben 
foddisfare a quello Ufizio . Sanno, che il Si- 
gnor' Iddio nel coftituirli fopra il Popolo gli 
obbligò a proccurare più la felicità di quefto 
Popolo, che la loro propria ; e che appunto 
dalla confervazione e felicità de i Sudditi di-» 
pende la maggiore lor felicità , e riputazio- 
ne . Il perche, quando s' odono le minacce 9 
o fi pruova V flagello della Peftilenza , i buo- 
ni Principi prima de gli altri fottopongono fe 
ftetfì alle Leggi , & a i riguardi comuni , per 
tener lontano quefto fiero nemico , e non por- 
tare in feno ad alcuno la rovina . Non per- 
mettono , che i lor Miniftri , Dazj , e Gabel- 
le fieno d impedimento alla prefc rvazione del 
Popolo ; anzi {limano gran guadagno le per- 
dite loro , fe quefte poflòno contribuire alla 
falute del Pubblico . In una parola, ficcome 
veri Padri del Pop0f5 > non perdonano a fpe- 
fa , diligenza , e premura alcuna , per {al va- 
re , e {ovvenire in tanta calamità la gente y 
confegnata alla lor prudenza e Carità dalla 
Provvidenza divina, come fe foffero tanti lo- 
ro Figliuoli . 

È qui merita d' eflfere rammemorato uno 
de' Principi Italiani del Secolo profumo patta- 
to r « ^ uc gl° ri °fe moni in occafion di 
ér% Con- 
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Contagio, cioè Ferdinando IL Gran Duca di 
Tofcana . Entrò la Pefte in Firenze nel 
1630. e quel caritativo Principe mantenne 
fempre del Tuo , ed anche con funtuofità , i 
tre Lazzeretti allora coftituiti . Non celiando 
poi la ftrage , fi venne finalmente al ripiego 
di mettere fui principio dell'Anno feguente in 
general Quarantena tutta la Città , e nello 
ìteflb tempo ancora tutti i Luoghi del tuo 
Diftretto: risoluzione, che da tutti i (aggi fu 
creduta , e provata in fatti per Y unico Anti- 
doto , che eftinfe affatto il Male. Defcritti 
pertanto gli Abitatori tutti colla loro età, 
condizione, e fedo, emanò un* Editto, che 
chi avea bifogno di Vitto dal Pubblico, ftet 
fe per 40. dì in cafa ( il allungò poi quefto 
Sequeftro fei altri giorni di più per arrivare 
al principio della Quarefima ) , né potefTe lot- 
to qualfifia pretefto ufcirne fenza licenza do* 
Deputati . A chi potea vivere a fue fpefe » 
era prefcritto , che un folo ben fano della Fa- 
miglia jpoteiTe, con licenza però del Maeftra- 
to in ilcritto , ufcir di cafa una fola volta il 
dì, al fuono d'una campana, per oròvvederfi 
di quello che bifognava, con poter anche an- 
dare a i cancelli fuori di tre Porte per com- 
perarne da i Ruttici affatto efclufl Per gli 
bifognofi erano preparati Magazzini di Vino * 
Olio , Grano , Farina &c. a* quali foprinten- 
devano Nobili, portando*! alle cafe d'eflì Po- 
veri la porzione , cioè per ciafcuna perfona 
fenza riguardo di feffo o di età due libre di 
Pane, una mifura di Vino, e mezz' oncia di 
Sale ogni dì , mezza libra di Carne- ogni tre 
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Sì della fettimana , e ne gli altri giorni due 
Uova, o talvolta due once di Cafcio , oltre 
a certa diftribuzione d' Olio , Aceto , Falli- 
ne &c. nel che quella Città impiegò rilevan- 
tUTime fomme di danaro . Dì e notte i Sol- 
dati battevano la patuglia , e due del Mac- 
erato della Sanità andavano ogni dì girando 
a cavallo per udire il bifogno di tutti . Ora 
durante la fuddetta Quarantena il Gran Duca 
Ferdinando non contento di tanti altri atti 
del Tuo amore f che qui tralafcio , veri o il Tuo 
Popolo, non falcia va giorno , quantunque la 
ftagion foflè rigida , che anch' egli non parteg- 
giarti: per le contrade , confolando i meftiflìmi 
Sudditi , afcoltando le lor neceffità, e prov- 
vedendo a tutto : atto veramente Eroico di 
un Principe vero Padre del fuo Popolo. 

£ x chiara l'obbligazion de i Laici di (oc- 
correrà 1* un T altro in tempi di tanta mi fe- 
ria ; ma molto più fenza fallo dovranno allo- 
ra accenderli di Carità , e giovare al Profil- 
ino , gii Ecclcfiaftici sì Secolari , come Rego- 
lari . Parla da per fe quefta verità , ed é ?u- 
perfluo il citare Autori . Per 1* obbligo , eh* ef- 
hanno di dar buon efempio a gh altri , e 
per debito deJU Jor profeflìones che é d' effe- 
re più virtuofi de gli altri , ficcome entrati 
nella f<)fÉe td eredità del Signore, quefto me- 
dtfim^<Dio richiede e afpetta eia loro nelle 
calamità della Peftiienza ogni ufizio di Cari- 
tà fraterna . Chi può colla Roba , dee {oc- 
correre con erta alla mi feri a del Popolo ; chi 
non può con quefto , vegga di potere colla 
perfona , o in altra forma . I Vcfcovi fpc 
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zi al mente fono a ciò obbligati da 2 Sacri Ca- 
noni , e da i SS. Padri . £ per conto della 
Roba , è da ricordarli , che fe bene gli Eccle* 
fiaftici , che godono Commende , Abbazie , e 
Benefìzi o Semplici, o Curati , conceduti lo- 
ro dalla Chiefa , fon tenuti in ogni tempo 
fotto pena di grave Peccate a distribuire io 
ufi piì , e maflìmamente in benefizio de* Po- 
veri, le Rendite d elfi Beni, con poterli egli- 
no folamente rifervare quello ^ che è necefla- 
sio all' onello , e non pompofo , loro foften- 
tamento ; pure allorché infierifee la Peftilen- 
j» , crefee quello obbligo ; Avendo eglino Vi- 
vere allora più frugalmente che mai , e fot- 
crar molto alle loro comodità , per rimediare 
in quel che poflòno a i tanti incomodi ed af- 
fanni , che il Popolo é corretto allora a fof- 
. ferire . Le Rendite della Chiefa per comune 
fentenza de' Concili, de' SS. Padri, e de' Teo- 
logi , fono Bona Cbrifii , Pauperum Pattimi 
nia . Quando mai è più proprio il tempo, 
che i Poveri godano il frutto di quelli lor 
Patrimoni, che nelle eftnme necelfità e feia- 
gure d* una Peftilenza ? E quand' anche non 

obbligazion precifa , importa 
v_»nieia f anzi per cosi dire , dalia Natu- 
ra Iteffa , a tutti i Benefiziati di qualunque 
ordine e grado che fieno 




a muovere gli 
che polTono , air altrui fovvenimento , 
spetto e la confidcrazione di tante miferie , 
nelle quali è allora involta V infelice plebe , 
,£e pur* eglino han cuore in petto , e fi ricor- 
dano d'elfcre fervi dichiarati di Crifto, e Mi- 
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niftri del Vangelo , e da chi eglino han rice- 
vuto que' Beni fteffi . Ma che farebbe poi , fe 
taluno del Clero , in vece di contribuire le 
fue foftanze in follievo de' miferi , s* indu- 
ftriafle di far* anche guadagno fulle fciagure 
altrui , e facefle fervire il fuo contribuir ióc- 
•corfi fpi rituali al Popolo per veicolo de' pro- 
prj temporali profitti? 

Corre poi quefta medefima confiderazio- 
ne anche per gli Luoghi pii , e per qualunque 
Moniftero , Convento , e Comunirà Religio- 
fa beneftante , dovendo anch' efli contribuire 
il loro Superfluo , anzi affai più del Super- 
fluo , con rifparmiar quanto pofTono allora, 
per (occorrere quel Popolo , onde eglino una 
volta riceverono i Beni temporali . Gugliel- 
mo Abate di S. Benigno di Digione , o <ìa 
Divionenfe, Uomo di fanta memoria nel Se- 
colo XI. tornato d'Italia, trovando che i fuoi 
Monaci aveano la difpenfa e il granaio pie- 
jiiflìmi , e che contenti di dare a i Poveri 
T ordinaria Limofìna , non foccorrevano ad 
effi come potevano : fdegnato sbalzò fu dalla 
fedia, e girando pel Moniftero non fi faziava 
di replicare o con alta o con baffa voce , Ubi 
efl Carità* i Ubi efl Carità* ? Dove è la Ca- 
rità ? Quindi fece chiamare i Poveri , e di- 
flribuir loro quanto gli venne alle mani ; e a 
i Monaci, che voleano dipoi placarlo, anda- 
va pure rifpondendo. Ubi efl Caritas * Anzi 
nelle calamità d'un Contagio né pure s' han- 
no allora a lafciare in dietro i ricchi Arredi 9 
e i Vafi facri delle Chiefe ; ma conviene , o 
c neceflario il convertirgli in foccorfo de 1 Po- 
veri s 
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veri 1 qualor ne corra il bifogno • Non foto 
non farà difgradevole a Dio un' impiego ta- 
le delle oblazioni a lui fette , ma anzi fareb- 
be a lui troppo diigradevole , fe non fi facef- 
fe , e fe Fumano InterefTe, furtivamente am- 
mantandoti delle vedi della Pietà e Religio* 
ne , trovaflè colori e via per configliare it 
non farlo . Premono più fenza fallo al Signo- 
re i Poveri , cioè la lua Famiglia , e i Tem- 
pi animati dello Spirito Santo , che gli orna-- 
menti edemi del Tempio materiale , i quali- 
Tono bensì lodevoli , e parte ancora neceflarj ,* 
ma fenza che fia neceflarià anche la lor rie-, 
chezza , ed abbondanza . Io potrei provare 
più diflufamente quefta fentenza , fe crederti + 
che alcuno ne avefle bifogno . Baderà pertan- 
to il ricordare qui , che S. Giovanni Grifo-' 
domo , S. Girolamo , S. Bernardo , ed a ieri 
SS Padri non lafciano dubitarne , da che egli-'* 
no non hanno molto lodato chi fa fefvire 
fenza nectfità al luffa de i facri Tempi ciò, 
che farebbe meglio impiegato in foccorfo de\* 
le neceffità de i Poveri . Ma più de gli altr* 
parla chiaro un' altro Dottore della Chiefa * 
cioè S. Ambrofio nel Lib. s. Cap, 28. de Of- 
ficus , le cui parole furono poi riferite dar 
Graziano nel c. Aurum. ra. Qu 2. Eccone 
alcuni fenfi. Hoc maximum incentivum Mife~ 
ricordi* , ut compatiamur alienis calamitati* 
bus ; necejfttates aliorum, quantum pojfumus* 
juvemus , éf plus intetdum quam pojfumus ((Art 
Aurum E cele fia babet , non ut fervet , fed ut 
groget , <éf fubveniat in necejfitatibus . Quià 
opus tft cuftodire » quoi nibU adjuvat ì Non* 
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ne melius confarti Sacerdotes propter alèrti* 
niam Pauperum , / alia fubfidia definì ì 
Nonne di&urus ejl Dtminus : Cut pajfus e* 
tot inopes fame morì ? Et certe babebas Au+ 
rum , tniniflrajfes alimoniam . Bis non pojfet 
tefponfum referri Quid emm diceres : Timul 
ne Tempio Dei ornatus de effe t ? Refponderet: 
Aurum Sacramenta non quartini Ornatus 
Sacratnentorum redemtio captivorum efl . Ve* 
re il la funt Vafa pretiofa , qua redimunt Ani* 
mas a Morte éfc Numquid diBurn e fi S Lau- 
re nt io : Non de b ui fi t erogare Tbefauros Eccle- 
fine , Vafa Sacratnentorum vendere ì Veggafì 
il refto » Baderà qui a me in luogo d' ogni 
altro efempio quello del B. Ricardo Abate di 
S. Vitono di Verduno . Neil' orrenda morta- 
lità cagionata dalla fame neir Anno 102?. 
che defola va la Città , queir Uomo di Dio, 
per quanto narra Ugone Flaviniacenfe nella 
fua Cronaca , dopo aver difiribuitù alla pove- 
ri gente quanto aveva y non perdonò a i Te* 
fori della fua Cbiefa ; anzi venduti le cofe 
più preziofe d* ejfa a quella di Rems , ne di- 
ftribut fubito il prezzo a i Poveri , de s quali 
ancora ritenne prejfjo di fe un determinato nu- 
mero per alimentarli . Inviò ancora Lettere e 
mejfi a i Re , Principi + e Ve f covi fuoi amici % 
chiedendo foccorfo di Carità a tutti . Impegni 
ancora i Beni del Montfieto , per (occorrer pu- 
re in quante maniere poteva alla mifèria dei 
Popolo . Quefti fono Santi ; quefti efecutori 
veri della mente di quel buon Padre, che ab* 
biatno in Cielo . 

Ma il più eccellente atto di Carità , che 

poffa 
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pofla farfi in tempo di Pefte verfo il Proffi* 
mo , e per conferenza verfo Dio , da cui 
vien ricevuta come fatta a fe ogni opera di 
Mifericordia , che efercitiamo verfo il Proffi- 
mo noftro, purché accompagnata da erta Ca- 
rità , e dall' intenzione di piacere allo fteffo 
Pio , fi é I' efporre allora la propria vita in 
foccorfo de gli Appesati , e fpezialmente ne i 
Lazzeretti , o per medicargli , governargli , c 
Cibargli , o per aiutar 1* Anime loro alla Pa- 
zienza , ovvero al paffaggio dell* Eternità co 
i Sacramenti , e con alari mezzi della Pietà , 
e Carità CrHtfana . Certo , che di un fommo 
merito pretto Dio fi é ancora l'attendere con 
indefetib ftudio alla prefervaziooe de i Sani, 
e del povero Popolo , e il fovvenir loro con 
aiuti temporali , o fpirituali ; "e marti ma men- 
te perché ciò non può farfi d* ordinario fenza 
efporfi a molti rifehi di lafciarvi un giorno o 
l'altro la vita. Ma il vedere allora per ione 
non (blamente Ecclefiaftiche , ma ancora Se- 
colari , che volontariamente , e fenza obbligo, 
rinunziano a tutte le fperanze della vita ter- 
rena , e lafciata al Signore la cura della lor 
forte, corrono piene d'allegrezza, e di corag- 
gio , e accefe del fuoco celefte della Carità, 
al governo e foccorfo o temporale o fpiritua- 
le de gì' Infetti : quefto é uno fpettacolo de- 
gno de gli occhi del Paradifo f e che fupera 
lutti gli altri , e che non fi può abbaftanza 
lodare da noi , ma fi faprà ben premiare infi- 
nitamente ed eternamente da Dio . Quando 
anche la morte accada in così Eroico e fanto 
miniftero , il morire , quantunque non fia pro- 
fi b 4 pria». 
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pfiamente tra Martirio , pure è una fimilittt* 
dine o fpezie di Martirio 5 fkcome il P. Teo- 
filo Rinaldo moftra in un fuo Trattato. E 
S. Bernardino coli* autorità delle Scritture 
pruova in una delle fue Prediche Quarefimali^ 
che fe un' Affaflìno, un Ladro, o altro più? 
gran Peccatore , correffe iti foccorfo di qualche 
Appellato abbandonato da i Tuoi , e in peri-* 
colo di perdere per la difperazione il Corpo $ 
e l'Anima * a fine di confortarlo , e di aiutar- 
lo a fai varii , moflò a ciò da vera. Carità Cri* 
(liana , cioè da un' Eroico Amore di Dio ; e" 
coftui In sì pio ufìzio venirle colpito dalla Pe- 
lle | e tanto improvvifarnente morifle , che 
non potefTe penfare a* fuoi Peccati , né confe£ 



coraggi ofo di fan ti dima Carità , tanto com- 
mendata da Crifto ,e contenente in fe virtual- 
mente anche la Contrizione * Ed appunto in 
qaefta Scuola di Carità fi fegnalarono i Cri- 
fiiani d' Alexandria a' tempi di S. Dionifio; 
e in altre Peftilenze e mortalità J. Cipriano + 
S. Gregorio Taumaturgo , S. Cut Berto , S. Anto* 
nino Arcivescovo di Firenze , H Venerabile Gi+ 
rolamo Emiliano , Spretano , il B. Luigi Gon* 
zaga , e tanti altri Vefcovi , e Santi ; in que- 
lla incominciò Bernardino da Siena giovane 
di venti anni con dodici altri pii giovanetti il 
noviziato della fua Santità ; in quefta final- 
mente fece il Santo Arcivefcovo di Milano 
Carlo Borromeo si mirabili azioni, ch'elle non 
fi pofTono leggere nella fua Vita fenza lagri- 
me di tenerezza 4 Così irt altre Pedi fi fon 
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dell' altro Seilo, facrificare al Signore ogni ri* 
guardo di quefta vita terrena , per fervire e 
foccorrere i poveri Infermi . E gli Ecclefiafti- 
ci Secolari , non meno che gli Ordini Reti* 
giofi , hanno fpefle volte fatto a gara nel con- 
tribuire ( anche (opra le loro forze , e con ti- 
rarti addoffo non pochi debiti ) o aiuti fpirl- 
tualr, o pur Grani, Medicamenti, ed altri fi- 
mili foccorfi della lor Carità; eflendofì in ol- 
tre quafi fempre diftinti nel l' affi ftere o al Go- 
verno, ò alle Confeflìoni della gente Infetta , 
i PP. Cappuccini , e i della Compagnia 
di Gesù con dare molti di loro lietamente la 
vita per la falute del Profilino loro . 

E non è già , che tutti poi quefti genero- 
fi Servi del Signore fieno mancati di vita in 
mezzo alle morti altrui . Di moltiflìmi ha 
accettato il medefimo Dio la prontezza , ed 
offerta di morire nel fuo Tanto fervigio ; ma 
gli ha voluti anche prefervare fani , e gli ha 
rifanatl infermi . Tuttavia fi mirano in Fi- 
renze appefi ad un' Altare nella Chiefa delle 
Carmelitane per Vóto fatto a S. Maria Mad- 
dalena de- Pazzi gli abiti , che portava nella 
Pefte della noftra Città l'Anno 1630. il P. 
D. Vincenzo Maccattti Fiorentino , Cherico 
Regolare Teatino , il quafe^ Intrepido fino al 
fin del Contagio alfifté a gli Appettati : cioè 
una Sopravefte, e una So ttari ièll a ambedue di 
cuoio,; una Stola bianca, due Stivali , e un 
Ombrella pure di cuoio, con altri arnefn Mi 
contento di quefto folo efempio , perché fono 
infiniti gii altri di Ecclefiafticis Medici, Ce- 
rvti'ìci 5 ferventi &c che &o& fìftmiror.o Infe- 
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zione alcuna dal praticare fra tanti Infetti. 
Anzi parrà incredibile , e pure viene attenta- 
to , come fatto patente e notuììmo da Auber- 
to Mireo , dall' Elmonzio , da Antonio de 
Lions , che la pia Confraternità di S. Eligio 
inftituita in Fiandra, e in Normandia, pruo- 
va una particolar protezione da Dio per la 
lor Carità verfo gii Appellati . Aflìftono eflt 
agl'Infetti, ne toccano le piaghe, i cadaveri, 
e pure fi mantengono illefi in quefto caritati- 
vo efercizio , e tornando alle lor Cafe non 
portano la rovina alle lor Famiglie . Che che 
fìa di quefto , fo bene , che per atteftato del 
P. Marchino nella Pefte di Firenze del 1631. 
i Confratelli della Mi feri cordi a , almeno in 
due per volta , accompagnavano i Morti alla 
Sepoltura in una debita diftanza con lumi ac- 
cefi , fermandofi poi fuor! delle porte della 
Città; né fi vide, che alcun d'efli moriffe di 
Pefte. Qui nondimeno reputo io neceflario il 
ricordare , non dover né pure chi con una 
Vocazione sì degna d' invidia tutto allora fi 
facrifica a Dio , tralafciar le umane cautele, 
e i riguardi , e Prefervati vi , per tener lungi 
da fe il Morbo ,. e k'Morte . Il fare altra- 
mente , farebbe un tentare Iddio, e uno fcia- 
lacquare que' giorni , che la Carità vorrebbe 
impiegati nel corfo intraprefo per benefizio 
del Popolo . Perciò farà loro cura di andar 
continuamente premuniti con Vefti incerate 
di tela Sangallo, o di feta, o di cuoio lottile 
( il che é meglio ) e con odori e profumi , e 
con Aceto, td altri Aleffi farmaci , e di guar- 
darli dall' affaticare in maniera da fudare , e 

da 
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da renderli con ciò più atti a contrarre V In* 
fezione , dovendoli eglino confervare , fc non 
a fe, almeno alProflimo, lafciando poi, che 
il celefte Padre difponga , come a lui parrà 
meglio , della loro vita . Portino ancora ne- 
rette di cuoia , e giunti alle proprie ftanre, 
benché non fudati , mutino fpeflb camicia, e 
vedi, efponendo le altre air aria. 

Finirò con accennare una particolarità 
degna d' eflere tenuta a memoria ,.e regi /Ira- 
ta dal P. Teofilo Rinaldo della Compagnia di 
Gesù , in occafion di parlare della Pefte , che 
afflifle Lione a'fuoi tempi, cioè l'Anno 162$. 
Dopo aver* egli narrato , in quante maniere 
efercitaffero allora i PP. Gefuiti la lor Cari- 
tà in prò del Popolo , aggiugne , che quan- 
tunque molti d' effi Religiofi (letìfero nella lov 
Ghiefa quafi continuamente efpoftl a confeflar 
la gente , pure niuno di que* Confederi fu 
mai toccato dalla Pefte . Due foli , che non 
andavano mai , 0 di rado andavano a quel 
lanto miniftero , e fi credevano più ficuri dal 
pencolo con lo ftar ritirati, morirono di Pe- 
nitenza , ad efempio noftro r che non fi ha da 
mettere la fperanza della fanità nella ritin- 
ta, quando min aififta Iddìo , e che chi è af- 
fi dito dalla fua mifericordia , può andar {ran- 
co in mezzo a tutti i pericoli .' Perirono in 
queir occafione anche molti Sacerdoti Secola- 
ri per aver data folenne Sepoltura ad alcuni 
Morti , come non morti di Pefte , fecondo le 
Fedi falfe de i Medici , e per aver toccato 
Danari, ed altre Robe , loro date da i Peni- 
tenti . Del refto nota H raedefimo Scrittore* 

e fiere 
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effere flato il Popolo di quella numerofa Cit- 
tà in mezzo alle terribili angofce della Pefti- 
lenza sì divoto , sì compunto , e difpofto a 
ricevere dalla mano di Dio qualunque Sorte* 
e con tal difprezzo delle cofe caduche di que- 
fto mifero Mondo f che parevano perfone del- 
la primitiva Chiefa . Chi potè colla Roba f 
aiutò ; chi era povero , colla Fatica , e con 
altri atti di Carità . Infpiri il Signor' Iddio a 
tutti i Popoli Fedeli , e maflì inamente al no- 
mo , in tutti i tempi , e molto più quando 
egli voleffe vifitare un giorno con mano più 
Befanie i noftri Peccati, quefto fpirito diRaf- 
fcgnazione , Penitenza , e Carità , per l'amo- 
re eh' ei porta al fuo dilettiflìmo Figliuolo 
Gesù , e faccia che i Mali temporali fervano 
a noi d'incentivo a maggiormente temerlo ed 
amarlo , e di fcala a goderlo un dì nel Re- 
gno della fua Carità . 

* . 

CAP. VII. 

Tietà e Divozione quanto neceffarìe in tempo 
di Peftilenza. Malvagità d'alcuni, eòe di- 
ventano allora peggiori* -Quali Prediche fi 
convengano per co/toro . Efercizj per accrc* 
(cete e nutrire la Pietà. Lezione fpiritua* 
le , Orazioni vogali , Meditazioni , e Qiacu* 
latori e. 

SEmpre dovrebbe la Vieta , o fia la Vivo* 
zione , effere il meftiere de' Criftiani , ma 
lpezialraente hà da e/fere nelle influenze pedi* 
lenziali . Ognuno allora ha più che mai bfo* 

gno. 
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ro del potente foccorfo di Dio per prefervaìr- 
in vita. L'offenderlo, o refTere in difgra- 
zia di lui • certo non è un mezzo proprio per 

Srometterfo a fe fteffo . Ognun cono/ce , che 
andò allora la Morte a i fianchi di tutti, 
v* ha bifogno di Tempre andar preparato pei 
gran viaggio dell' Eternità , e per confeguente 
d' intenderfela bene con chi ha in fuo pugno 
di farci eternamente felici , o eternamente mi- 
(eri . E pure , di che non é capace la corrot- 
ta ed infelice Natura de gli Uomini? Ho 
gran pena ad accennarlo , ma pur fi dee ac- 
cennarlo per iftruzione noftra. In quei affe- 
rabili tempi , la fola relazion de' quali , non 
che V afpetto effettivo , dovrebbe pur ballare 
per tantamente atterrirci tutti, e condurci to- 
talmente a Dio, in que* tempi , dilli , non 
mancano perfone, che non folo rion diventa- 
no migliori , ma più che mai s immergono 
tie' Peccati con temerario fprezzo di Dio Giu- 
dice onnipotenti (lìmo , e con pazza dimenti- 
canza del grande intereffe dell' Anima loro . 
Alcuni pur troppo allora intuonano il Vlan~ 
giamo , e Beviamo , che domani morremo; ed 
altri già deferitti dalla divina Sapienza il fan- 
no animo l'uno all'altro con dire : Godiamo 
de t Beni, finché gli abbiamo ; coroniamoci di 
Rofe , prima che mare ifc ano ; nè ci fa prato 9 
per cui non pajft la noflra Lujfuria . Peggio 
fanno altri « i quali figurandoli di portar leco 
un' infallibile fatvaguardia , non credono che 
la Pefte abbia Veleni per loro , e però fi dan- 
no a ladrerie, e ad ogni altra forta d'iniquità 
ed ecceffo.. Non fi crederebbono cofe tanto 

ftra- 
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(travaganti , fe la Spefienza non le avertè più 
volte fatto vedere t e non foflè ancora per ri* 
covarne gli efempj . In fomma é pur troppo 
vero ciò , che anche il grande Arcivclcovo 
S. Carlo diceva d* aver conof ciuco per pruova 
nella Pefte de* fuoi tempi, cioè: Che il buon» 
fi emenda fatto il flagello , e il cattivo femprc 
peggiora . 

Ora contra tali Pazzi ed Empj egli é ne* 
ce (fa rio , che vegli e s' armi in primo luogo 
la Giuftizia de' Principi , gafligando immedia- 
ta mtnrc , e con qualche rigore , certi delitti 
^nprroi , © pure pubblicamente fcandalofi , ove 
fia con loro mischiata la di (ubbidienza a gli 
Editti allora pubblicati dal buon Governo; e 
ciò per falutevol terrore ed efempio de gli al- 
tri Benché non farà tanto facile il commet- 
terne di quefti,ove fi proceda con quelle Pro- 
vifioni e Leggi , che fi fon propofte in trat* 
tando del Governo Politico, Contra certi al- 
tri delitti, che non appartengono alla G indi- 
zia punitiva del Foro, o per la loro qualità, 
o per la lor fegretezza , ma che lènza fallo 



tempi cavillare più, «fermai lo Zelo e V E- 
Joqu^njja de* Predicatori , e Confetfbri, incul- 
cando a quella gente cieca, e dimentica di fe 
lidia , ora con afpri , ed ora con piacevoli 
modi , ma fempre con paterna cenfura , il tre- 
mendo Giudizio di Dio , la fua gran Giudi- 
zia , la fua immenfa Potenza in gaftigare i 
Figliuoli ribelli ed oftinati. E conciofliactó 
a certe perfone di feorza dura, e tali ordina- 
riamente non per altro , fe non perché creder. 




gli occhi di Dio , dee in que' 
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no poco , effendo la divina Virtù della Fede 
troppo languida in effe , non fanno gran for- 
za , né mettono terrore certi efempj ed infe- 
gnamenti delle Sacre Scritture , appunto per- 
ch* effe Credono poco : bifogna dar di piglio 
anche alle Ragioni umane e Filolofiche , per 
levar loro di mente , fe fia poffibile , gì* in- 
canti delle lor paffioni , e la fciocchezza de" 
lor configli , e raziocinj . Gioverà pertanto 
dilucidar loro quelli inganni , e mettere in 
moftra tutto il pericolo e V orror della Mor- 
te imminente , che quegl' infelici mirano ben* 
allora con gli occhi del Corpo , ma non già 
con quei dell' Anima % e quindi Daffare a far 
conoscere , quanto fia folle e nimico di fe 
fteffo , chi in tempi tali va sì malamente {pen- 
dendo t forfè pochi momenti , che gli reftano 
di vita ; e quanto fia terribili il cadere nelle 
mani di Dio vivo e vero , giuftiffimo punito- 
re delle offefe , e de gli ftrapazzi contra di 
lui ufati , e ufati con tanto {prezzo di lui , 
perché in tempi si fatti ; e quanto in fine fia 
neceffaria a tutti la Penitenza, e la Divozio- 
ne » e Pietà , per prefervarfi allora dalla Mor- 
te temporale , e molto più dall' eterna S. Gre- 
gorio il Grande , feri vendo appunto della Pe- 
ìlilenza a Domenico Vcfcovo di Cartagine 
fieli 1 Epift. 41. del Lib. $. già ci avvertì, che 
Inter pagella pofitos , flagelli* digna committe- 
wc t contro ferientem eft fpecialiter fuperbire » 
Éf forvienti s acrius ìracundiam irritare . 

Ma per tali miferedenti ed iniqui , che 
finalmente poi > allorché il flagello di Dio fa 
una lezione counto fenfibile a i Peccatori , fi 

lidu- 
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riducono a poco numero , pongafi mente di 
non atterrire la maggior parte del Popolo , che 
o è buona da lungo tempo , o certo allora fi dà 
di vero cuòre al Pentimento de' fuoi Peccati, 
A quefti fi ha da dire , che non fi parla , ma 
31 bene a certi oftinati , per gli quali hanno 
anzi tutti gli altri , veramente pentiti e con*, 
punti , e tutti i buoni da implorar con pre- 
ghiere la divina Mifericordia , che li muova 
é converta . Colla gente già buona, o dive- 
nuta buona nelle calamità , io torno a ripe- 
terlo , non fi ha allora da metter mano al 
Terrore , ma sì bene alle confolaziòni , par- 
lando della infinita Clemenza di Dio verfo 
chi daddovero ricorre a lui , e inanimendo , e 
confortando chi fa profitto de i gaftighi di 
fui . Corrono bene ; non bifogna avvilirli nei 
corfo , fervendo già loro di fprone la terribil 
faceta della flefla Peftilenza. 

Appreflb é da promuovere la Pietà nel 
Popolo , in guifa però , che non fi contrav- 
venga alle faggie regole del Governo Politico 
con adunanze pericolofe , o pure con difubbi- 
dienze, che difpiaeerebbono al medefimoDio. 
Preferi verà dunque 11 Vefcovo ce/là* Regole di 
Vita Criftianay Ora%it*i vocati\ Meditazioni 
ed altrifimiii eGttch) di vera Pietà ; o pure 
non facendolo il Vefcovo ♦ ognuno fi aiuterà 
da fe fteflò , e potrà etfere aiutato da i Con- 
Ttfrl, e Predicatori , Gioverà pertanto kg* 
e allora più che mai Libri divoti , che 
attino delle Tribolazioni per imparar da eflì 
ja maniera Crifiiana di tollerarle T ed altri À 
eh? wfegnino la Vita tìvM , e Ja Perfezione^ 

per 
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per unirti ben' a Dio, e rafTegnarfì al fuo Tan- 
to volere. Alcuni coniìgliano il leggere oltre 
ad alcune Omilie da me accennate di fopra , 
l'Operetta di Tertulliano intorno alla Pazien- 
za , il Trattato del Difprezzo del Mondo 
d* Innocenzo Uh , il Teforo della Mifericordia 
di Gabriello del Toro , il Caccìaguerra della 
Tribolazione , il Conforto de gli Afflitti di 
Gasparo Loarte , alcuni Sermoni di Gabrieli* 
Biele , e dei Buflo in materia di Pefte , le O* 
pere del P. Bartolomeo da Saluzzo , il Confor- 
to de gi' Infermi del P. Stefano Binetti . Io 
per mè configlieli ratti a leggere allora in 
primo luogo , per chi può , i divini Libri % 
lazialmente del nuovo Teftamento ; e fecon- 
dariamente le Vite de i Santi , o Beati , fce- 
cliendo anche i più Caritativi , fieno Martiri, 
fieno Confeflòri ? e Vergini , purché fcritte da 
• Autori approvati , e con femplicità di ftile, 
e con verità di Storia . Quelle de i Santi e 
Beati de gli ultimi Secoli , ficcome più diffu- 
fe , e per lo più compofte , o tradotte in Vol- 
gare , riufciranno maggiormente comode ed 
utili al Popolo . S. Filippo Neri > gran Mae- 
ftro di Spirito, raccomandava più che gli al- 
tri Libri di Divozione la Lettura di quefte 
Vite y perché fapeva , che ivi nel medefimo 
tempo s* imparano le maflìme della Santità , 
e fi mira la Santità pofta'in efercizio, reftan- 
do chi legge egualmente iftruito , e fpronato^ 
dall' efempio altrui . In terzo luogo efTenda^ 
faciliflìmo V aver feco , o il trovare F aureo * 
Libro dell' Imitazione di Crifto di Tommafi 
<ia Kempìs » o fia dell'Abate Giovanni Ger« 
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fen % e tutte le fugofe ed eccellenti Opere 
idei P. Luigi Granata , e di X. Tereja , e quel- 
le ancora di S. Francefco di Sales : io perva- 
derei tutti ad attenerli ben forte più alla loro 
lettura piena di Tanta unzione , che a quella 
d' alcuni altri Libri , i quali non toccano be- 
ne fpeflfo il cuore, benché parlino, o infegni- 
no tanto . Chi potefle anche leggere il Trat- 
tato de i Travagli di Gesù del P. Tommafo 
di Gesù Agoftiniano , e V Erario della Vita 
Criftiana del P. Giambattfia Sangiurè della 
Compagnia di Gesù , e le Opere Afcetiche 
del piiàìmo Cardinal Giovanni Bona , e dei 
P. Lorenzo Scupoii Cherico Regolare Teati- 
no , per tacer d' altri Autori , ne fperi gran 
foccorfo , e confolazione fpirituale . 

Quindi fi potrà e dovrà efercitare la Di- 
vozione in Orazioni Focali , e Mentali, che 
ognuno fceglierà lecondo la capacità iua , o 
pure fecondo la direzione del Vefcovo , o del 
Confeffore . Il bailo Popolo , che non fa leg- 
gere , ha le fue Orazioni , che baderanno , 
purché accompagnate dal buon cuore, e dall' 
intenzione pura di pregare o lodar Dio. Quei 
di sfera un poco fuperkwe rie aggiùngeranno 
dell'altre, conformi alla necefTità di que'tem- 
pi , con ricordarli principalmente di recitare 
almeno una volta il giorno , più col cuore , 
che con la bocca , gli Atti di Fede, di Spe~ 
rama , d* Amore di Dio , e di Contrizione > 
(ìccome le più fode Orazioni , che dopo la 
Dominicale , e il Simbolo della Fede , dov- 
rebbono praticarti nella noftra Santa Religio- 
ne. Ma non fi può dire, che utilità e divo- 
zione , 
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zione , e qual foave conforto portano recare 
in ogni tempo , e fpezialmente in quello del* 
la Calamità, alcuni Salmi della divina Serie* 
tura. D'ordinario non fe ne fente il mele, e 
non fe ne cava gran profitto, anche recitan- 
doli , perché o non S intende la Lingua, in 
cui fi recitano , o non fi ferma 1* attenzione , 
né fa polata la mente {opra i loro fanti (Ti mi 
Senfi , e mirabili Affetti . Sarà pertanto allo- 
ra di un fommo vantaggio e conforto alla 
gente pia il parlare attentamente con Dio 
mercé d'alquanti Salmi , fcelti apporta per cu» 
ra del Prelato , ed anche volgarizzati , con la- 
feiar da parte tutti que' Verfetti , che non fi 
adattano al bifogno cT allora , ovvero che elì- 
cono troppo comento per capirne gli alti loro 
lenfi e mirterj . Gli abbiamo tradotti in Vol- 
per opera di Pellegrino de gli Erri no- 
Modenefe , e ftampati in Venezia l'Anno 
1575. Anzi perché i più del Popolo, a cagio- 
ne del non intendere il Latino, non fono at- 
ti a trarne tutto quel frutto , che poffono gì" 
intendenti , farebbe da defiderarfi , che veniffe 
comporta una Selva di varie Orazioni , e di 
Affetti , tutta di Verfetti de* Salmi , per quan- 
to fi può continuati , e talvolta ancora di 
Salmi interi , con aggiugnere in un' altra co- 
lonna la lor Traduzione , e con ridurre eflì 
fotto diverfe Categorie , come farebbe di Pen- 
timento* , di Speranza , di Coraggio pio , di 
Preghiere nelle Tribolatori , di Rifoluzione 
per efeguire la fanta Legee , di Coniazione 
per gli Giufti , di Confidenza de' buoni in Dio, 
di Ringraziamento , di Lodi del Signore , e 

Ce z fimili • 
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fimili . Certo è , che quelJe parole , per efler 
dettate dallo Spirito Santo , purché intefe , e 
recitate con attento e di voto cuore , più di 
qualunque altra Orazione formata da gli Uo- 
mini , ci pofTono riempiere di teneriflimi e 
fanti Affetti . Sai ebbe propria di qualche Ani- 
ma innamorata di Dio , e infieme molto giu- 
diziofa , e intendente , V efecuzione di un tal 
difegno ; ma quando niuna di quefte vi fi ap- 
plicaife , bramerei di poter' io un giorno ten- 
tare , fe mai ciò mi riufcilfe in una forma tol- 
lerabile . 

Chi poi ha il coflume , e la Grazia da 
Dio di potere e faper Meditare , più allora 
che mai fi dovrà efercitare in quefto efficacif- 
fìmo pafcolo della vera Divozione, ricordan- 
doli però , che il profitto dell'Anima non con- 
fitte in penfar molto , ma in amar molto Dio, 
e in determinarli a conformare in tutto e per 
tutto la noftra Volontà a quella di Dio , e 
ad operare , e patire affaiffimo per amore di 
lui, e in farlo poi , quando fe ne offra Tocca- 
fione. Ancor qui potrà il Vefcovo fuggerire f 
o pure cadauno configliandofi col fuo Diret- 
tore, o coli' intendimento^fuo, eleggerà i Pun- 
ti , che principalmente fono da meditare ne* 
tempi di gran calamità , mettendo in primo 
luogo la Paflione dei noftro divino Redentore 
per addentrarci coli* efempio del noftro divino 
Duce a patire , e a patir coraggiofamente , e 
volentieri, per dar gufto a Lui, e per fare il 
fuo fantiffimo volere. Lo Sprezzo del Mon- 
do , la Raffinazione , che dobbiamo a Dio * 

la Grandezza de i Beni y eh' egli ci riferva nel 
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fuo Regno , la Mifericordia fua , V Utilità del» 
le Tribolazioni , i mirabili infegnamenti di 
Carità dati a noi da efTo Dio , fopra tutto 
coli* efempio e colla voce del fuo divino Fi- 
gliuolo , ed altri limili argomenti , faranno 
appropofito per eccitar* allora maggiormente 
le Anime a peofieri ed Opere fante , e all' 
effettivo loro efercizio . S* hanno in fine da 
fcegliere varie Giaculatorie ben vivaci e pie, 
effendo quefte per configlio de' Maeftri un 
cammino de' più corti , e de' migliòri , per 
unirfi f e per iftare continuamente unito a 
Dio. 

CAP. VIIL 

Ricorfo air Intercejftone de Santi ; ma fptztaU 
mente ricorfo a Dio . Sua immenfa Bontà , 
e Meriti di Gesù , che ci fanno Coraggio. 
Amore e Divozione verfo Gesù y e Speranza 
in lui, utili e necejfarf foccorfi in ogni tem- 
po , ma in quei majfimamcnte delle cala* 
mità . 

• 

SAjrà ancora utile il ricorrere ne i calami* 
tofi tempi della Peftilenza alla Protezioti 
de Santi , nel che è dà defiderare , che ficco- 
me noi certo poniamo fperar molto dalla lo- 
ro Interceffione , così ancora fi potefTe in ciò 
ben regolare il eorfo d' alcune perfone o roz- 
ze , o non abbaftanza iftrutte . Sarà cura dt 
l Vefcovi v e de gli altri Uomini dotti e pii 
T offervare , che V Intere/Te umano non entri a 
perfuadere certe Divozioni troppo fuperficiali, 
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e molto metto a contaminare le pratiche pie , 
e che 1' Ignóranza non giunga ad abufarne 
con difpiacere della Chiela Santa . Gioverà 
principalmente il ricorrere ali* Interceflìone 
della Puriilìma e Santiffima Madre di Dio, 
c de* Santi Protettori della Città, e di quegli 
fpezial mente , de' quali fi conferva il facro De- 
polì to, al qual fine ferviranno quelle, che ap- 
pelliamo Litanie della Vergine , e de' Santi. 
Ma la vera maniera d' impegnare i Beati del 
Cielo alla noftra tutela, fi é quella di pentir- 
fi daddovero , e di lafciar le ofTdfe di Dio , c 
di praticar le Virtù, che piacciono a Dio, e 
piacquero tanto anche a gli fteffi buoni Servi 
di Lui» La Divozione verfo i Santi , confl- 
uente in una fola efteriorità o di Orazioni 
Vocali, o di Voti, o di Offerte, ma feom- 
pagnata dall' interiore e vero Amore di Dio 
c del Proffimo , contuttoché poffa effere an- 
che lodevole , pure non dee , e non può pro- 
mettere molto da que* fortunati Cittadini del 
Cielo , amanti troppo dell'onore > e della glo- 
ria del noftro e loro Dio. Allora sì potremo 
confidare affai nei patrocinio loro , ed anche 
per ottener grazie temporali-* quando li pre- 
gheremo del pai* r^ctfe interpongano le lor 
preghiere appreffo V Altiffimo, acciocché per 
lua Clemenza , e colla fua potente Grazia di 
cattivi ci faccia buoni . 

Ma egli è utile e lodevole fempre , e 
molto più ne' pericoli e guai della Peftilenza, 
il fare ricorfo a i Santi , noftri Avvocati, 
egli è poi neceffario il farlo ancora, e princi- 
palmente , e con più attenzione a Dio , cioè 

air On- 
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all' Onnipotente e comune Padrone di tutti 9 
e del tutto. Quefto ricorfo ha da confiftere 
in un verace Pentimento delle noftre Colpe , 
e in una rifoluzione ferma di volerlo amare % 
ubbidire , e fervire fempre fempre . Dopo ciò 
efporremo a Lui le noftre miferie , e i bifogni 
noftri anche temporali , e la noftra debolezza» 
con fupplicarlo di Pietà , d' Aiuto , e di Con- 
forto . Io non fo , fe ci fia , o ci poffa effere 
alcuno , il quale metta tutto il fuo ftudio , e 
la fua fperanza , nell' amicizia e nel culto de 
i Santi , Servi del Signore , quafi non ofando 
prefentarfl egli giammai a dirittura al foglio 
di Dio , per pregarlo di foccorfo , e di grazie. 
Ma fe mai ci fofle, fappja ch'egli fa torto a 
quello fteiTo Dio , a cui non ricorre , e non 
può piacere a i Santi m ed efimi , e fi allonta- 
na da i Dogmi della Chiefa Cattolica Roma- 
na . Sarebbe un gra villi mo errore il figurarli 
in Dio i difetti de gli Uomini , e de i Prin- 
cipi della Terra. Nulla più egli defidera, 
quanto che tutti a lui ricorrano di buon cuo- 
re, e il preghino; anzi efige da noi quefti at- 
ti d'oflequio, d* umiliazione, d' amore , e di 
confidenza , non tanto come noftro adorabil 
Sovrano > quanto ancora come Padre di tutti . 
Che fe mai taluno rifpondeflè di non avere 
merito , anzi di feorgere in fe de i gran de- 
meriti ; e mancandogli ragion di fperare bene- 
ficenza dal fuo diritto ricorfo a Dio , rivol- 
gerfi perciò egli all' Interceflione de i Servi 
di Dio , che hanno tanto merito predo di lui : 
oda egli per fuo difinganno e conforto ciò f 
che c iniegna colle Scritture fante la Chiefa 
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di Dio. Buono è Tempre il raccomandar fi an- 
che a i Buoni della Terra , non che a i San- 
ti e Beati del Cielo, che preghino e interce- 
dano per noi ; ma non dee tralafciarfi mai di 
Tempre ricorrere al fupremo loro e noftro Pa- 
drone. Imperocché ognuno é a ciò tenuto 
per debito di fuggezione ; e ognun di no! * per 
gran Peccatore eh' egli fia flato , olia, ha 
poi due potentiflìme ragioni di fperar da Dio 
un favorevol referitto di quanto non difeon- 
venga a Dio il concedere , e fia utile alle 
Anime noftre l'ottenerlo. 

La prima fi è V immenfa Bontà, Seni' 
gnità, e Clemenza dello fteflò Die. Giuftif- 
iìmo, egli é vero, e terribile fi fa fentire Id- 
dio contra de' Peccatori oftinati , e maflì ma- 
mente contra chi fi abufa delle Grazie, e del- 
la Mifericordia di lui , e non curando le fue 
divine chiamate gli vuol pure mantener viva 
la guerra . Ma per chi fedelmente V afcolta , 
e umilmente a lui ricorre , e con amore e 
confidenza da Figlio chiede a lui pietà e loc- 
corfo, non fi dimentica mai il buon Dio del- 
la fua Mifericordia infinita, né d'eflere «noftro 
Padre. E Padre appunto ci ha infognato a 
chiamarlo il fuo Unigenito Figliuolo nella ce- 
lefte Orazione idei Pater nofler , dettataci da 
lui fteflb, e a quefto medefimo oggetto, affin- 
ché noi mifère Creature aveflìmo ogni giorno 
un mezzo fortiffimo per placare il fu^> divin 
Padre , e impetrarne con quefto dolciffimo e- 
fordio le grazie, che ci bifognano. Anzi full* 
immenfa Bontà di quefto comune Padre é 
principalmente fondata , c dee fondarti* la Spc~ 

rama , 



Lib. Ili Cap. Vili 409 

fanta , cioè una delle Virtù fopranaturali , 
che effo Dio concede al fuo Popolo Fedele, 
giungendo egli a prometterci tutto in bene 
delie Anime noftre , fe con Fede & Amore 
ricorrendo a lui , in lui riporremo ogni noftra 
Speranza ♦ e Fiducia . L' altra ftabiliflìma ra- 
gione di potere e dovere fperàre ogni grazia 
fpirituale , e foccorfo ne' travagli dal noftro 
celefte Padre , viene da i Meriti infiniti del 
fuo dilettiflimo Figliuolo , e Signor noftro , 
Crifio Gesù . Apporta per noftro amore , ap- 
porta per giovare a noi tutti , e per unirci 
tutti all' eterno fuo Padre ♦ é venuto dal Cie- 
lo , ed é morto fopra la Croce , querto bene- 
detto divino Salvatore. Ed egli con queir 
augufto facrifizio della fua gran Carità diven- 
ne per Tempre la noftra Redenzione, e la no- 
ftra Propiziazione , di maniera che bafta che 
il Peccatore , per inìquiflìmo eh' egli fia , & 
fia. ftato , moftri a Dio le Piaghe del di luì 
dolciffimo Figliuolo, e di vero cuore chieggo 
pietà , e fi emendi, per difarmar Cubito tutto 
lo fdegno divino , e per impetrar da lì innan* 
zi ogni favore ed aiuto. Se dunque non ab- 
biam merito noi , anzi fe troviamo in not 
tanti demeriti , ha bene il noftro Gesù un. 
Merito infinito , e V ha tutto per noi ; per- 
ciocché non per bifogno ch' egli n' averte per 
fe, ma folo pel bifogno , che n' aveano, & 
erano per avere gli Uomini , fparfe quefto 
amorofo Dio fatto Uomo tutto il fuo Sangue, 
Sangue di prezzo immenfo, e che noi portia- 
mo offerire come cofa noftra al fuo celefte 
Genitore, £er ikomm ì «Q&i Peccati, ed 
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impetrar tutto ciò , che é per noftro bene 9 e 
ci può condurre a lui. E però finché abbia- 
mo Crifto Gesù dalla noftra ( e il non averlo 
può folo venire da mancamento noftro ) noi 
portiamo, e dobbiamo fperar tutto dall'eterno 
iuo Padre . 

Quefte fon Verità di Fede , e che debbo- 
no confolarci tutti ; ma quello che importa 
più , fono Verità , che dovrebbono farci tutti 
innamorare , e fenza mifura . del noftro aman- 
tiffimo Redentore Gesù y Via y Verità , e Vita 
di tutti gli Uomini , il quale tanto ha ama- 
to, ed ama noi altri, che per un* ecceffo del 
fuo amore , e per cibarci , aiutarci , e farci 
fuoi , e del fuo divino Padre , vuol fempre 
ancora ftarfi in perfona fra noi , rinchiufo 
neir ineffabile Sacramento dell'Altare . E giac- 
ché noi trattiamo della Peftilenza , ora debbo 
foggiungere , che in tutti i tempi , ma fpezial- 
mente in quei delle terribili calamità , non ci 
ha da effere Divozione a noi più cara di quel- 
la del noftro Gesù > che è la Divozion delle 
Divozioni » Le altre poftbno effer buone ed 
utili ; ma quefta farà fempre , e fenza parago- 
ne , più utile dell' altre ; anzi é la (neceffaria 
ad ogni Cri diano , mentre c* ingegnano gli 
Aporfoli , e la Chfèta , che nell' onorare , a- 
mare , ed imitare per quanto fi può, maffima- 
mente nell' efi rcìzio della Carità, laSacrofan- 
ta Perfona di Gesù Crifto , confifte V elTèn- 
ziale e più fodo impiego , che s' abbia d' ave- 
re la vita del Criftiano Oltre di che nulla 
portiamo fperare noi Peccatori da Dio , fe 
non per mezzo del Santo de* Santi , cioè di 

Gesù, 



Diqitized b\ 



Uh. Ili Cap. Vili 411 



Gesù , Mediatore di Dio e de gli Uomini» 
terminando appunto per quefta ragione la 
Chiefa , cuftode della Verità , tutte le Orazio- 
ni e Preghiere fue con quelle parole per Do* 
tninum noftrum Jefum Chriflum tee. Nulla 
pojftam fare fenza Gesù : V ha detto egli di 
iua bocca in S. Giovanni ; tutto polliamo e 
potremo con Gesù , e colla fua potentini ma 
Protezione e Grazia . Il perché , non ha mol- 
to , il P. Nepueu della Compagnia di Gesù 
in un Tuo Libro ( tradotto , accrefeiuto , e ri- 
ftampato dal P. Paolo Segneri iuniore , infi- 
gne Miflionario della ftefla Compagnia , le 
cui incomparabili Virtù abbiam noi pure am- 
mirato in Modena > e la cui morte ah troppo 
immatura accaduta in Sinigaglia nel prefente 
Anno 171 3. ha riempiuto di dolore noi tutti) 
deplorava P ufo di moke perfone nel Criftia- 
nefimo, anche delle più pie , le quali s'occu- 
pano in tante altre Divozioni non comanda- 
te, non neceflarie , e parte ancora fuperficia* 
li, traforando poi la Divofcion di Gesù, che 
\ é d' obbligo , e che fopra ogni altra dee ab- 
bracciarfi , e dee configliarfi da i Predicatori f 
e Direttori d'Anime, ficcoaie la più propria, 
ficura , e facile per condurci tutti alla perfe- 
zione , e ad ogni vera felicità di fpirito . 

Adunque convien Seriamente applicarli iti 
quefta mi fera noftra vita a contemplare la 
Vita di Gesù , efempio a noi di tutte le Vir- 
tù, e motivo di tutte le Confolazioni . Bifo- 



ie obbligazioni , che gli abbiamo , per dargli 
!" onore , eh* egli merita , per conformarci a 
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lui, per amarlo. L'Apoftolo delle Genti, fi*- 
namoratiflìmo di quello amnbil Redentore, 
non potè ritenerli nell'Epift. I. a quei di Co- 
rinto d' intimare una grave fcomunica a chi 
non ama il noftro Signor Gesù Crifto . Si 

?uis non amat Dominum nofìrum Tefum Chri- 
um , fit anathema . E lo ftelfo Signore ci 
ha detro egli di fua bocca apprelfo S. Giovan- 
ni , che fé ameremo lui , faremo amati dall' 
eterno fuo Padre . Qui diligit me , diligetur 
a Vatre meo > (£r ego diligam eum . Che pre- 
tendiamo di più? Che (e c'incontreremo nel* 
le Tribolazioni , nefTuno maggior conforto e 
vigore potremo ritrarre , che dal confederare , 
che Gesù ci va avanti condottiere amorofo 
colla fua Paffione, e Croce; e che quefta me- 
defìma Croce , e i tra vagii , e non già le ter- 
rene felicità , fono la via , che conduce (Scu- 
ramente al Cielo ; e che nel patir volentieri 
per amor di Gesù , le Perfone Buone e Pie 
truovano ( e quefta é una verità certiflìma? 
così aveflìmo la fortuna d' intenderla ancor 
noi ) più confolazione e godimento , che i 
Tepidi, e i Cattivi in tutti i loro fognari, o 
veri piaceri del Mon4a»~ 'Oltre , fe avremo 
bifogno di grazie t^S 1 aiuti , anche per quefta 
vita temporale , o per noi ftefli , o pel Popo- 
lo e Proilìmo noftro : a chi meglio ci potre- 
mmo rivolgere , che a Crifto Gesù , e in chi 
più confidare , che in lui ? Egli ci ama , e 
fvifeeratamente ci ama : bafta mirarlo fulla 
Croce per noi, e neir auguitiflimo Sacramen- 
to dell' Altare per noftro amore ; e bafta ri- 
cordarli di quelle tenere parole , che lafcid 

fcrit- 



Digitized by Google 



Uh 111 Cap. Vili 413 

fcritto, non un'Uomo volgare, ma il fuo di- 
letto Apoftolo Giovanni nell' Epift. *. Cap. 2. 
F titoli mei , fcribo vobis , pece e- 

tis . 5 ed & fi quis pece aver it 5 Advocatum 
babemus apud Patrem Jefum Cbriftum Tu- 
fi um ; & ipfe e fi Propitiatio prò peccatis no- 
Jtris ; non prò nofiris autem tantum , fed 
etiam prò totius mundi . Cioè : Figlioli ni miei 
tari , vi ferivo quefte cofe , affinchè non pec- 
chiate . Che fe pure alcuno per fua mi feria 
avrà peccato , noi abbiamo appreffo il Padre 
per Avvocato noftro Gesù Crifto , Gmfto ed In- 
nocente Egli è quello y e be tt placa, e il ren- 
de propizio a i Peccati nofiri , e non folo a h 
noftri , ma a quelli ancora di tutto il Mondo • 
Adunque egli ( non ce n' ha da elTer dubbio) 
vorrà aiutarci . Di più esili può tutto non fo- 
lo come Dio , ma ancora come Uomo , non 
effendo già quefta un' efagerazione divota , 
ma un' indubitato articolo di Fede , avendo 
detto egli fteflò apprettò S. Matteo nel Cap. 
28. che lo fteflò fuo divino Padre ha dato a 
lui ogni potere in Cielo e in Terra : Data 
eft mibi omnis potè fi as in Coelo , éf in Terra . 
Adunque non folo egli vorrà , ma potrà aiu- 
tarci in ogni noftra ans>uftia , e ne* tempi 
maflìmamente della Peftiìenza, fe a lui ci ri- 
voli »erem daddovero , e fc ameremo di cuore 
quefto benedetto ed amantiflimo Dio , c con- 
fideremo in lui . 

Ora per quante Divozioni io , ed altri 
fapeflìmo configliare ne' fieri pericoli e bifo- 
gni d' un Contagio , anzi in tutti i tempi f 
niuna mai ne troveremo , che uguagli la Di- 

vozio* 
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vozione verlo la Sacratili! ma Per fona del no- 
flro Gesù . Divozione pertanto alla fua Cro- 
ce e Paltone doloroiìflìma , Divozione al di- 
Vino Sacramento dell'Altare , Divozione al 
fuo dolciffimo e Santiflimo Nome . Ed appun- 
to il folo fuo Nome é ballante a riempierci 
di confolazione e di tenerezza , perché ci ri- 
corda , eh 1 egli ci ha fai vati , e fe noi ricor- 
reremo fedelmente a lui , ci falverà dall' ira 
ventura . Anzi , cofa non polliamo noi fpe- 
rare dal fuo Padre Iddio , e da lui medefimo, 
nominandogli con viva fede quello amorofo 
Nome, e pregandolo per gli fuoi Meriti infi- 
niti ? Tutto potremo fperare , da che egli 
(telfo , che non può mentire , ce ne ha ek 
preffamente aflìcurati in S Giovanni al Cap. 
XIV. con dire : Quodcumque petierìtis Pa~ 
trem in Nomine meo ■ hoc facìam . Si quid pe<+ 
tieritis me in Nomine meo , hoc factum . Ani- 
mo dunque ne' pericoli , nelle Infermità , nel- 
le PeftUenze . Ricorriamo a Gesù , che po- 
tremo fperar tutto . E fappiafi a quello pro- 
posto , che S. Bernardino , uno de i Santi più 
innamorati di Gesù * predicando un Quarefi- 
male in Padova , ed efopnendo nel Sermone 
XLI. i Raggi*. W-qualf egli faceva fcolpire 
quello Santo Nome , fcriflè che il terzo 
d' elfi Raggi era detto Remedium Infirmila- 
tum y perché il Signor noitro in S. Marco al 
Cap XVI promife , che i Fedeli nel fuo No- 
me fcaccerebbono i Demonj % guarirebbono 
gì' Infermi , e farebbono altre maraviglie . 
Soggiugne pofeia , che venendo le Pelli , elle 
cederanno alla forza del Nome Santiflimo di 
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Gesù , citando appunto ciò , che era avvenu- 
to in Ferrara folto i Tuoi occhi , mentre quel 
Popolo , mercé d' etto Nome porto fopra le 
porte delle Cafe, fi vide in bn»ve libero dal- 
la Pefte , quand' ella doveà naturalmente au- 
mentarfi . Ecco le lue parole . Sequitur Pe- 



tti Pefiìlentia cum Nomine Jefu auferetur. 
lllud expertus fum , quod me predicante tem- 
pore vigenti! Peftis Ferrari* de Nomine Je- 
fu , ad tantam fidem ìllius Nominis fuerunt 
accenfi & devoti , ut quafi totus Me Ferra- 
tienfis Populus , mediante Nomine Jefu , quod 
fuperliminati cujufcumque domus appofuerat , 
remedium illius peftiferi morbi fenferit , nam 
Ma Peftis ceffavit , quando fecundum natura- 
lem rationem debebat accrefeere , Non e* é 
già neceffità di tenere fcoJpito in marmo fo- 
pra le porte delle Cafe il Nome del Salvato- 
re Bada averlo , ed é neceflario V averlo 
fcolpito nel cuore da un tenero Amore , e d» 
una viva Fede* 





CAP. IX. 
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CAP. IX. 



Riguardi per conservare illefi i Conventi H 
Religiofi . Varie cautele a tal fine, ed altre 
in cafo che v entrajfe il Male. Quando fie* 
no tenuti i Religiofi a miniftrare i Sacra- 
menti a gf Infetti . e quando gli Ecclefiaftt- • 
(fi Secolari. Moni/Ieri delle Monache come 
s* abbiano a cufiodire ; e regole , fe vi pene* 
rraffe la Vefle. Efortar la gente allo Spur* 
go . Dopo il Contagio promuoverò la Pietà . 
Conformità al Volere di Dio cagione della 
icra Tranquillità. 

AI Magiftrati Secolari, e molto più alla 
cura dei Vefcovo farà ne* tempi di Pefte 
raccomandata la prefervazione de Conventi 
de' Religiofi, e delle Religiofe . Certo é ( il 
ripeto ) che quefti Luoghi , ma fenza parago- 
ne molto più quei delle Monache , fi pouo- 
no , e fi fogliono difendere , eflendofi oflcrva- 
to anche nel Contagio del 1630. della noftra 



in due o tre, che daJLì a, poco fu fuppreffo il 
Morbo; e quel di* e più , de' PP. Benedettini 
Cafirefi , che recarono nel loro Moniftero in 
quefta Città , eccettuatone un folo,niuno s'in- 
fettò, laddove alcuni d' effi , che s' erano ri- 
tirati in villa a Cefario , morirono , e di 
Contagio . In Firenze per attendato del Ron- 
dinelli fi confervarono illefi tutti i Monifteri 
delle Monache, a riferva di S. Maria fui Pra- 
to | ove , fecondoché alcuni credettero , mori- 
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rono di Pefte due Religicfe , ma non vi fé- 
gui akro danno Ivi all' incontro quafi niu- 
no de Conventi de' Frati reftò intatto. Furo- 
no più fortunati , perché più guardinghi , al- 
cuni gran Conventi di Religiofi in Palermo . 
Anche Roma nella Pefte del i6 S 6. vide pre- 
fervati i fuoi Monifteri ; e ho intefo a dire , 
che in Genova ftefla , ove del medefimo An- 
no fece tanta ftrage il Male , pu.e rimafe- 
ro illefi tutti i Conventi delle Monache . In 
quanto alle Cafe de' Religiofi dovrà avvertir- 
f \> c « e *'™wofi ivi ' mjm contìnuo Commer- 
zio di Coro , di Refettorio , e d' altri impie- 
ghi , troppo danno potrebbe recare a tutta la 
Comunità un folo , che vi portane dentro dif- 
avvedutamente la Peftilenza . Il perché trat- 
tandoli di Famiglie facre molto numerole , fa- 
rà neceflario cuftodire tai Luoghi nella guifa 
de Lazzeretti , con quefto divario però, che 
laddove daj Lazzeretti non fi lafcia ufcire 
Perfona o Roba, che fia Sofpetta, o Infetta, 
ne i Conventi non v ha da entrare né Perfo- 
*ì? w *r " é Koba ♦ che abbia minimo fofpetto 
d Infezione, a riferva di quel le, che fono ne- 
ceflarie al mantenimenti d-' Rehgiofi Vi fi 
ammetteran dunque i comeftibili, che d'ordi- 
nario fono incapaci d Infezione ; e fe dovrà 
introdurli per ntceflità altra Roba , o Perfo- 
na , atta a portar feco il Morbo , non verrà 
ammetta lenza le cautele , e i riguardi e 
Profumi , che fon preferirti per tutti dal Go- 
verno Politico. Del refto farà interdetto a 
qualunque de i Religiofi , o de' Miniftri , e 
Serventi 1 nfcir fuori j o pure , ufeiti che fie- 
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no, fi dovrà loro vietare il ritorno. A que- 
llo effetto il Pubblico , o il Vefcovo potrà , 
occorrendo , desinare un Cuftode Secolare del- 
la Sanità, che alle fpefe d'effi Religiofì guar- 
di continuamente la Porta del Convento , la 
quale farà una fola in que' tempi , acciocché 
più fi cu ramen te venga efeguito il fuddetto re- 
golamento , ovvero fi provvederà in altra 
competente forma. Per gli Conventi di po- 
che perfine non occorre tanta efattezza , o 
ftrettezza . 

A gli Ecclefiaftici Secolari, che s'impie- 
ghino in Opere di Carità, come di Confezio- 
ne, Comunione , o d* altro, affittendo a gì' 
Infermi , o Moribondi , farà permetto il ritor- 
nare alle lor Cafe , e dimorarvi , benché fie- 
no Sofpetti , avvertendo folo , che non pafli 
Commerzio fra loro ed altri Sani , e che la 
lor Famiglia , ficcome Sofpetta, non pratichi 
con altri . Ma per gli Regolari di grotfa Fa- 
miglia , quando uno o due o più d* eflì con- 
fecraflero fe fteffi all' aflìftenza caritativa del 
Proffimo Infetto, fi dovrà camminare con di- 
verto itile . Cioè farà utile il proibir loro il 
ritorno in Conv^nto^^riBnché non rechino la 
difgrazia-ar que* molti , che fi confervano co 
i necefTarj riguardi della Salute , e poffono 
efler* utili per altri tempi ed impieghi. Vive- 
ran dunque tali Caritativi Religiofi Efpofti, 
ritirati in qualche Cafa decente ed appartata , 
ove pofTano recare men pregiudizio , che a ì 
loro Conventi ; e vanendo ivi nelle debite 
forme foccorfi e mantenuti , farà loro facile 
il continuare la neceffità del loro (acro uti- 
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liflìmo miniftero. Il che ila detto in cafo $ 
che il Convento non averte delle Stanze in 
difparte con palfaggio , o con porta propria, 
da collocarvi per quel tempo fimili Zelanti 
Servi di Dio , e fepararli dal retto della Co- 
munità , Si ha da (tendere tal cautela fino a 
non praticare per qualche giorno que' Religio- 
fi, che foflero chiamati a vifitare o confida- 
re qualche Infermo , benché non foipetto di 
Morbo Contagiofo . Le Chiefe de i Religioli 
dovranno regolarfi anch' erte , come V altre 
della Città , cioè o tenerle chiufe, o pur co 
i rateili o cancelli argtr^tari , e a' Contcfr 
fìonarj, per impedire 1 mah influfli dell'avvi- 
cinamento delle Perfone . Tengano a i Cam- 
panelli delia porta , della Sagattia Ócc un fi- 
lo di ferro in cambio di corda, fin dove pof- 
fono arrivar le mani . Ripongano ancora , e 
chiudano in luogo a parte ben figillato le 
Scritture e cofe più preziofe della Chicfa , ac- 
ciocché fe alcun Sagrittano cadette mai infer- 
mo di Pefte, rimangano tali Robe cfenti dal 
bifògno dello Spurgo. 

Se non ottanti fimili diligenze e cautele ^ 
forfè non eieguite con gran puntualità , veniH 
fe ne* Chioftri d' elfi Regolari a icopririi al- 
cuno Infetto, fi dovrebbe anch'elfo con cele- 
rità trafportare al Lazzeretto pubblico, o pu- 
re a quello de gli Ecclefialbci , fe vi folle. 
Si proccurerà ancora di levare tutto ciò , che 
poteffe indurre ulreriore Iniezione ne gli altri 
Keligiofi , e di feparare i Sani da quei , che 
aveflero avuto un' intrinfeco Commerzio coli* 
Infetto , reftando però tutti come Sofpetti 
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finchiufi nel proprio Convento. Ma quando 
al Clauftralc Infetto riufcifle , ficcome fpeflb 
fuole , di grande fpiacimento V effere portato 
al Lazzeretto , e ciò fervifle d' occafione ad 
altri per occultare il Male , e per comunicar- 
lo con poca Carità a chi non fe ne guarda, 
farebbe miglior confido , qualora il permet- 
tefTe la capacità dell abitazione , il fegregarlo 
interamente con chi )' ha da fervire , da gli 
altri Religiofi 9 mettendolo in camere ben' ap- 
partate, ovvero in qualche capanna nell'orto: 
il che pure fi può e luol praticare , però con 
particolar' infpezione de i pubblici Deputati, 
per gli Secolari abitanti Cafe grandi e como- 
de della Città. In tal guifa é da credere » 
che il Religiofo non atterrito dalla paura del 
Lazzeretto , immediatamente rivelerà la fu* 
Infezione , ed apporterà men pericolo a gli 
altri , che tofto fi fe e rogheranno da lui • Ca- 
io poi , che crefcefle in quel la facra Famiglia 
il furore del Contagio, allora converrà errar- 
ne tutti gì' Infetti , conducendogli al Lazze- 
retto , o in altro Luogo proprio ; ovvero fi 
faranno ufcire i rimafti Sani, ma per rin fer- 
rarli ficcome Sofpetrijn^*«iche Cafa fuori 
del Moniflero^^ ' 

Sf àifputa fra i Teologi, fe gli Ecclefia- 
ftici Regolari fieno tenuti a fervire a gl'In- 
fetti di Pelle , quando il loro Prelato glielo 
comandane. A me piace la faggia fentcnza 
del Sanchez , che ne) Tom. II. fopra i Pre- 
cetti del Decalogo decide con varie limitazio- 
ni la quiftione. Cioè: eglino non fono obbli- 
gati a fervire gì' Infetti efhanei i ma in quan- 
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to a i ReJigiofi domeftici Appettati farà oìh 
bligato al fervigio loro quel Religiofo , a cui 
il fuo Superiore il comanderà ; avvertendo fo- 
lo, che imprudentemente opererebbe il Prela- 
to , qualora efponeflfe a quello pericolo , chi 
foffe di pochini ma Sanità , o Perfona egregia, 
c per le fue rare qualità utile al Pubblico , o 
all' Ordine fuo. I Certofini, e i Monaci di 
S. Benedetto , di S Girolamo , ed altri fimi- 
li , che non hanno per loro Inftituto la Vita 
Attiva , non fono tenuti a miniftrare i Sacra- 
menti a gì' Infetti eftranei , e polTono fuggire 
dal Luogo Infetto. N<T pure fono a ciò rigo- 
rofamente obbligati , né fi poffono obbligare 
dal loro Superiore i Religioh, che fi chiama* 
no Mendicanti , o che godono i lor Privilegi, 
benché facciano proferfione di Vita Attiva ; 
e Però anch'etti regolarmente fono efenti dal!" 
obbligo di fermarli in Luogo , ove fia la Pe- 
fte . Avverto però , eflere fentenza del Ben- 
zoni , che la tuga di quelli Religiofi difficil- 
mente farà fcufata da Peccato mortale pel 
graviflìmo fcandalo , che ne verrebbe al Po- 
polo , da cui effi hanno ricevuto , o ricevono 
tante rendite , e limofine , e a cui pofeia non 
vogliono affiftere in cafo di sì premurofa ne- 
ceflirà. Ma la fuddetta libertà ed efenzione 
dee intcnderfi , qualora vi fieno Parochi o al- 
tri Suftituti , i quali fufficientemente poflano 
adempiere Tufizio di miniftrare i Sacramenti 
al Popolo Infetto. Altrimenti, effendovi pe- 
nuria di quefti , o troppa abbondanza d' Infer- 
mi bifognofi di foccorfo fpirituale, e non tro- 
▼andofi altri Sacerdoti , che o per Carità , o 
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per mercede , e alle fpefe del Vefcovo , aiu- 
taiTero , o fuppIifTero il difetto de' Parochi 
( i quali Suffidiarj é in primo luogo tenuto il 
Vefcovo a provvederli ) ; allora i Religiofì 
Mendicanti fi giudicheranno obbligati a (oc- 
correre il Popolo Infetto , e a miniirrargli i 
Sacramenti, perché fecondo 1 ufizio loro egli- 
no fon coadiutori de' Vefcovi e de' Parochi 
nel proccurar la fa Iute fpirituale del Profil- 
ino , e. vengono per quefto fine mantenuti 
dalle Limofine de Fedeli , come ottimamente 
infegnano con S Tommafo var; Teologi* 
Anzi é tenuto il Prelato Regolare a fommi- 
niftrar foccorfo, e inviare alcuno de'fuoi Re- 
ligiofì anche da un Luogo Sano ad un* Infet- 
to, qualora in quefto veniiTero meno i Paro- 
chi , né vi fotte altro fovvenimento al bifo- 
gno fpirituale di quel Popolo . Anche il Ben- 
zoni con altri Autori foftiene le fudde^e con- 
clufìoni , ricordando egli in oltre , eiTere ob- 
bligati per debito di Giuftizia , non che di Ca- 
rità , a fervire gì* Infermi que* Religiofì , xhe 
per profetinone fi fono obbligati a tal fervigio, 
come quei della Congregazione di S. Giovan- 
ni di Dio, chiamati Fate ben Fratelli . 

Aggiungo io; che molto meno de' Reli- 
giofì faranno obbligati i Sacerdoti Secolari , 
non legati da Cura d'Anime, a fervire gl'In- 
fetti , ficcome né pure a miniftrar loro i Sa- 
cramenti , quand' anche foife loro comandato 
dal Vefcovo , perciocché né pure hanno eflì 
quello ftrettiflìmo Voto d' Ubbidienza verfo i 
proprj Prelati , come hanno i Regolari verlb 
i lor Superiori. E però concedono i Teolo- 
gi j che 
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gi , che i Preti , ed ancora i Canonici , pur- 
ché non Curati , fi po/Tano ritirare dal Luogo 
Infetto , come fi può vedere nel Trattato del 
fuddetto Monfignor Benzoni , e preflb il Mar- 
chino , il quale con altri Teologi ftabilifce % 
che un Canonico abfente per tal cagione non 
perde le diftribuzioni , ove iìa V ufo di non 
perderle per cagione giuda . Qualora nondi- 
meno vi fotte neceffità eftrema di miniftrare 
la Confezione , o altro Sacramento a gli Ap- 
pettati, e mancaflfero o giuftamente, o ingiu- 
ilamente , i Parochi , ed altri Suflì diarj : in 
tal cafo ogni SacerdotCT-xr^CertoIiffò , o Mo- 
naco, o Secolare , è obbligato fotto pena di 
grave peccato a foccorrere i Popoli coftituiti 
in bifogno, con pericolo ancora della fua vi- 
ta , fia egli perfona malfana , o fìa quanto fi 
voglia di gran valore ed utilità al Pubblico. 
Senza che neffun Prelato il comandi , ciò é 
comandato dalle Leggi fantiflìtne della Cari- 
tà Criftiana , ricordate a noi in tal propofito 
da S. Agoftino , da S. Tommafo , e dalla mag- 
gior parte de i Teologi . Per altro , interve- 
nendo fimili eftreme neceflità , il Vefcovo 
può , e dee comandare a tutti sì Secolari , 
come Regolari il fupplire fecondo che giudi- 
cherà bene la fua Prudenza ; avvertendo però 
di non ordinar ciò in individuo ad alcun Re- 
ligiofo, ma folamente al loro Superiore Che 
fe quefti non volefTe poi permettere , né co- 
mandare , che alcuno de' fuoi venifle in foc- 
corfo , allora egli peccherebbe , e i Religiofi 
faranno tenuti, fecondo il Bagnez, Benzoni, 
Vigant , ed altri , ad ubbidire più al coman- 

Dd 4 damen- 
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damento del Vefcovo , che a quello del loro 
Superiore. Se poi fìa vero per fentenza del 
fuddetto Vigant , che in tal cafo reftino più 
obbligati gli Ecclefiaftici Secolari ad ubbidire 
al Vefcovo , che i Regolari demi , io non 
voglio metterlo , ma fi può certo mettere in 
dilputa ; e il Vefcovo Benzoni , e il P. Mar- 
chino tengono appunto il contrario . A noi 
badi di fapere , che tutti fono tenuti , e po- 
teri! inferire dalle Annotazioni del Cardinal 
de Luca al Concilio di Trento , eflere più 
de* femplici Sacerdoti Secolari obbligati in tal 
cafo a iervire , quei che hanno LJfizj e Bene- 
fizi refidenziali , come i Canonici , i Cappel- 
lani , ed altri , che coftituifeono qualche fpe- 
zie di Capitolo , o di Congregazione. Nella 
Pefte di Palermo del i6z$. furono aflegnati 
quattro o cinque Religiofi per Parochia , che 
abitavano infieme; ma per V Infezione d'uno 
infettandofi gl'altri , fi provò miglior partito 
V aflegnarne ad ogni due contrade uno col 
fuo compagno , e in camere vicine a qualche 
Oratorio già fatto , o pure coftituito con li- 
cenza dell' Ordinario , ove egli celebrava , 
fenza che alcuno entrate in *alCafa, o Ora- 
torio, dove teneva-*! Santiflimo Sacramento, 
e l' Eftrema Unzione . 

Le medefime cautele preferitte per gli 
Conventi de'Religiofi , ed anche più dovran- 
no oflervarfi per prefervare e cuftodire quei 
delle Monache . Perciò é aflbluramente da af- 
fegnarfì un Cuftode della Sanità alla Porta, 
o al Raftello del loro Moniftero , che avrà 
buona ferratura anche al di fuori , con obbli- 
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gazione di non allontanarli mai da quella 
Porta , o Raftello , per cui folo , e non per 
altre Porte , o Fineftre , che tutte s' intenda- 
no chiufe , dovran le Monache ricevere il bi- 
sognevole al foftentamenro loro . Per bifogne- 
vole s intendono le cofe fpettanti al Vitto , e 
Veftito , dovendoli allora attener le Monache 
dal ricercare , e dall' accettar' altro , che fia 



m 




il 





valerli anche delle cautele comuni a gli altri 
nel ricevere le cofe Sofpette loro neceflarie. 

Il Vefcovo in tjrtire ^iTegnerà^ un Canoni- 
co, o altro Ecclefiaftico co'fuoi Affilienti per 
Commettano ad ogni tre o quattro Conventi 
di Monache , il quale unito a i Sindici fa» à , 
occorrendo , la vifita , e darà gli ordini op- 
portuni pel buon governo de' Monifteri a lui 
appoggiati. Sarà iua cura il fare, che le Re- 
ligiole li provveggano il più prefto , e il più 
che potranno, di Vettovaglie , e maflìmamen- 
te di Frumento , Farina , Vino , Olio , For- 
magio , e Sapone : con poi ricordar loro I' E- 
conomia , e prefcriverla ancora , fe bifognaflfe f 
con fuprema autorità. Vifiterà il medcfimo 
Commeflario co' Sindici a' primi fofpetti tut- 
to il recinto della Oaufura , facendo chiude- 
re ogni Porta , o altro luogo , per cui fi po- 
teflTe parlare , dar fuori , o ricevere roba , la- 
feiando folo aperta la Porta comune colle 
Ruote , e co' Parlatori annelTi . Sceglierà an- 
cora in ogni Moni fiero due fìti appartati e 
capaci per fervire di Lazzeretti Infetto , e 
Sofpetto , in cafo di bifogno f tagliandone il 
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^meglio che fi potrà la comunicazione col re* 
fio della Cafa % o pur difponendo tutto per far 
Capanne nell'Orto, quando a ciò la neceflìtà 
coftringelfe. E a fine di rifparmiare l'entrar 
fovente nella Claufura , potrà farfi fare una 
pianta diftinta di tutto il Convento con tutti 
i fiti, e fpecificazione d'ogni Cella , e di chi 
l'abita , ordinando polcia , che niuna muti 
abitazione fenza licenza di lui ; e di ciò terrà 
egli Regittro, Ogni dì ancora vifiterà i Mo- 
nifteri a fognati a lui ( e non potendo egli % 
farà farlo da uno de gli Affittenti ) informan- 
dofi , e aflervando , le le Monache fieno tut- 
te fané 5 e di buon colore , e incoraggendole 

Br quanto fi potrà , mentre il timor nelle 
onne può cagionar , più che ne gli altri, 
de i gravi difordini ; e fopra tutto badando 9 
che fe il Male folTe in C'ttà , niuno vada lo- 
ro contando le nuove funefte . Ammalandoli 
alcuna, fe ne darà tofto avvifo al Commelfa- 
rio fuddetto ; e il Medico invigilerà a tutti 
gli accidenti del male , per vedere , fe vi fof- 
fe fofpetto di Contagio . Morendo efTa , non 
potrà feppellirfi fenza Tattefiazione del Medi- 
co, che non vi fia fegno di Coatagio , e len- 
za la licenza ddJinntneTfario in ilìcritto, do- 
vendo quetti notare al luo Libro tanto le In- 
ferme, quanto le Morte , per mandarne nota 
ogni fera al Notaio detti nato 4al Yefcovo , 
i! quale ne trafmetterà poi copia alla Congre- 
gazione della Sanità- Comanderà ancora elfo 
Vefcovo con precetto penale , che ognuna , 
che fi ammali , vada indifpen&biimente ali* 
Infermerà 9 e che quantunque non vi fia fof- 
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petto di Contagio , non portano vifitarla , né 
capitarvi , fe non le Monache , o Converfe , 
deputate Infermiere , perché in tal maniera , 
accadendo maggiori difgrazie , le altre Tette- 
ranno efenti dall' obbligo della Quarantena. 

Sarà parimente d' uopo V alfégnare , fe 
mai fi potrà , al Confeflbre una Cala conti- 
gua al Monitoro , con vietargli i'ufcime mai, 
fe non per entrare nella Ghiefa delle Mona- 
che , e con ordinargli di non converfar con 
altri , né di ricevere altra Roba dal di fuori 
del Monitoro , che per le mani del folo Cu- 
flode della Sarn^T^qw^e dovrT effere per- 
dona d' una inalterabile tedeltà e puntualità . 
In quefta forma Conventi ben numerofi in 
que' calamitofi tempi fi fono fempre cqnferva- 
ti illefi . Ma per maggiormente ottener que- 
fto intento, il Vefcovo formerà un' Iftruzione 
per cadsun Convento , preferivendo , come 
s abbia a contenere il Cuftode, e il Confeflb- 
re , e come fi debbano ricevere ivi le Vetto- 
vaglie , ed altre Robe neceflarie . Non per- 
metterà , k non in cafo di gran neceflìtà, 
I' entrata nella Claufura a Perfone eftranee y 
e né pure Vifita alcuna al Parlatorio , ordi- 
nando , che le Monache non poflano ammet- 
terla fenza ordine fottoferitto dal Vefcovo me- 
defimo. Dovranrio pertanto ftar fempre chiu- 
ii i Parlatorj , e le grate; e fe pur' occorrerti 
di parlare ad alcuno , ciò fi potrà fare fenza 
aprir le torte grate , alle quali àncora aggiu- 
neranno un telaio di carta per guardarli dal 
ato delle Perfone etore . Prima ancora del- 
la formai dichiarazione della Pelte , o dell* 
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"evidente pericolo d'eiTa , vieterà il Vefcovo 
alle Religiofe V accettare in cuftodia Robe di 
eftranei , anche Parenti , non tanto per efime- 
re il Chioftro da ogni introduzion di Male, 
quanto ancora per rifparmiare alle medefime 
varj difturbi. Parimente proibirà alle Mona- 
che il ricever' altre Lettere , che le fcritte a 
da i Superiori , o per bifogno del Moniftero, 
le quali ancora non dovranno ammetterti fen- 
za cautela, cioè prendendole con due forbici, 
o mollette , e purgandole poi con Aceto , o 
ripagandole fopra il Fuoco. Sarà loro inter- 
detto il dar fuori a lavare panni , o non po- 
tendoti di meno , s* infegneran loro le precau- 
zioni. Così ancora farà neceflario prelcrivere 
buona regola per gli paramenti , ed altri or- 
namenti "e vati dell'Altare , con avvertenza 
di lafciar fuori i ioli , che foflfero neceifarj , e 
con prevenire , che Chierici , o Sacerdoti eftra- 
nei , non poffano portar colà pericolo d' Infe- 
zione. Non ripiglieran, dico, indietro i pa- 
ramenti deftinati a i lor Cappellani ; e occor- 
rendo fargli imbiancare , ciò fi faccia a fpefe 
loro fuori del Convento . Dovendo far maci- 
nare, mandino il Grano per gifUomini loro* 
e con lor Carro ** Mulino , facendovi aflìfte- 
re i medcfimi Uomini , acciocché i lor facchi 
non tocchino quei de gli altri . Gioverebbe 
allora aver Forno proprio nel Moniftero . 

Che fe con tutte quelle cautele giungeflf 
il Morbo a penetrare in qualche Chioftro di 
Religiofe, al primo indizio d'elfo immediata- 
mente fe ne darà avvifo al CommeiTario , il 
quai fubito lo fpedirà in Ve/covato, e alla 

Con- 
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Congregazione della Sanità per provvedere sì 
dentro, come fuori. Quindi farà quanto pri- 
ma mettere 1' Inferma nel Luogo deftinato pel 
Lazzeretto delle Infette , e l'altre perfone,chc 
avran praticato con elfo lei almeno quel dì 9 
nell'altro delle Sofpette » Ammetterà pofcia 
i Miniftri del pubblico Lazzeretto de gV In- 
fetti , che bruceranno quello che occorrerle, 
e feppelliranno , accadendo la morte , il ca- 
davero fuori del Convento , ove farà creduto 
bene del Vefcovo . Similmente introdurrà gli 
Efpurgatorì per efpurgare fubito V Infermeria i 
o Cella, e l'altre KòBe , che ne averterò bi- 
fogno . Quando le Monache o Converfe non 
s' induceflero per carità a fervir le Infette nel 
loro Lazzeretto , il Vefcovo penferà fe voglia 
coftringerle , o pure provveder loro Donne dì 
fuori . Ninna delle Sane entrerà ne i Lazze- 
retti ; e nel fomminiftrare il vitto le Sane noa 
toccheranno gli arnefì , che fervono alle In- 
fette , o Sofpette . Alla cura di quelle verran- 
no i Medici , Cerufici , e Religiofi Efpofti , o 
Sofpetti del Pubblico , entrando i quali tutte 
le Monache fi ritirino in luogo appartato. 
Guarendo le Inferme , e avutane la fede dal 
Medico , paleranno poi , fenza portar feco 
cofa alcuna , a farcia quarantena nel Lazze- 
retto delle Sofpette. Di tutto fi andrà comui- 
nicando notizia al Vefcovo , e quelli la darà 
al Magiftrato Secolare per camminar di con- 
certo . Si avrà del pari gran cura , che le Ro- 
be toccate da Infette o Sofpette non entrino 
in commerzio , fe prima non faranno fiate 
^nefpurgate t& i MUÙftri pubblici dello Spur- 
go, 
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go. Lo fteflo dovrà farfi alle Camere , e ad 
altri Luoghi, che n'abbiano bifogno. 

Avvertali ancoracene occorrendo introdur 
colà Perfone ftraniere o per Medicamenti » 
o per altro , dovrà tal cura per quanto fi po- 
trà appoggiarli dal Vefcovo , non ad Uomini, 
ma a Donne di conveniente probità e perizia. 
Porto poi, che crefeefle l'Infezione fra leRe- 
ligiofe , allora il Vefcovo determinerà, fe fieno 
da cavarli fuori diClaufura le Malate , lafcian- 
dovi le Ultfe, o pure le Sane, lafciandovi le 
Infette , inerendo alla Coftituzione di Pio V. 
che comincia Decori & bontftatì . Quefto ul- 
timo farà partito più ficuro Qualunque de- 
terminazione però fi prenda , converrà trova- 
re a quelle, che faranno eftmte, una decen- 
te abitazione , congiunta o vicina , fe mai fi 
potrà , al Moniftero medefimo , ove le Reli- 
giofe verranno accomodate in onefta forma % 
e con una fpezie di Oaufura , e co i riguardi 
e foccorfi convenienti a perfone confecrate a 
Dìo. E perciocché fogliono le Monache fre- 
quentemente defiderare , ed anche talora fenza 
molto bifogno , 1' aiuto del Medico^ qualora 
il Moniftero tutto fi fia confervato illefo (ciò 
milita ancora quei de'Religiofi , e per gli 
Confervatorj de* Poveri,- e fimili gran Corpi) 
potrà entrarvi il Medico non Sofpetto , ma in 
maniera che non abb ; a veruri Commerzio né 
con Robe, né con Perfone j ma v»fiti fecondo 
il coftume de i Lazzeretti , cioè olTervando 
per quanto fia poffibile e ordinando Medica- 
menti in diftanza , affinché egli , tuttoché ri- 
putato Sano t difavvedutamente non portarti 
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in Monitoro 1 occulta fin' allora Infezione 
fua, forfè contratta dal Commcrzio col retto 
della Città. Finalmente prescriverà i' Vefcovo 
alle Religiofe quel metodo di Orazioni , e di 
Opere di Pietà, ch'egli giudicherà più conve- 
niente ne' tempi di tanta" tribolazione e necef- 
fità. 

Retta ora da dire , che i Vefcovi , Paro- 
chi , Predicatori , e Conti (Tori debbono v per 
quanto poflbno , non folo impedire anch' eflì 
la dilatazione del Morbo Gontag-ofo, ma an- 
cora aiutare ad eftinguerlo . Faranno perciò 
cono fee re % e il Velc ov o co n f uo~j£4kto^ porrà 
farlo meglio de gli altri , uniformando^ a i 
Maeftrati che grave Peccato fia il nafeon- 
dere Vedi , Mobili , ed altre Robe Infette , e 
il non denunziarle a i Deputati dello Spurgo , 
potendo quefta difubb'dienza comunicare ad 
altri, c rinovar la Peftilenza anche ritinta, e 
recar morte a gli fteffi pofTeffori , quando tali 
Robe non fieno diligentemente efpur^ate da 
chi è atto a farlo , Moftrino ancora ( io noi 
ripeterò mai abbaftanza ) eflì-re vietato dalle 
Léggi divine , e naturali il toccare , contrat- 
tare , e afportare non folament,e le altrui , ma 
anche le Robe proprie Infette , e molto piùy 
poi il rubarle. L>overH pr[m«a denunziare , e 
poi fpurgare anche ogni minimo -panno . sì 
per la propria , come per V altrui ficurezza % 
non eflendo capace di A Soluzione , chi non 
vuol* ubbidire a quefto Precetto naturale . Da- 
ta che fia da i Maeftrati Y impunità a i Ladri 
di fimili Robe , fi perfuaderà loro da i CP 1 *? 
fefTori l'andarle a rivelare. Che fe non fofle 
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peranche fiata conceduta quella impunità, 
non fi dovranno elfi obbligar tofto a rivelarle 
e denunziarle in perfona , ma lì regoleranno i 
ConferTori o fecondo i dettami del Vefcovo, 

0 pure fecondo i gonfigli della Prudenza . 

Finita poi la Pefte, allora il Vtrfcovo, e 

1 Parochi rimetteranno in piedi , e promove- 
ranno più che mai la Pietà , e Teftirpazione 
de'Vizj , perciocché talvolta forfè più di pri- 
ma ve ne potrà effer bifogno . Certo in molte 
Terre e Città la fola terribile Scuola de' ga- 
ftighi di Dio ha fatto per lo più riformare i 
coltuntTy* avendo gli Uomini conofciuto 
meglio di prima* che c*é Dio , e che non fi 
può fperar fc licita da i Peccati , né far capi- 
tale in quefta miferabile e caduca vita del 
Mondo, fi (ono dati alla Pietà, e alle Virtù 
con una fanta Perfeveranza . Ma in qualche 
paefe , benché paia poco verifimile , pure la 
verità é » che dopo la Pefti lenza comparve 

Suefto moft.ro , cioè che gli Uomini In vece 
'edere diventati di miglior cofeienza , e più 
timorati di Dio , e più amatori del Profilino, 
pel flagello, che aveano veduto , ed anche pro- 
vato , pure fi moftrar onoj gijk perreffi e peg- 
giori di prima in^ogai-ccrrìfo^ e in ogni ini- 
quità , e non meHb T Poveri , che i Ricchi , 
quafi che pareffe loro , fuperato quel gran pe- 
ricolo, di non dover più morire, né di dover 
più temere l'Ira di Dio , o pure fi credefTcro 
di aver da compenfare la Malinconia pallata 
con ogni forta d' Allegria anche difordinata , 
e v, con lo sfogo di tutti i loro Appetiti . Mat- 
teo Villani, il Cardinal Federigo Borromeo, 
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ed altri Scrittori , teftimonj oculati ed auten- 
tici di tale moftruofità , non mi lafciano men- 
ti re . Ed ecco la gratitudine , che ufano alai* 
ni Criftiani al proprio Dio per la parzialità 
de' Benefìzi , eh* egli ha ufata verfò di loro. 
Sarà pertanto incumbenza del Vefcovo, allor- 
ché fi feorgerà ben quetata ed eftinta la Pe- 
flilenza , V intimare ed ordinare tre giorni di 
Divozioni , e Proceffioni , non guidate dall'Al- 
legria , ma dall' Umiltà , e dalla Comounzio- 
ne , per un folenne Ringraziamento all' Altil- 
fimo dell eflferfi egli finalmente lafciato cadet 
di mano il Flagello meritare tfa 1 Peccati de 
gli Uomini . E qui verrà in acconcio a i Pre- 
dicatori d'efortar tutti ad eflere da lì innanzi 
fedeli ed attaccati a Dio , efponendo le obbli- 
gazioni , che il Popolo prefervato in vita ha 
verfo la divina Mifericordia, e con inveir poi 
particolarmente contra chi non s' è emendato 
peranche, o penfa più che prima a foddisfare 
alle fue paflioni , fenza curarli dello (degno di 
Dio,. e fenza voler* apprendere , che quel ga- 
ftigo , ed altri pofTono tornar di nuovo * e 
predo , Cccome è altre volte avvenuto, e che 
il non profetar de i Flagelli é uno de i più 
chiari indizj , che fi vuole ad onta di Dio 
dannare e perdere V An i ma per fempre . Ve- 
defi un Libricciuolo efquifito , conrpofto dopo 
la Pefte da S. Carlo col titolo di Memoriale^ 
e ftampato nelF A&a Mcdiolanenjis Ecclefi* , 
con tutte le altre accurate Iftruzioni , che 
quel Zelantiffimo e Santo Paftore lafciò fcrit- 
te per fimili tempi calamito!! . 

Farò io qui fine con dire , che per quante 
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Regole e Rimedj io abbia raccolti in quèfto 
Trattato a fine di tener lungi , o di fcacciare 
la Pefte , io non ho però infegnato tanto da 
afll curare alcun paefe , o perfona da così fiera 
tempefta . Ne i pericoli , e ne i difordini maf- 
{imamente d una Peftilenza non fi può da f 
Magiftrati preveder tutto, né provveder tutto. 
La Medicina anch' efifa , Arte in tanti altri 
Mali incerta e cieca , molto meno ci può 
promettere immunità in quefto , che è sì fie- 
ro , e che porta feco tante ftravaganze , che 
Indarno V umano Intelletto ftudia per trovarne 
la forgentc , e i Rimedj . Anzi fi é oflervata 
tante volte , e fi oflerverà di nuovo una cofa f 
che dee affatto confonderci tutti: cioè, che le 
fteffe Provvifioni Politiche , e gli fteffi Ri- 
medj della Medicina fon quegli talvolta , che 
aiutano la Pefte o a dilatar/i maggiormente, 
o a levar del Mondo affai pe r fone , le quali 
probabilmente fenza tante invenzioni della 
Prudenza , e Speculativa umana avrebbono 
fchivata la Morte . La conclufione dunque 
lì è , non dover già i Magiftrati , e la Pruden- 
za di ciafeuno , lafciar di mettere in opera 
quanti documenti e mezzi fi_credono più pro- 
|>rj per falvare Jl PuWWfco , e fe fteffo , da 
quefto miferaWfe infortunio ; ma dover molto 
più noi metterci tutti nelle mani di Dio, dif- 
penfiere de i Beni e de i Mali anche fopra la 
Terra , e che fecondo il fuo beneplacito può 
difporre de i giorni del "a noftra fugace vita 
terrena . Quefto ha da effere non l'ultimo, 
ma il primo de i rifugi; quefta é l'ancora, a 
cui dobbiamo attenerci tutti . Abbacamo 

dunque 
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dunque il capo vili Creature che fiamo, ado* 
rando la Tua divina Provvidenza , e confede- 
rando , che noi tutti dal canto noftro abbiam 
de i Peccati , e molti , e grandi ; e che non 
farà mai torto a noi il noftro fupremo Pa- 
drone con qualunque Flagello, ch'egli ci man- 
di . Penfi ciafcuno , come egli abbia trattato 
Dio ne' tempi della Profperità , della Sanità, 
della Ricchezza . Superbirmi vermi della Ter- 
ra allora più che mai ci fiamo dimenticati 
di lui , anzi abbiam calpeftata pazzamente la 
fua fantini ma Legge . Dichiamolo dunque ora f 
e dichiamolo fempfe mm ì~jìijfuì es Domine , 
& reéfum Judicium tuum . Che fe durante 
l'età noftra fi degnerà la fua Bomà di farci 
folamente udire in lontananza il fifchio della 
fua fpada ftermi natrice , impariamo a far pro- 
fitto de gli efempj altrui ; e con ricordarci , 
che ai Signore non mancano altri Flagelli , e 
che noi fiam degni di tutto , emendiamoci , e 
mettiamci cadauno in quella via, ove brame- 
remo , che il Signor' Iddio ci truovi alla Mor- 
te , la quale infallibilmente ha da venire o 
tofto o tardi , ma che fempre verrà più pretto 
di quel che crediamo. Che fe altrimenti av- 
venifTe , impieghi ciafcuno e ftudio e preghie- 
re a Dio per impetrare, e preparare una fan- 
ta RalTegnazione a i voleri del medefìmo Dio 
per tutte quelle avventure, che piacefTe a lui 
di mandarci nel tempo , che ci retta di vita. 
Miferi di noi , che o non intendiamo , o tro- 
viam troppo dura quefta mirabile lezione de 
i Santi , anzi quefta dottrina dello fteffo Dio . 
E pure fe abbiam gualche difcernjmento , no» 
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portiamo non conofcere ancor noi per certlf- 
jìmo , che 1" unica e vera ftrada di godere una 
dolce e (labile contentezza di cuore in quefta 
abitazione terrena , c in tutti i tempi , fi è 
quella di conformare la noftra alla Volontà 
di Dio , ficcome proteftiafno ogni dì nell' O- 
razion Domi nicale , e di bramare , che fi a £a> 
to in tutto e per tutto , non il noftro , ma 
il volere del noftro celefte Padre , che Tempre 
é retti (Ti mo , e Tempre torna in bène de' buoni 
Figliuoli , che in lui fi raftegnano . Le Tribo- 
lazioni, la Petti lenza , la Morte T , al folo pen- 
farle, non che al vederle, o provarle empio- 
no di Malinconia , o trafìggono il cuore a 
tanti di noi , perché fi oppongono al noftro 
volere ; ed appunto per quefto fono , o fon 
dette Mali nel Mondo. Ma chi non vuole 9 
fe non il gufto del fuo Signore , fi truova 
fempre in pace , affettando fenza pena , e ri» 
cevendo ancora con allegria gli fteflì travagli, 
e il fine ftefTo de'fuoi giorni , perché ciò s'ac- 
corda col proprio volere tutto attaccato a 
quel del fommo Padrone , e fi uniforma al 
non defiderar' altro , fe non che fia fatta , 
come in Cielo , così anche in Tetra la Volon- 
tà Divina . Prudenti-durjqué , e felici quelli , 
che per tempo fi~3anno tutti a Dio , e fi ri- 
pofano in una coraggiofa e pia RaiTegnazione 
a i voleri de! l'Alti fli mo , mettendoli tutti nelle 
fue pietofiffime mani . Qurfto é un farfi an- 
che predo di lui un'indicibile Merito, eflendo 
certo , che in un tal* atto fi contiene un' atto 
Eroico di Fede , di Speranza , e d' Amore di 
Dio, Virtù, che fono l'anima del vero Cri* 

ftiano. 
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Alano . Beati in Comma quei . che imparano 
per tempo a dire • e dicono fempre di cuore ; 
Ego autem in te fperavi Domine : dixi : Deus 
meus es tu: in manìbus tuìs fortesmea. Ora 
io , o Signore , ho ripofla in voi ogni mia Spe- 
ranza . Ho detto : Voi fiete il mio Dio , il mio 
Padrone . Fate di me quel che volete. In 
mano voftra fiatino le forti mie . Egli intanto 
col fuc Unigenito Figliuolo Crifto Gesù, Si- 
gnor noftro, e con Io Spirito Santo, fi a non 
meno nelle Profperità noftre,che nelle noftre 
Avverfità , benedetto , amato , e glorificato da 
noi , e da tutti , per raxrrtecutt Oc" fecoii. 




IL FINE. 



A Vendo io fottofcritto , per ordine del Re- 
i fj L verendiflìmo Padre Maeftro Gian-Filip- 
po Monti Inquifitore Generale di Modena, 
letto attentamente il Libro , di cui è il titolo : 
Del Governo della Peli e , Trattato di Lodovico 
Antonio Muratori , Bibliotecario del Se 'eniffimo 
Sig. Duca di Modena , divifo in Politico , Me* 
dico , & Ecclefiaftico , e nulla avendovi ofler- 
vato , che appieno non corfifponda a gli fa- 
crofanti documenti della Fede di Crifto , e 
che non fi uniformi alle più rette maflime di 
ottima morigeratezza , giudico f che fi pofla 
Campare, come unte, e di grande vantaggio, 
sì al Privato , come al Pubblico Bene , maf- 
fimamente qualora ( lo che Dio per fua Mi- 
fericordia non permetta ) abbifognafle valer- 
fene , oltre poi V eflere pieno di molta erudi- 
zione, e pietà. In fede &c. 

D. Mauro Alefl andrò Lazarelli Decano de J Ca* 
fine fi y e Consultore del S. Ufficio di Modena. ! 

Dal Moniftero di S. Pietro di Mo- 
dena adì 13. Aprile 1714. 

• 

' Attenta &p«tdf&a Atteftationc 

IMPRIMATUR, I 
Fr. Joannes Philippus Monti Sacra? TheoJogiae 
Magifter , & ìnquifitor Generalis Mutine, 

FIDIT, 
Carolus Barberius . 



\ 
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Preghiere a Gesù, 

Che poffono fervire al Popolo in tutti i tempi) 
ma spezialmente in quello delle Tribola- 
zioni y per implorare il fuo potcntijjimo aiu- 
to y e la fu a in e ff ab il Misericordia. 



PAdre 
Figliuolo 

Spirito 

O Iddio 

O Gesù 

O Via 
G^sù 
O Verbo 

Ver' Uomo 

O Amor 

Gesù. 

Cibo 

Pane 
Gesù 
O Re 

Noftro 

Vero 

Speme 

Liberator 

Porta 
Gesù 
O Giudice 

Gesù 

Gesù 

Confolator 
Terror 
Puro 
Gesù 



celefte Iddio. Abbi; 
eterno Iddio . 
Santo Iddio. 
Uno e Trino . 
Signor Noftro . 
delia Salute. 
Speranza noftra . 
fatto Carne, 
e vero Iddio, 
per noi trafitto . 
Salvator noftro. 
dell' Alme noftre. 
di Vita eterna. 
Speranza noftra. 
noftro adorabile. 
Maeftro amabile, 
e pietofo Medico . 
de i Poverelli, 
da i mali, 
del Paradifo. 
Speranza noftra . 
terribile. 

forza de i deboli, 
vigor de i fragili, 
de i miferi . 
del Tentatore . 

Ìamator de i Puri . 
Speranza noftra . 



a te a noi pietà. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate dee. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate dee. 
Abbiate dee. 
Abbiate &c. 
Abbiate dee. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate dee. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate dee. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate dee. 
Abbiate dee. 



Gesù 

O Dio 

Dio 

O Dio 

O noftro Ben 

O Padre 
Gesù 
Difefa 

Conforto 

Rifugio 

Noftro 

Noftro 

Noftro 
Gesù 



Re de I Dolori . 
della Pazienza, 
di Mifericordia . 
del Santo Amore . 
dolciflìmo . 
amorofiflìmo. 
Speranza noftra • 
a gV I/inocenti . 
a i Tribolati, 
a i Peccatori. 

contento in vita . I Abbiate &c. 
foccorfo in morte. I Abbiate &c. 
premio in eterno. I Abbiate &c. 
Speranza noftra . j Abbiate &c. 
Agnel di Dio, che toglie I Deh Signor , perdo- 
i Peccati del Mondo. nateci . 



Abbiate &c. 
Abbiate dee. 
Abbiate &c. 

Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 
Abbiate &c. 



Agnel di Dio, che toglie I Deh Signor , efaudi- 
ì Peccati del Mondo. teci . 

Agnel di Dio, che toglie I Deh Signor , libera- 

i Peccati del Mondo. | teci . 
Noi 



Noi 
O Gesù 
Gesù 

Gesù 



polvere viliftima. 
Peccatori mi feri. 

noftro Amore. 

Gesù pietofo. 

Speranza noftra . 



Vi preghiamo 
confolateci . 
Vi preghiamo 
aiutateci . 
Fatcnoi buo- 
ni , e Santi . 
Fate noi buo- 
ni , e Santi . 
Salvateci,fal- 
vateci . 



In Roma , & in Modena , Per Bartolomeo 
Soliani Stampatore Ducale . 171^. 
Con Licenza de Superioti . 
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pT- dre celefte Iddio 



Abbiate a noi pie - ta. 




Agnel di JL 
ti ^ del Mondo. 

tillllliìli 

""Deh Signor perdona - teci. 
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